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DELLA GUERRA 

l 

DI 

FIANDRA 

pescai t t a 

DAL CARDINAL BENTI VOGLIO» 
Parte Seconda. Libro Primo. 


SOMMARIO. 

confermato dal Re il Principe di 
Parma nel governo di Fiandra. Primo pen* 
siero del Principe di tirare alla parte regia 
le provincic V alltme per via del negozio. Ma 
nel medesimo tempo egli con ogni ardore 
s applica al maneggio dell armi. Trattiensi 
al principio su la difesa. Intanto svaniscono 
le forze straniere ; e se ne ritornano , FA- 
lansone in Francia , e Giovan Casimiro in 
Germania. Quindi il Principe dalla difesa 
passa all' oj fesa, e risolve di mettere F as- 
sedio a Mastrich. Descrizione di quella Pian • 
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za. Prove de' regj nelF oppugnarla , e resi- 
stenza che gli assediati mostrano nel difen- 
derla. Finalmente i regj prevagliono , e la 
piazza viene in potere del Principe. Segue 
accordo fra lui e le provincie Vallone. Trat- 
tasi d’ accordar similmente col Re tutte l’ al- 
tre provincie. Ma riesce vana ogni pratica. 
Deboli successi di guerra da tutte le parti. 
Entrano in pensiero i Fiamminghi di eleg- 
gersi un nuovo Principe, e di non voler pià 
continuare sotto F ubbidienza del Re di Spa- 
gna. Fomenta FOranges principalmente que- 
sto disegno. Ragunansi in Anversa a tal fi- 
no i lor Deputati , e si viene a strette con- 
sulte nella proposta. Degli eretici , altri in- 
clinano alla Regina di’ Inghilterra , ed altri al 
Duca d' Alansone. Senso de ’ Cattolici in tal 
materia. Fermasi la ragunanza molto più. a 
favore delF Alansone. Separansi i deputati e 
ritornano alle loro provincie per fare in cia- 
scuna d ' esse risolvere intieramente la pratica. 
Va continuando in questo mezzo la guerra 
dalF una e dall' altra parte. Opera il Re che 
la Duchessa di Parma si trasferisca di nuo- 
vo in Fiandra. E con qual fine. Ma ella 
giuntavi appena fa grande istanza di torna- 
re in balia e n’ ottien la licenza. Resta per- 
ciò F intiero governo di quei paesi al Princi- 
pe suo figliuolo. Confermansi nella prima lo- 
ro volontà i sollevati Fiamminghi d'eleggere 
il Duca d Alansone per lor nuovo Principe. 
Effetto che segue di ciò , e con qual sorte 
di condizioni. 
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3P er la morie di don Giovanni restò som- 
mamente afflitto l’esercito regio; nè si può 
dire quante furono le dimostrazioni di sen- 
timento » che per molti giorni se ne vide- 
ro in tutto il campo. Giuntone l’avviso' ili 
Ispagna , tardò alquanto il Re prima di ri- 
solversi a confermare il Principe di Parma 
nel governo di Fiandra. Conosceva egli da 
lina parte la virtù militare del Principe. 
Ma dubitava dall’altra, che ristesso ardor 
6uo guerriero non fosse per farlo desiderar 
molto più la continuazion della guerra, che 
di veder quelle provincie restituite alla 
tranquillità della pace ; laddove il Re non 
aveva desiderio maggiore di questo , salva 
però che restasse per ogni parte ( come più 
volte s’ è mostrato di sopra ) 1’ ubbidienza 
che si doveva alla Chiesa , e quella ch’era 
dovuta insieme alla sua Corona. Anche 
prima d’ allora aveva il Re molto spesso 
avuto in pensiero di rimandar nuovamente 
in Fiandra la Duchessa di Parma, quando 
fosse stato necessario di levar don Giovan- 
ni da quel governo. Ricordavasi il Re di 
quanta soddisfazione la passata reggenza di 
lei fosse stata a quei popoli. E per farla 
riuscir meglio di nuovo, egli avrebbe pen* 
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salo di constituire appresso di lei il Prin- 
cipe di Parma 6uo figliuolo nel maneggio 
dell’ armi ; giudicando che temperato iu 
questa maniera il governo , e fossero mol- 
to più per goderne quei popoli , e doves- 
se molto più ancora avvantaggiarsene il suo 
reai servizio in ogni altra parte. Fluttuò 
dunque il Re qualche tempo in questa agi- 
tazion di pensiero. Ma perchè a’ mali di 
Fiandra bisognava applicar prontamente 
il rimedio, e non poteva il Re dubitare 
al fine che il Principe di Parma non fosse 
con ogni maggior devozione e fede per se- 
condare intieramente i suoi sensi ; perciò 
senza differir più risolvè d’approvar la di- 
chiarazione di don Giovanni , e confermò 
il Principe nel governo di quelle provin- 
cie. Fu grandissima l’allegrezza che di que- 
sta elezione senti 1’ esercito regio; parendo* 
gli, che per la prossimità del sangue e per 
la similitudine anche più del valore, si ve- 
desse nel Principe sopravvivere tuttavia don 
Giovanni. Quindi s’applicò il Farnese con 
tutto 1* animo al governo commessogli. La 
sua prima risoluzione fu di mettere ogni 
studio possibile per tirar le provincie Val- 
lone alla parte regia. Considerava egli quan- 
to importerebbe l’aver dentro il paese tali 
forze e così cattoliche in favor della Chie- 
sa e del Re ; e eh’ all’ incontro la solleva- 
zione e 1’ eresia non potrebbono restare in- 
debolite da alcun altro successo più che 
da questo. Onde con varj mezzi egli co- 
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tninciò a muover le pratiche necessarie per 
tal effetto. Mossele specialmente appresso 
la nobiltà, che gode prerogative particolari 
nelle provincie Vallone , ed a cui nel ra- 
gunarsi gli Stati , suole aderire quasi sem- 
pre 1* ordine popolare. Ma nondimeno que- 
st' apertura fatta al negozio non raffreddò 
in lui punto 1 * ardore voltato all’ armi. 
Presa dunque la risoluzione stessa di don 
Giovanni, determinò ancor egli di fermarsi 
dentro agli alloggiamenti, ne’ quali s' era 
fortificato l’esercito appresso Namur, e qui- 
vi aspettare che svanissero le forze nemi- 
che, e specialmente gli ajuti esterni. 11 che 
a lui pareva , con le ragioni accennate di 
sopra, che non potesse tardar mollo a suc- 
cedere. Anzi erano di ciò cresciute in lui 
tanto più le speranze, quanto ogni giorno 
più tra i Fiamminghi s’ erano aumentate 
le dissensioni. Oud’egli attese con ogni stu- 
dio a custodir bene gli alloggiamenti , a 
mantenere la soldatesca in ogni miglior di- 
sciplina, ed a sollecitare nel medesimo tem- 
po il Re con ogni premura possibile , che 
volesse provveder quanto prima a’ bisogni 
dell* esercito con nuovo danaro e con nuo- 
va gente. Intanto s ’ erano fatti maggiori 
sempre i disordini tra i sollevati Fiammin- 
ghi. Perciocché divisi in più modi tra lo- 
ro e nelle materie concernenti la religio- 
ne ed in altre che riguardavan lo Stato, 
d' una causa comune essi n’ avevano fatte 
molle particolari ; e quasi ogni provincia 
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avendo i suoi proprj fini , poche di loro 
s’univano più ormai come bisognava nelle 
risoluzioni dell' altre. Ardevano i maggiori 
contrasti in particolare tra i Valloni ed i 
Ganiesi , come di sopra noi raccontammo. 
3Vè mai era stato possibile di trovare alcu- 
na sorte d’aggiustamento alle lor differen- 
ze. Onde venutosi , come dicemmo , dalle 
discordie ali* armi, non contribuiva più nè 
1* una nè 1' altra parte il danaro eh’ ave- 
vano prima assegnato in comune; ritenen- 
dole da ciò la necessità nella quale si tro- 
vavano di convertirlo nelle spese lor pro- 
prie. Erasi in questo mezzo sempre più in- 
vigorita la fazione de’ malcontenti , perchè 
quasi tutti i nobili principali d’Enau e d’Ar- 
toys F avevano con grand’ inclinazione ab- 
bracciata. Riceveva da questa fazione par- 
ticolarmente i maggiori danni quella eh' a- 
vevano formata coi loro aderenti i Gantesi. 
Nè poteva essere contrarietà maggiore tra 
1* una e l’altra. Mostravansi i malcontenti 
più risoluti che mai di voler conservarsi 
nella purità cattolica e nella devozione an- 
cora dovuta al Re , ogni volta che il go- 
verno ritornasse alla sua forma di prima. 
Dall’ altra parte i Gantesi non si mostra- 
vano punto men fermi in volere il solo 
esercizio contrario in materia di religione; 
ed in ogni altr i maniera facevano apparire 
1* abborrimento eh’ avevano alla sovranità 
regia di Spagna. In modo che per queste 
•ì fiere discordie che regnavano tra le pro- 
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vincie confederate, veniva a restar somma- 
mente indebolita la primiera union loro. 
Di già con l’ andar mancando il danaro 
maueava ogni giorno più ancora la solda- 
tesca; e non potendo sostentare la propria 
loro di dentro , molto meno poteva essere 
sostentata quella eh* in tanto numero ave- 
vano ricevuta di fuori. Perciò non opera- 
vano più cosa alcuna gli ajuti Alemanni e 
Francesi di Giovan Casimiro e dell'Alanso- 
ne. Anzi le genti loro in vece di sollevare 
il paese aggravandolo, scorrevano licenzio- 
samente da questa e da quella parte, e con 
larga mura, mancate le paghe, esercitava- 
no le rapine. Onde si poteva dubitare, eh’ in 
ultimo dalle prede tumultuarie non pas- 
sassero a qualche ammutinamento formato. 
Rappresentavansi queste necessità e questi 
pericoli da Giovan Casimiro e dall’Alanso- 
ne agli Stati , e se ne domandava da loro 
istantemente il rimedio. Ma non si poteva- 
no levar così fatti mali , se prima non si 
provvedeva alle discordie , che n’ erano la 
cagione. E se ben di già queste per le so- 

S racrennate difficoltà riuscivano irreme- 
iabili; contuttociò per sopirle in qualche 
maniera non mancavano gli Stati d’ usar 
tutte le diligenze possibili, e sopra ogni al- 
tro in ciò s* affaticava TOranges. Vedevasi 
chiaramente che le novità maggiori nasce- 
vano da’Gantesi. Perciò a requisizion degli 
Stati Giovan Casimiro di nuovo andò a 
Caute , e con ogni più efficace maniera 
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tentò di ridurre a più moderati sensi quel 
popolo. Ma tutto fu indarno, e per le du- 
rezze particolarmente che mostrarono quei 
copi , 1 quali per interesse lor proprio nu- 
drivano tanto più volentieri la sedizione in 
quella città. Quindi per consiglio deU'Oran- 
ges prese risoluzion Giovan Casimiro di 
passar egli medesimo in Inghilterra, affine 
di persuadere la Regina che volesse cou 
più stabili ajuti, e di danaro massimamen- 
te, favorire la causa de* sollevati Fiammin- 
ghi. A tal effetto egli s’adoperò con ogni 
maggiore efficacia. Ma la Regina dopo a- 
verio ricevuto con grandi onori, o che non 
volesse procedere contro il Re di Spagna 
a più gravi ingiurie, o che veramente non 
le fosse possibile d’entrare in più gravi 
spese , lo spedì solo cou termini di buona 
intenzione e con trattenimento d’ambigue 
speranze, le quali ben presto si risolverono 
poi in negative precise. Ritornato Giovan 
Casimiro in Fiandra senz* alcun frutto della 
sua negozia7.ion d'Inghiilerra , trovò che di 
già molta della sua gente s' era sbandata , 
e che l’altra avrebbe fatto il medesimo, se 
quanto prima egli non 1' avesse ricondotta 
in Germania. Erano scemati grandemente 
ancora di numero i Francesi dell’Alansone. 
E poco serviva dall’ una e dall' altra parte 
1’ autorità sola de’ Capitani per ritenere , 
mancate le cose necessarie, sotto la dovuta 
ubbidienza i soldati. In maniera che furo- 
no costretti al fine quasi al medesimo tem- 
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po di ritornarsene l’Alansone in Francia , 
e Giovan Casimiro in Germania ; lasciato 
in dubbio, da quale di loro si fosse o con 
maggiori speranze intrapresa, o con minor 
frutto poi terminata la sua spedizione. 

Svaniti a questo modo gli ajuti stra- 
nieri, si dispersero in varie parti quasi su- 
bito ancora le forze Fiamminghe. Nè più 
tardò allora il Farnese. Ma pareudogli che 
fosse arrivato il tempo di poter liberamene 
te passare dalla difesa all’ offesa, determinò 
d’uscire quanto prima con 1' esercito alla 
campagna , e di procurare quei successi 
aU’armi del Re, che potessero più invigorir 
la sua causa. Non restavano più foize a* 
nemici da opporsi in campagna alle regie. 
Ond’era costretto il Farnese a pensar di 
voltarsi contro qualche Piazza lor princi- 
pale , dal cui acquisto avessero in vantag- 
gio del Re a derivare poi altre conseguen- 
ze maggiori. E sopra di ciò trattandosi nel 
Consiglio di guerra , venivano in conside- 
razione particolarmente due importantissi- 
mi assedj. L’uno era quello d’ Anversa, e 
l’altro quel di Mastricb. Ma nel doversi 
risolvere a qual di loro convenisse appli- 
care il disegno, risorgeva tra quei del me- 
desimo Consiglio una grand' opposizion di 
sentenze. A favore del primo dicevasi ; 
che di troppo era da preferire V acqui- 
sto d' Anversa a quel di Mastrich. Gia- 
cere Anversa nel cuore delle più princi- 
pali provincie eh ' avesse la Fiandra ; e per le 
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14 Della guerra di Fiandra 

sue tante prerogative quella giudicarsi come 
la città dominante di tutto il paese. Domi- 
narsi da lei in particolare la Schelda , fiu- 
me sì nobile ed in sito di tal qualità , che 
scorrendovi con gran forza il flusso e riflus- 
so marittimo , veniva a partecipare ivi quella 
riviera quasi più di mare che di riviera. Po- 
tersi entrare di là in poche ore nelle viscere 
dell'Olanda e della Zelanda , nelle quali due 
provincie , siccome s' era stabilita principal- 
mente la ribellione , così in loro sopra tutte 
J’ altre bisognava rimettere per ogni via l'ub- 
bidienza . Aver molto largamente Anversa e 
la Schelda fornite le forze, che per acqua 
in tante occasioni s' erano adoperate contro 
quelle provincie. La Zelanda particolarmente 
essere la principale porta marittima della 
Fiandra, e quella con ogni sforzo doversi 
riaprire agli ajuti che per mare si ricevereb - 
bona dalla Spagna. E sebbene f assedio d' An- 
versa per necessità costerebbe più danaro , più 
sangue e più tempo ; nondimeno tutte queste 
avrebbono a riputarsi leggiere perdite, in ri- 
guardo al fare un sì importante e sì deside- 
rabile acquisto. Ma ia contrario mostra va si; 
che innanzi ad ogn' altra cosa era necessario 
d'assicurar bene il passo della Germania. 
Da quella banda esser venuti i rinforzi mag- 
giori sempre all' esercito in Fiandra. E per 
qual porta, se non per quella, che su la Mo- 
sa apriva e chiudeva ad ogni ora col suo 
ponte stabile sì vantaggiosamente la città di 
Mastrich ? Quante volte essersi fatta piazza 
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d’ arme in quel sito , non solo per ricever le 
forze amiche , ma per ributtar le nemiche? 
Nell’ assedio d' Anversa poter giudicarsi som- 
mamente difficile , che mai s' avesse con al- 
cun freno di ponte a domare la Schelda , 
per la sua gran larghezza e profondità , e 
per r impeto che vi aggiungerebbe il continuo 
fiutso e riflusso del mare. E nondimeno co- 
noscersi, che quella operazione dovrebbe esser 
la prima di tutte l’ altre per levare i soccor- 
si che a tutte ? ore per quella via ricever eb~ 
bono gli assediati, sili incontro nelle piarti 
superiori verso Mastrich non over la Moses 
nè molto larghe le ripe , nè molto profondo 
il letto , nè comunicazione d’ alcuna sorte col 
mare. Onde sì potrebbe chiuder quel fiume 
di sopra e di sotto in maniera, eh’ alla Città 
si levasse ogni soccorso per acqua ; e dal cam- 
po se n impedirebbe ogni altro senza dubbio 
similmente per terra. Condotto a fin questo 
assedio resterebbe molto maggiore poi la spe- 
ranza di felice esito all’ altro. E volere in 
somma nella presente congiuntura ì ordine 
delle cose , eh’ ali impresa più difficile si do- 
vesse preferir la più facile, ed ali impegnarsi 
V esercito così addentro , l’ assicurar ben pri- 
ma gli ajuti che si dQvrebbono ricever di fuori. 
Prevalse al fine questa opinione; e dal Prin- 
cipe di Parma fu pienamente abbracciata. 
Vedeva egli in effetto, che l’esercito allora 
non si trovava con quell’ apparato d’ armi 
e di provvisioni che bisognavano per l’ as- 
sedio d’Anversa. Onde con tutto l’ animo 
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si dispose a voltarsi coutro Mastrich, ed a 
fare ogni sforzo per impadronirsi quanto 
prima di quella piazza. 

Intanto era succeduto l’ anno 1579. 
Dunque, sfogato appena il più contumace 
rigor del verno , ' cominciò il Principe a 
ragunare insieme l’esercito, e poi verso il. 
fine di Marzo si mosse per eseguire il pre- 
meditato disegno. Contenevansi nel campo 
regio intorno a. i5 mila fanti e 4 mila ca- 
valli , ;na tutta gente consumata neirarmi, 
e da stimarsi molto più senza dubbio in 
riguardo della qualità, che del numero. Sco- 
perta ch’ebbero questa risoluzione del Prinr 
cipe i sollevati Fiamminghi, non mancaro- 
no essi di provveder subito con ogni dili- 
genza maggior quella piazza; risoluti al- 
trettanto d usare tutti gli sforzi dalla parte 
lor nel difenderla, quanto fossero per far- 
gli all’incontro i regj nell’ oppugnarla. Tro- 
vavasi allora in Fiandra il Signor della. 
Pfua Francese con titolo di luogotenente 
appresso l’Oranges. Era questi uno de’ pri- 
mi capi nell' armi ch’avesse la fazione Ugo- 
notta di Francia. Ma perchè nel regno 6 i 
godeva a quel tempo qualche sorte di quie-. 
te; perciò, trasferitosi egli a militare nell’e- 
sercito de’ confederati Fiamminghi , aveva 
ottenuto da loro con espressione di molta 
stima l’impiego accennato, e di più. anco- 
ra il governo particolar di Mastrich. On- 
d’egli premeva sommamente per tal rispet- 
to nella conservazione di quella piazza. 
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Giudicava*! da lui , che ciò consisterebbe 
principalmente nel procurarle i soccorsi di 
fuori, e per questa considerazione gli par- 
ve meglio di non fermarvisi dentro , stiman- 
do eh egli avrebbe più vantaggiosamente 
potuto soddisfare a quelle parti che a que- 
ste. Ma dall' altro canto operò , che vi sì 
trovassero capi di tal qualità nel maneggio 
dell’armi, che potessero farne sperare ogni 
più virile e più costante difesa. Questi fu- 
rono Svarzemburgo di Herle Fiammingo, e 
Sebastiano Tappino Francese; soldati l’uno 
e l’altro di consiglio e d’esecuzione, e che 
solo fra il rischio dell’armi potevano aspet- 
tare i vantaggi della fortuna. Ebbero que- 
sti con loro intorno a i5oo fanti , parte 
Fiamminghi e parte Francesi ed Inglesi ; e 
vi s’aggiunse un numero grande di conta- 
dini, che dovevano servire alle operazioni 
più manuali che bisognassero di mano in 
mano per la difesa , alla quale si mostra- 
vano dispostissimi i terrazzani. Intanto s’e- 
ra avvicinato a Mastrich 1’ esercito regio ; 
e distribuiti che furono dal Principe di Par- 
ma i quartieri, cominciossi da ogni parte 
a fortificargli con quell’ordine e vantaggio 
eh’ insegnano i più regolati e più stretti 
assedj. Altre voUe ne’ successi passati di 
questa Istoria noi abbiamo descritta la 
situazione di quella piazza , ma in termini 
più tosto generali cne proprj. Onde per 
intender meglio tutto ciò eh’ al presente 
occorrerà di trattarne , ci par necessario 
Bentivoglio Storia ec. Voi. 111. a 
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che qui ora ue venga data una più parti- 
colare e più distinta notizia. La Città di 
Mastrich giace sopra la IVlosa dall’ uno é 
dall* altro lato , ma oou resta compartito 
però alle ripe ugualmente il suo corpo. 
Nella spónda sinistra del fiume s’allarga il 
suo contenuto maggiore, è nella destra si 
ristringe il minore , è con tal differenza , 
che 1* uno per 1’ ampiezza del circuito ri- 
tiene tutto per se il nome dalla Città , e 
l’altro riducendosi in poco giro, è chiama- 
to separatamente col nome di Vicb. Quel- 
lo è voltato verso il Brabante* e questo ri- 
guarda più lo Stato di Liege. Yien cougiun* 
ta però 1* una ripa con 1’ altra per mezzo 
d* un ponte di pietra sì largo e sì nobile , 
che non si può ben discernere se il luogo 
più ne riceva o di bellezza o pur di co- 
modità. Tutto il suo giro contiene cinque 
miglia incirca d’ Italia , ma col pieno del- 
l’abitato s'interpone grande spazio ancora 
di vacuo i e particolarmente dove più lè 
case vanno mancando verso le mura. Que- 
ste perciò si veggono ben vestite di terra- 
pieno, e possono aver tutta la facilità chfc 
bisogni per far le ritirate di dentro , in 
opposizione degli assalii che fossero per 
durar troppo lungamente di fuori. Secon- 
do i sili nè risaltano i fianchi, essendo al- 
cuni di loro fabbricati più alla moderna * 
èd alcuni altri restando nella prima fbrm* 
lor più all’antica. Intorno al recinto corrfe 
un fosso largo e profondo per ogni lato. 
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Il terreno di fuori è trattabile da tutte là * 
parti , onde vi si può venir facilmente al 
lavoro delle trincere, e farne ogu’altro an- 
cora di quelli che più ricerca la necessità 
delle oppugnazioni. All’ambito delle mura 
pero non corrisponde di gran lunga il nu- 
mero della gente; ma questa in generale 
ha del bellicoso più tosto che dell’imbelle 
ancorché vi siano mescolati molti Ecclesia ' 
stici , per occasione di ricche rendile che 
sono godute da loro in quella città. Il go- 
verno di essa nelle materie che spettano al- 
la giustizia, è compartito quasi ugualmente 
fra il Re come Duca di Brabante, éd il 
Vescovo di Liege come Principe tempora- 
le , che stende ancora sin dentro a Ma- 
strioh la giurisdizion del suo Stalo. Ma in 
quel eh’ appartiene al custodire la Città coi 
presidj , l’autorità ne riman tutta appresso 
oel Re, mostrando »n ogni occasion T espe- 
rienza , che J’ imperio dell’ armi non vuol 
compagnia , e che non può durare mai 
tanto 1 una forza eon P altra * eh’ al fin là 
piu debole non sia costretta di sottoporsi 
alla più potente. Ora passando alla descri- 
won ddi’ assedio , compartiti che furono 
dal Principe di Parma i quartieri s’attese, 
come abbiam detto , dal campo regio con 
maggior diligenza a fortificargli , e soc- 
ialmente *erso il lato della campagna, per 
impedire gli ajuti nemici che si pensasse 
d inviare nella Città. Accampassi il Prinei- 
.pe cestro il ricinto maggiore; e dà quella 
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banda s’aquurteraronc* similmente gli altri 
capi che nell’ esercito ritenevano i primi 
luoghi. Alloggiovvi in particolare il Signor 
di Hierges ch'era Generale dell’artiglieria, 
con uu grande apparato di grossi cannoni; 

E erchè da quella banda si dovevano aprir 
> trinccre, batter le mura, e dar gli assalti 
che bisognassero per isforzar la città. Con- 
tro il borgo di Vick fu collocato Cristofo- 
ro Mondragone; ed in breve tempo furouo 
condotte a sì buon segno le fortificazioni 
di fuori per ogni lato della campagna, che 
a’ regj poco rimase da dubitare cne i ne- 
mici o con impeto o eou industria potes- 
sero per quella via sperar di soccorrer più 
gli assediati. Al medesimo tempo con due 
ponti di barche fu serrata similmente la 
Mosa di sopra e di sotto iu maniera , che 
per acqua non poteva nè anche più entra- 
re ajuto di sorte alcuna in Mastricb, E 
ciò servì ancora di doppia comodità per 
unir tanto meglio insieme l’ esercito dal- 
1* una ripa e dall’ altra. Quindi comincia- 
rono i regj a farsi innanzi coi lavori delle 
trincere. Non avevano gli assediati gran 
numero di gente per la difesa ; onde non 
potevano arrischiarne molta nelle sortite. 
Contuttociò non rimasero di farle sin da 
principio e con tanto ardire, che più d’u- 
na volta ritardarono a’regj la continuazio- 
ne de’ lavori. Nè mostravano minor vigi- 
lanza in disturbarle quanto più potevano 
con l’ artiglierie. Aprivansi le trincere del 
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campo in due siti , che s’ erano stimati i 

E ia vantaggiosi per isboccare nel fosso e 
atter le mura. V uno era verso la porta 
chiamata di Tougre f e. l’altro a dirittura 
d’una cortina ch'era in mezzo a due por- 
te chiamate d'Hocler e della Croce. Avan- 
zati che furono dunque i lavori -delle trin- 
cere, il signor di Hierges dispose nell’uno 
e nell’altro sito due batterie , con le quali 
diede principio , e continuo iìeramente ad 
' infestar gli assediati. Eraosi intanto con- 
dotti: i regi ormai xer&o la sboccatura del 
fosso all’ epe™ de’ guastatori aggiun- 

gendosi quella ancor de soldati , procura- 
tasi quanto prima d’ eutrarvi per^ dover 

5 oi riempirlo, e poter meglio con l’impeto 
egli assalti secondar le rovine che fossero 
per seguir dalle batterie- Spiccavasi dalla 
porta di Tougre un buon rivellino, ed in 
alto dal terrapieno un gran cavaliere. Dal- 
l’una e dall’ altra di queste difese riceve- 
vano il maggior disturbo 1’ operazioni de 
regi per quella parte. Onde per levarne 
Y impedimento fu necessario di battere quei 
due siti con alcupi de’ più grossi cannoni , 
e ciò fu fatto con sì furiosa tempesta di 
tiri, che poterono i regj continuare i la- 
vori , e sboccar poi finalmente nel fosso. 
Quivi con Tesser cresciuto il pericolo creb- 
be insieme T audacia ne difensori. A mi- 
sura che i regj procuravano d’ alloggiarvi*! 
dentro, facevano questi ogni più viva op- 
posizione per iscacciarnegli fuori. Alle la- 
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licite dei giorno uguagliavano quelle ezian- 
dio della notte , accorrevano per tutto , in- 
contravano a gara i pericoli; e difficilmente 
si poteva comprendere se all’ operazioni si 
mostrassero più disposti o i soldati stra- 
nieri o quei della terra, o i rustici del con- 
tado entrativi alla difesa. Nondimeno i regj 
andarono prevalendo in maniera e coi la- 
vori nel fosso e con le rovine ch’avevano 
falle nel muro le batterie , che stimarono 
di potersi ormai cimeutare con gli ultimi 
sforzi ancor degli assalti. Presa che fu la 
risoluzione , il Principe di Parma destinò 
quel numero di soldati che bisognavano ad 
eseguirla; e gli scelse da ciascuna di quel- 
le nazioni che militavano nell’esercito, vo- 
lendo che tutte ugualmente participassero 
e nell’ onor dell’ impiego e nella qualità 
del pericolo. Sempre in ogni nuovo gover- 
no la fama si spande o buona o rea , se- 
condo il tenor de’ primi successi. Ma par- 
ticolarmente neH’amministrazione della guer- 
ra non si può dir quanto importi per aver 
felici i progressi , l’ aver fortunati i prin- 
cipi Era questa la prima impresa che nel 
cominciamento del suo governo il Principe 
aveva abbracciata. Onde per rendere più 
facili nell’avvenire i successi deiraltre, egli 
ardeva di desiderio cbe potesse riuscir con 
ogni più felice esito questa. Animò egli 
dunque i soldati con vive esortazioni al- 
l’assalto; nè si mostrarono essi men pronti 
dalla lor parte a dover eseguirlo. Avevano 
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fatta di già gran breccia nel muro le bat- 
terie, e massimamente da un lato ; e spe- 
rano spinti i regj tanto innanzi ancora nel 
fosso , che si giudicò maturo i! tempo di 
venire a così fatta risoluzione da quella 
banda. Fecero i regj tutte quelle prove di 
valore cbe si potevano desiderare contro i 
nemici. Ma questi all’incontro le fecero tali 
nella resistenza dalla lor parte, cbe riusci- 
to vano ogni sforzo agli assalitori, bisognò 
cbe finalmente con molto sangue si ritiras- 
sero. Mostrò questo primo assalto , eh’ in 
effetto le rovine del muro non erano per 
anche ridotte al seguo che si doveva. E 
perciò furono rinnovate con grand’ impeto 
le baitene in ogni parte ; furono accre- 
sciuti sempre più i lavori nel fosso , e vi 
s’aggiunsero ancora quei delle mine, per 
abbatter tanto più presto i ripari ch’anda- 
vano di continuo rifacendo i pernici. Quin- 
di fu. preparato il secondo assalto , e fu 
risoluto d’ effettuarlo dall’uno e dall’altro 
lato delle due batterie. ad un tempo mede- 
simo , sì cbe restando divisi gli assediati 
nella difesa , tanto più si ritrovassero in- 
deboliti nel farla. Venuti al cimento i regj 
assaltarono ferocemente i nemici , e tenta- 
rono con ogni f rza di montar su la brec- 
cia e d’impadronirsi affatto della muraglia. 
Ma con sì feroce resistenza all* incontro 
s’ opposero i difensori , cbe non si potè co- 
noscere per un gran pezzo a qual parte 
fosse per inclinar la fortuna. Da un lato 
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l’Herle, e dall’altro il Tappino facevano 
ogni più valorosa prova , e nell’ eseguire 
non men che nel comandare. Animavano 
con voci ardentissime i difensori ; e mo- 
strandosi i primi nell’ incontrare i pericoli 
davano tanto più cuore agli altri per di- 
sprezzargli. Dall’ altra parte crucciosi i re- 
61 di veder sì ostinati nella resistenza i ne- 
mici , tentavano con ogni possibile sforzo 
di superargli. Onde non poteva essere nè 

S iù fiero nè più sanguinoso il conflitto. 

on si combatteva qui di lontano con cie- 
chi tiri di moschetti e d’ artiglierie. Ma 
con pugna strettissima opponendosi picca a 

E icca , spada a spada e soldato a soldato , 
isognava che nelle braccia e ne’ petti con- 
sistesse il prevalere , o il cedere di questi 
o di quelli. Correva perciò il sangue per 
tutto ne’ luoghi dove il combattimento se- 
guiva; tutti ci vedevano pieni di corpi o 
morti o feriti, e d’armi o perdute o get- 
tate ; e vi s’ aggiungevano sassi grossissimi 
e molti istrumeutj ai fuochi artificiali, che 
quei di dentro avevano versati contro gli 
oppugnatori. E perchè riuscisse più orribi- 
le e più fiera questa fazione , portò il caso 
che s'accendesse il fuoco ad un tempo stes- 
so nella polvere, ch’avevano più vicina per 
averla più pronta quei dell’ una e dell’al- 
tra parte. Onde molti perirono infelice- 
mente ancora per questa cagione, facendo 
risonar l’aria di miserabili grida, e restar co- 
perto il terreno di deformi cadaveri , « co- 
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noscere in quanti modi la fortuna sia so- 
lita di variar le atrocità della guerra e le 
tragiche scene onde setti funestati ordiua- 
riumente i successi dell’ armi. Durò molte 
Ore il conflitto , e la mortalità fu grande 
per 1’ una e per l’altra parte. Ma bisognò 
che i regj finalmente si ritirassero , non 
avendo mai potuto passar tanto innanzi 
che bastasse per impadronirsi della breccia, 
e per alloggiarsi almeno , com’ era il dise- 
gno loro, su la muraglia, quando non aves- 
sero intieramente potuto scacciare i nemici 
da’ lor ' nuovi ripari alzati più a dentro. 
Questi due assalti, insieme con diverse al- 
tre fazioni eh*' erano precedute , levarono 
all’esercito molli capitani ed un gran nu- 
mero d’ altri valorosi offiziali e soldati. Fra 
le persone di maggior qualità vi perirono 
degli Spagnuoli Giovanni Manrique, Bla* 
«co di Acugua , Pietro Guzinan e Pietro 
Pacecco ; e degl’ Italiani Fabio Farnese , 
Marcantonio Simonetti , Guido San Gior- 
gio, il Marchése Corrado Malaspina e Gio- 
vanni Grimaldi. Degli Alemanni e Valloni 
vi caderono ancora molte persone di con- 
to ; ma il danno maggiore lo patirono gli 
Spagnuoli, come quelli ch’avevano e di 
luogo e di numero in tutte V occasioni 
occupate le prime parti. Morì specialmente 
in una dell’ accennate fazioni il signor di 
Hierges ; perdita , che fu al Re molto gra- 
ve , perchè non aveva tx-a i Fiamminghi nè 
soldato migliore nè suddito più fedele. 
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Restò il campo regio per tanti e si sangui- 
nosi conflitti debilitato in maniera, cn al 
Principe di Parma convenne far provvisio- 
ne di nuova gente. Levonne perciò quella 
maggior quantità che gli fu possibile da 
tutti i luoghi , dov’ erano guarnigioni del 
Re-; accrebbe il numero de’ guastatoci ; è 
non volendo più avventurare il fior dell’e- 
sercito al pericolo degli assalti , risolvè d’a- 
doperar per l' innanzi più i lavori che gli 
uomini, e di procedere con oppugnazione 
più lenta , affinché potesse riuscir più si- 
cura. Ma intanto s’erano fatte molto mag- 
giori a proporzione le incomodità e le stret- 
tezze fra quei di dentro , perciocché non 
avendo mai potuto ricevere alcun soccorso 
di fuori, si trovavano ormai ridotti in gran 
mancamento di tutte le cose. Era consu- 
mata la maggior parte de’ soldati stranieri, 
consumato un buon numero di terrazzani, 
e di quei rustici che servivano di guasta- 
tori , pativasi dentro di munizioni e di vet- 
tovaglie ; e vj 8 aggiungeva il patimento 
ancor delle infermità , le quali nascevano 
dalle fatiche e vigilie incessanti che face- 
vano gli assediati nella difesa. Avevano più 
volte avuto pensiero \ sollevati Fiamminghi 
di mettere insieme un corpo di gente che 
bastasse a sforzar l,e fortificazioni de’ regj , 
, é ad introdurre qualche buon soccorso 
nella Città. Il disegno era , che lo condu- 
cesse dentro il signor della Nua, e ch’egli 
stesso poi si fermasse in Mastrich per so- 
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stener tanto più vigorosamente l’ assedio. 
Ma ne’ sollevati essendo prevalse continua- 
mente ali’ union le discordie , non s’ era 
potuto perciò da loro mai ragunar tali for- 
ze, che bastassero per 1’ esecuzion • di così 
fatto consiglio. Davano però agli assediati 
sempre nuove speranze, e con grand’arti- 
ficio ne facevano aspettar vicini «li effetti; 
nel che l'Oranges e la Nua più ai tutti gli 
altri s’ affaticavano. Dunque mostrandosi i 
difensori più risoluti che mai nella resi- 
stenza, s’ erano disposti con ogni vigilanza 
a continuarla. All'incontro ii Principe rin- 
forzando sempre più le diligenze dalla sua 
parte , non lasciava alcuna operazione in- 
tentata per condursi felicemente al fin del- 
l’ impresa. Uno de' maggiori disturbi che 
ricevessero l’ operazioni de’regj nel sito do- 
▼’ essi oppugnavano la città verso la porta 
di Tongre , nasceva principalmente da quel 
rivellino, de) qual s'è parlato di sopra. E 
benché avessero con T artiglierie procurato 
di rovinarlo , e di levar in tal maniera a* 
nemici quella difesa , contuttociò non ave- 
vano mai potuto conseguirne intieramente 
l’ effetto. Risolvè dunque il Principe di vo- 
lere impadronirsene a tutti i modi. Furono 
perciò da lui raddoppiate quivi le mine e 
tutti gli altri lavori eh’ erano più necessari 
per tale intento. Ma per contrario non riu- 
scivano punto men fervide 1’ operazioni 
degli assaliti contro gli assalitori. Onde que- 
sti non potevano avanzarsi se non insensi- 
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bilmente; bisecando eh’ a palmo a palmo 
guadagnassero 1 siti , e che vi consumasse- 
ro del sangue non men che del tempo. 
Quivi perciò ardevano più i contrasti , e 
quivi era ridotta la mole maggior dell’op- 
pugnazione. Ma finalmente gli assediati fu- 
rori costretti a cedere. Peuos-si da’ regj più 
d’ un mese però a far l’intiero acquisto del’ 
rivellino. Fece il Principe alzar molto più 
ancora la piataforma , che pur $’ era vol- 
tata contro i nemici dalla medesima ban- 
da ; e cominciò a battere la Città fiera- 
mente in rovina , oltre alle batterie ch’o- 
gni dì più fiere contro la muraglia si con- 
tinuavano a dirittura , in modo che gli 
assediati non potevano ormai trovare nè 
riposo nè sicurezza d' alcuna sorte. Erano 
dunque ridotti a debolissime speranze di 
poter più lungamente sostener la difesa. 
E nondimeno pareva 5 ebe volessero perder 
le vite prima che l’ animo in farla, ancor- 
ché fossero con onorate condizioni invitati 
a rendersi ; quando col suo favor la fortu- 
na presentò a' regj un’impensata facilità di 
pervenire al fin dell’ assedio , avanti che 
aa loro si fosse sperato di poter giungervi. 
Sfavasi dì già sul fine di Giugno, ed il cal- 
do sopravvenuto rendeva più gravi ancor 
le fatiche ed i patimenti, che in tante ma- 
niere sopportavano gli assediati. Onde non 
si poteva da loro più far così ben le guar- 
die che bisognavano. Il che spiato in certo 
luogo fra gli altri da alcuui Spaguuoli, non 
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lasciarono essi fuggir l’occasione. Penetrati 
furtivamente per quella parte ne’ ripari ne- 
mici vi trovarono pochi in numero i di- 
fensori , e quei pochi , per le continue fa- 
tiche e vigilie, sepolti fra un alto sonno e 
riposo. Quindi cresciuto 1’ animo agli Spa- 
gnuoli posero mano al ferro ed all’uccisio- 
ne. Lo strepito che s’alzò per tal caso fe- 
ce accorrer molti suhito e di dentro e di 
fnori , talché quivi s’ accese una fiera mi- 
schia. Ma restando sopraffatti senza com- 
parazion quei di dentro ; e di già i regj 
avendo sforzato il riciuto ancora per altre 
parti , la città venne finalmente a cadere 
in mano lor da ogni lato. Presa come per 
assalto in questa maniera, non fu possibile 
che dal Principe nè dagli altri capi del- 
F esercito fosse raffrenalo in alcun modo 
il furor militare. Onde non si può dire 
con quanta fierezza ne’ vinti incrudelissero 
i vincitori. Dall' ira passati questi alla rab- 
bia, e dalla rabbia quasi all’immanità, po- 
sero a fil di spada quanti poteron di quelli , 
senza riguardo d’ età , di sesso e di condi- 
zione; e quelli che non furono consumati 
dal ferro, consumogli non meno miserabil- 
mente in gran parte il fiume , nel quale , 
di nuovo incontrata più tosto che sfuggita 
la morte , andavano disperatamente a pre- 
cipitarsi. Nè dopo fu minore l’avidità della 
preda di quel che fosse stata innanzi la se- 
te del sangue. Perciocché scorsa da’ vinci- 
tori subito la città , inesorabilmente per tut- 
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to la saccheggiarono , e con sì rapace in- 
gordigia, che potè rimanere in forse, quale 
avessero esereitata con eccesso maggiore o 
1' avarizia o la crudeltà. Fu lasciato vivo 
però il Tappino per la stima del valore 
eli’ aveva mostrato. £ la città restò in mo- 
do afflitta per questo sì calamitoso infor- 
tunio, che priva quasi intieramente d’abi- 
tatori penò poi lunghissimo tempo a ri- 
mettersi nel suo stato primiero. 

Jn questo tempo che il Principe di 
Parma con tanto ardore stringeva Maslricb, 
non aveva egli atteso con minor diligenza 
all’ accordo , che da lui si trattava con le 
Provincie Vallone. E finalmente con felice 
esito n’era poi succeduto I’ effetto, benché 
vi 6Ì fossero attraversate difficoltà così gran- 
di, che piu volte n’avevano fatta perdere 
la speranza. Fransi opposte quasi tutte l'al- 
lre Provincie a questo maneggio, e TOran- 
ges particolarmente con ogni possibile in- 
dustria aveva procurato di rinversarlo. Ma 
le difficoltà non erano procedute meno da- 
gli Stati Valloni medesimi, e dalle durezze 
de' malcontenti. Persistevasi da tutti loro 
con sensi più tenaci che mai in volere ad 
ogni modo l’esecuzione intiera della pace 
di Gante , e sopra tutto che nuovamente 
partissero gli stranieri. Ed in altri punti 
ancora avrebbono voluto ristringere in tal 
maniera l’ autorità regia , eh* appena ve ne 
restassero le più comuni e più ordinarie 
apparenze. Pretendevasi da loro fra T altre 
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Cose, che il Re mandasse in Fiandra uno 
de' suoi figliuoli per dovere allevarvisi, e 
per restar Principe proprio di quelle pro- 
vincie. Volevano poter collegarsi e dentro 
e fuori di nuovo, quando per la parte del 
Re si tuuncasse all’ esecuzion dell’ accordo. 
E miravano in somma a prevale* - tanto 
nelle prerogative dal canto loro , che non 
potessero pigliar mai Sospetto di quelle 
ch’avesse il Re a goder dalla parte sua. 
Dava sopra tutto molestia grandissima al 
Principe di Parma il dover trovarsi privo 
^affatto deir armi straniere, e costretto di 
mettersi in mano a quelle de’ soli Valloni; 
poiché quando ben riuscissero l’ armi loro 
del tutto fedeli , non potevano riuscir mai 
così vigorose, che bastassero per sostenere 
la causa del Re con quella riputazione e 
vantaggio che bisognava. Ma siccome in 
tempo di Don Giovanni tutte le provincie 
concordemente avevano volato i’islesso pat- 
to da lui prima eh’ egli entrasse al go- 
verno , cosi ora volevano di nuovo intles- 
àibilmente i Valloni , che ciò s’ effettuasse 
dal Principe iunanzi ad ogni altra cosa; e 
che in tutto il resto eziandio come allora 
fosse posta in esecuzione la medesima pace 
di Gante. Tra queste difficoltà fluttuava il 
Principe grandemente. Dall’ un canto egli 
conosceva quanto importasse, pèr le ragio- 
hi accennate di sopra > l’ unir le Provincie 
Vallone alla parte regia. E dall'altro teme- 
va di tlon vedersi anch’ egli di nuovo in 
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quelle angustie , nelle quali Don Giovanni 
sì pericolosamente s’era trovato più volte. 
Gode scrisse al Re per avere in sì grave 
materia determinatamente i suoi ordini. 
Ma il Re , posto bene il tutto in bilancia, 
risolve al fine di volere ad ogni modo ti- 
rare alla sua devozione quelle provincie; 
non dubitando che il tempo stesso coi buo. 
ni trattamenti , che da lui s’ userebbono in 
particolare verso la nobiltà , non dovesse 
far consentire gl’ istessi Valloni a ricevere 
di nuovo in lor compagnia quelle forze 
ch’ora fossero per uscir del paese. Intanto 
dal Principe erano state addolcite sempre 

} >iù le durezze de' malcontenti. Nella fazion 
oro avevano autorità grande tra gli altri 
il conte della Laigue governatore d' Gnau , 
ed il marchese di Rubays governatore d’Ar- 
toys, che si chiamava priAa Visconte di 
Gante , e eh’ era uomo grandemente sti- 
mato , come già noi accennammo di sopra. 
Questi due capi , insieme con altri nobili 
pure di stima tra le Provincie Vallone, ave- 
va il Principe procurato di guadagnare- in * 
servizio del Re ; e non aveva mancato il 
Re stesso con benigni offizj e di lettere e 
d altra sorte di fare il medesimo. Di gran 
giovamento ancora in tutto il maneggio era 
stata l’opera di Matteo Mulart Vescovo 
d Arras, e particolarmente appresso l’ ordi- 
ne Ecclesiastico di quelle provincie. Onde 
venutosi finalmente alla conci usion delle 
pratiche, si ritrovarono verso il fine di Mag- 
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gio in Arras i deputati per 1* una e per 
T altra parte » e strinsero 1’ accordo nella 
forma che conveniva. Entraronvi le due 
Provincie d’Enau e d’Artoys con tutta la 
Fiandra Gaiiicante , sotto la quale vengono 
in particolare le Terre di Duay , di Lilla 
e d'Orcies; nè vi concorse il resto del pae- 
se Vallone, perchè già quasi tutto il rima- 
nente stava alla devozione intiera del Re. 
Gli articoli più importanti dell’ accordo si 
ristrinsero a questi : Che fosse pienamente 
eseguita la pace di Gante. Che secondo la 
disposizion d’essa pace dovessero in termi- 
ne di sei settimane trovarsi fuor del paese 
tutti i soldati stranieri, nè potessero ritor- 
narvi senza 1’ espresso consentimento delle 
Provincie. Che fra tanto si formasse un 
esercito del proprio paese col danaro del 
Re , e con quello che dalla parte loro con- 
tribui rebbono le Provincie. Che tutti i Ma- 
gistrati ed altri offiziali giurassero di pro- 
fessare la religione sola Cattolica. Che fos- 
sero inviolabilmente osservati al paese tutti 
i soliti privilegj , e mantenuto per ogni al- 
tra parte il governo in quella forma che 
si godeva sotto Tlmperator Carlo Quinto. 
Che il Re sempre dovesse mandar per Go- 
vernatore un Principe del suo sangue ; e 
si compiacesse presentemente, se fosse pos- 
sibile , di confermarvi l’Arciduca Matthias. 
Che si deguasse d’inclinare alfe loro pre- 

{ ;biere, con le quali lo supplicavano a vo- 
ere inviare, come prima potesse, alcuno 
Bentivoglio Storia ec. Voi. III. 3 


Dìgitized by Google 



34 Della guerra di Fiandra 
de’ suoi figliuoli in quelle Provincie peral» 
levar visi , e poi succedere in esse al Padre. 
Così fu terminato 1* accordo. Nè si può di- 
re quanto ne fremesse l’ Oranges con lutti 
gli altri eh’ avevano mostrali i lor sensi in 
contrario. • 

Al medesimo tempo che s’era maneg- 
giato e concluso quest’accordo a parte con 
le Proviucie Vallone, s’ erano mosse altre 
maggiori pratiche per far nascere,, se in 

S ualche modo si fosse potuto, un acconto* 
amento generale tra il Re e tutte l* altre 
Proviucie ancora. A questo fine s’ era non 
solamente disposto, con^’ altre volte, l’ Im- 
peratore ad impiegare ogni uffizio; ma Pi* 
stessa disposizione aveva mostrata similmen- 
te il Pontefice Gregorio XIII. per usare 
anch’egli ogni diligenza dalla sua parte, 
acciocché tutta insieme la Fiandra tornasse 
all’unità intiera Cattolica, ed all’antica ub- 
bidienza verso il naturale suo Principe. 
Erasi giudicata la città di Colonia per luo- 
go opportunissimo a trattare un sì impor- 
tante negozio, attesoché per facilitarne più 
1* esito s’ era offerto ad interporvi 1’ opera 
sua F istesso Eleltor di Colonia ; e la me- 
desima disposizione aveva mostrata ancora 
1* altro Elettor più vicino di Treveri. Dun- 
que presa la risoluzione di condurre in- 
nanzi le pratiche , fu destinato dal Ponte- 
fice ad intervenirvi in suo nome l’Arcive- 
scovo di Rossano Gio. Battista Castagna , 
soggetto di chiaro grido per molte nunzia- 
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ture eh’ aveva esercitate con somma ripu- 
tazioue , e che fu poi creato Cardinale aai> 
l’ istesso Gregorio , e eh’ ascese poi eziandio 
dopo Sisto Quinto , benché per brevissimi 
giorni , al Pontificato. Dall’ Imperatore de- 
putassi a questo maneggio Otto Enrico 
conte di Svarzemburgn , insieme con due 
altri suoi commissarj. E volle il Re ancora 
spedirvi espressamente un personaggio di 
qualità} e questi fu Carlo d’ Aragona Du- 
ca di Terranova , uno de’ primi Signori e 
de’ più stimali della Sicilia , con dargli al- 
cuni deputati Fiamminghi appresso. Dal 
Duca di Cleves e dal Vescovo di Liege, per 
interesse di vicinanza destinaronsi pur an- 
che deputati particolari alla medesima trat- 
tazione. E tutti questi sul principio di Mag- 
gio , unitamente coi due sopraddetti Elet- 
tori , convennero al fine accennato nella, 
città di Colonia. Erasi indotta mal volen- 
tieri la fazione eretica de’ sollevati Fiam- 
minghi ad ascoltar queste pratiche; e s’era 
usata ogni diligenza da loro e dall’Oranges 
particolarmente per disturbarle , dubitando 
essi che tali mezzani non fossero per favo- 
rire molto più la causa della Chiesa e del 
Re, che la loro. Ma perchè tra i sollevati 
allora si sosteneva pur tuttavia la parte 
Cattolica; perciò non potè la contraria far 
tale ostacolo , che bastasse per impedire la 
necessaria deputazione al Trattato. Onde 
con l’autorità dell’ Arciduca Matthias , co- 
me Governatore delle Provincie confede- 
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rate, e con la loro principalmente, fu elet- 
to all’ isLesso fine un buon numero di de- 
putati , e per capo di tutti il Duca d’Arc- 
scot; e questi si trovarono al tempo accen- 
nato di sopra nel medesimo luogo insieme 
cou gli altri. Era in grandissima aspetta- 
zione questo maneggio. Ma ben presto co- 
nobbesi, che allo strepito non avrebbe cor- 
risposto in parte alcuna 1’ evento. Percioc- 
ché venutosi alla trattazione s'incontrarono 
subito l’ istesse difficoltà che s’ erano in- 
contrate già 1’ altra volta , quando fu te- 
nuta, pur cpn F interposizion dell’Impera- 
tore, la passata conferenza in Bredà, come 
noi pienamente allora narrammo. Anzi riu- 
scivano ora tanto più graudi per la parte 
de’ sollevati , quanto più ior pareva d’ es- 
sersi posti in vantaggio nelle novità che 
dopo erano succedute. Mostravansi dunque 
nella materia toccante alla Religione più 
fermi che mai in voler libertà di coscien- 
za , e massime in Olanda e Zelanda, ch’e- 
rano gli asili dove più la fazione eretica 
insuperbiva. E quanto all’ ubbidienza do- 
luta al Re, volevano mescolare in essa tanti 
vantaggi dalla lor parte, che il governo iu 

5 ruella maniera sarebbe venuto a pigliar 
orma di repubblica molto più che di prin- 
cipato. E sin d’ allora vedevasi che il sen- 
so più comune de’ sollevati era di ridursi 
a quella forma di reggimento libero ch’ora 

S Duono le Provincie Unite di quei paesi , 
opo essersi intieramente sottratte ali’ubbi- 
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dienza della Chiesa e del Re. Usarono ogni 
maggior diligenza i mezzani che interveni- 
vano alla trattazione, per moderar le diffi- 
coltà e ridurle a segno che si fosse pota- 
to venire a qualche onesta concordia. Ma 
riuscì infruttuoso sempre ogni loro offizio, 
e particolarmente in quel che toccava alla 
Religione; perchè quanto più tenacemente 
i deputati dell’ Unione Fiamminga preten- 
devano T esercizio eretico , tanto più fisso 
era il proponimento de’ regj nella risolu- 
zione ai volere che si professasse in tutto 
il paese la Religione sola Cattolica. Nel re- 
sto avrebbe il Re consentito d' usare verso 
i settarj che volessero uscirne, quelle age- 
volezze medesime che nella conferenza di 
Bredà così largamente furon già loro of- 
ferte. Ma i deputali contrarj ora con astu- 
zia tergiversando, ora apertamente contrad- 
dicendo; e poovertite il più delle volte con 
modi acerbissimi le proposte in querele 
contro i passali Governatori Spagnuoli , e 
contro il procedere di tutta quella nazio- 
ne, mostrarono assai chiaramente al fine» 
ché i sollevati non avrebbodo in modo al- 
cuno mutati i lor primi sensi. Onde per- 
dutasi ogni speranza d’aggiustamento si di- 
sciolsero dopo alcuni mesi le pratiche. Nel- 
le quali perchè si trattarono quasi le cose 
medesime , che prima s’ erano maneggiate 
in Bredà nella conferenza d allora , e poi 
in Gante nella pace conclusa fra le pro- 
vincie , e finalmente con don Giovanni in 
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quel che da loro fu stabilito nuòvamente 
con lui ; perciò noi per fuggire il tedio 
qui ora di ripeter ristesse materie, abbia- 
mo voluto dar solamente un cenno di quel 
che poteva bastare per notizia ancora di 
queste nuove pratiche tenute in Colonia. 
Restò in esse onestata pere» grandemente 
la causa regia dal partito che prese il Du- 
ca d’Arescot di non seguitar più quella de’ 
sollevati. Il che fecero alcuni altri eziandio 
de’lor commissarj , e dell’Ordine special- 
mente Ecclesiastico; avendo essi al fine con 
evidente chiarezza scoperto che 1’ Oranges 
e gli altri fautori della fazione eretica , vo- 
levano veder troppo abbattuta l’ autorità 
regia , ed insieme la Religione Cattolica. 

Mentre che si stava in Colonia sulle 
trattazioni di pace, non s’ erano intermessi 
punto datla parte di Fiandra i maneggi di 
guerra. Aveva il Principe di Parma con- 
dotto a fine l’assedio di Mastricb, secondo 
che fu raccontato di sopra. E sul far quel- 
l’ acquisto n’aveva egli ancora fatto un al- 
tro considerabile, ed era stato quel di Ma- 
lines. Trovavasi in potere de’ sollevati quel- 
la Città , ma vi regnava una gran dissen- 
sione fra i cittadini. Onde alcuni di que- 
sti guadagnati dal Principe operarono in 
modo, che furtivamente introdussero gente 
regia nella città , e ne scacciarono la guar- 
nigion degli Stati. Venne anche in mano 
del Principe il villaggio di Villebrnch, che 
gli Stati avevano ridotto in fortificazione , 
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per esser quello un passo importante fra 
Anversa e Brusselles. All’ incontro le cose 
de' sollevati uelle parti di là dal Reno s’e- 
rano ogni giorno più invigorite. Comanda- 
va per gli Stati nella provincia di Frisa il 
conte di Renemberghe , altre volte nomi- 
nato di sopra ; e non solo in quella pro- 
vincia ma in tutte l’altre all' intorno, pro- 
curava egli ogni vantaggio all’Unione Fiam- 
minga. Era venuto in man sua Deventer 
nella provincia d’Overissel ; e poi con più 
felice successo ancora Grooinghen E di 
qua dal Reno i Gantesi , nella guerra loro 
particolare coi malcontenti , avevano ricu- 
perata la terra di Menin col sorprenderla; 
e dall’ altra parte i malcontenti s’erano im- 
padroniti d’Alosto , e si continuavano le 
ostilità più fieramente che mai dall’ una e 
dall’altra fazione. Succeduto poi l’accordo 
fra il Principe di Parma e le provincie 
Tallone, e fatta uscire dal Principe tutta 
la soldatesca straniera, secondo il <enor de' 
capitoli, erano rimase lauto indebolite l’ar- 
mi del Re, che il Principe non poteva più 
signoreggiar la campagna , nè con assedio 
stringere alcun luogo importante. Affati- 
cavansi bene i Valloni di mettere iusieme 
tali forze che prevalessero alle nemiche. 
Ma nè il danaro bastava alle spese , nè il 
resto dell’ apparato corrispondeva al biso- 
gno. Anzi riuscivano tali particolarmente 
le difficoltà nella cavalleria , eh’ era stato 
necessario al Principe di ritenere sotto ti- 
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tolo di sua guardia alcune poche compa- 
gnie di cavalli Italiani , chiamati Albanesi. 
Al che avevano consentito i Valloni , sin- 
ché altrettanti se ne levassero della gente 
lor propria. Ma non erano però niente più 
vigorose 1’ armi contrarie. Perciocché pri- 
vata rUnione Fiamminga degli ajuti stra- 
nieri anch’ essa , non le restavano se non 
debolissime forze , e quelle senza alcun ca- 
po del paese lor proprio. Era morto poco 
prima il conte di Bossù. E gli altri capi 
del paese Vallone, ch’erano i più conside- 
rabili dopo il Bossù , avevano abbracciata 
la parte regia. L’Arciduca Matthias, giova- 
ne d'età e più ancor d’esperienza, non 
poteva sostenere comando alcuno se non 
ai titolo. Ed aU’Oranges immerso del tutto 
nell’ agitazion del negozio, non restava luo- 
go di pigliar sopra di se il governo dell’ar- 
mi. Onde il maneggio, loro stava appoggia- 
to principalmente al signor della Nua Fran- 
cese, ed al colonnello Noriz Inglese; benché 
1’ autorità e la stima fosse molto maggiore 
in quello , che in questo. In tale stato di 
forze procedevano dunque con molta fred* 
dezza le cose della guerra per l’una e per 
V altra parte. L’ qna e l’altra poteva con- 
trastare più tosto che vincere. E ciascuna 
di loro sperando nel tempo , aspettava di 
conseguire in futuro più favorevoli successi, 
che di presente. 

Seguita ora l’anno i58o ; il quale 
porla seco un avvenimento de’ più nemo- 
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rabili eh’ abbia mai partoriti la guerra di 
Fiandra; per la risoluzione eh' allora pre- 
sero i sollevati d’eleggersi un nuovo Prin- 
cipe , e di non voler più continuare sotto 
P ubbidienza del Re di Spagna. Anche pri- 
ma d’ allora il Principe d’ Oranges era di 
già entrato profondamente in questo dise- 
gno. E posto in mezzo alla disperazione 
ed alla speranza , non aveva egli potuto 
al fine resister più lungamente alla forza 
dell’ una e dell’ altra. Combattevalo da una 
parte la disperazione, col proporgli innanzi 
tutte quelle più spaventevoli e più fiere 
atrocità di pericoli , che si potessero mai 
aspettare dall’ indignazione e potenza del 
He di Spagna succeduto allora massima- 
mente al regno di Portogallo. E dall’ altro 
cauto invitavalo con altissime cupidità la 
speranza , con fargli credere che da un 
principato nuovo s’ accrescerebbono ancora 
nuove grandezze alla sua fortuna. Discor- 
reva egli in se stesso: che per lo meno re- 
sterebbono quasi all’intiero suo arbitrio le 
due provincie dell Olanda e della Zelanda. 
E perchè forse in un caso tale non putreb - 
bono aprirsegli congiunture eziandio maggio • 
'ri? Quanto facilmente avrebbe potuto seguire, 
che i Fiamminghi di nuovo sdegnati , o strac- 
chi ef un Principe forestiere , finalmente si 
risolvessero di volerne elegger uno della na- 
zione lor propria ? Nel quale evento , come 
non dovrebbe egli spesare <T esser preferito 
ad ogni altro ? Dunque non aspettò egli 
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più lungamente. Disposti prima gli auimi 
in ciascuna provincia per mezzo de' suoi 
seguaci, de' quali aveva un gran numero 
in ciascuna di loro, fece introdurre la ma* 
feria del mutar Principe, e suggerir tutto 
quello che poteva facilitare più la risolu* 
zione. Non avevano i sollevati più grave 
negozio allora di questo. Oude per trattar- 
lo e risolverlo con la maturità e riputazio- 
ne che bisognava , fu giudicato necessario 
di fare una radunanza degli Ordini gene- 
rali, ed in essa venir poi a quella deter- 
minazione che fosse stata più conveniente 
al servizio di tutto il paese. Fu proposto 
dall’Oranges principalmente ancora questo 
consiglio , e fu eletta Anversa per teuervi 
la radunanza. Quivi dunque sul principio 
dell’ anno suddetto convennero i deputati 
delle provincie, e vi si trovò l’Oranges an- 
cb’ egli , e si cominciò a maneggiare con 
somma attenzione il negozio. Ad eleggere 
un nuovo Principe , ed insieme al dar vi- 

§ ore sempre più all’eresia, inclinavano i 
eputati eretici , che facevano il principal 
corpo fVa quei della ragunanza , per 1 ’ in- 
dustria ed autorità specialmente, che l’O- 
ranges aveva usata in fargli sceglier dalle 
provincie. Variavano essi però fra di loro 
nelle sentenze. Altri verso la Regina d’ In- 
ghilterra, ed altri verso il Duca d'Alansone 
si mostravano più disposti ; procurandosi 
per quella parte di sostenere, che maggiori 
vantaggi ne verrebbono dall' Inghilterra } e 
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per questa, che mollo maggiori ne avrebbe 
latti godere la Francia. A favore della Re- 
gina mostravasi grandemente inclinata la 
città di Gante in particolare , città princi- 
palissima fra tutte quelle eh’ allora segui- 
tavano la sollevazione delle provincie con- 
federate. Onde Giacomo Tayardo suo de- 
putato , iusieme con alcuni altri che rap- 
presentavano la provincia propria di Fian- 
dra, cioè la parte Fiammengante, che s’era 
alienata , come fu esposto di sopra , dalla 
Chiesa e dal Re, presa l'occasione un gior- 
no che bolliva più la materia , parlo in 
questa forma. Mente’ io considero, degnis- 
simi deputati , quanto si trovi ora divisa ed 
afflitta in se stessa la Francia , confesso di 
non potere in alcun modo persuadermi , che 
si debba preferire il Duca d A lansone alla 
Regina d’Inghilterra nel voler noi sottoporre 
ad un nuovo principato le nostre provincie. 
Ognun sa quali siano di presente le agita- 
zioni infelicissime di quel regno. Ondeggia 
jper ogni parte fra sommi pericoli, le fazioni 
gareggiano in lacerarlo. Il Re non ha ormai 
di regio se non P apparenza , essendo costret- 
to ad usar le preghiere molto più che il co- 
mando. Anzi quante volte gli è bisognato, e 
con quanto pregiudizio della sua autorità, 
soggiacere all’ imperio d’ altri più tosto che 
usare il suo ? Tanto imperversano sotto varj 
lor titoli speciosi , ora quelli che favoriscono 
la religione Cattolica, ed ora quelli che se- 
guitano la riformata , nel far nascere una 
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dopo un' altra rivolta, e sempre tutte in no- 
tabile diminuzione della maestà s grandezza 
reale. Dunque trovandosi in termine sì ab- 
battuto la Francia , che sollevamento e van- 
taggio potrà mai aspettarne la Fiandra ? Il 
nostro fine è di sottoporci ad un Principe , 
il quale con le sue forze dia vigore alle no- 
stre , acciocché possiamo difenderci contro un 
nemico si potente e sì atroce corn' è il Re dì 
Spagna. Ora ditemi , vi prego , quale Stato , 
quali forze e quali vantaggi porterà il Duca 
d'Alansone con lui , che ci debbano muovere 
a desiderarlo per nostro Principe? Gode egli 
altro di grande in Francia , che l'essere uni- 
co fratello del Re , con altre prerogative si- 
mili di titolo molto più che d' essenza ? Nel. 
resto il Re non ! ha trattato qualche volta 
più da prigione che da fratello ? Non è qual- 
che volta il Duca in forma di fuggitivo usci- 
to di Corte mendicando per ogni via di pro- 
teggere le fazioni del Regno , ma più per ri- 
cevere appoggio sempre da loro , che darlo ? 
Oltre che ! essere egli unico fratello del Re. 
porta seco una qualità eh’ a noi dev essere 
molto sospetta. Perciocché s' egli fatto Prin- 
cipe delle nostre provincia succedesse al Re , 
che si trova senza figliuoli , in quale stato, 
allora saremmo noi ? in qual pericolo si ve- 
drebbono di nuovo i nostri paesi? caduti sot- 
to un Re di tanta grandezza , e che potrebbe 
farci ricevere trattamenti forse tanto peggiori 
di quelli che riceviamo ora dal Re di Spa- 
gna , quanto più le forze di Francia sareb- 
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borio vicine e pronte ad opprimere allora le 
nostre. Dalle cose eh' io ho rappresentate 
contro la Francia , vengo ora a quelle che 
possono considerarsi a favore dell! Inghilter- 
ra. Gli Stati allora sono più floridi, che so- 
no più quieti. Per tale ragione si può com- 
prendere quanto oggidì sia felice quella Re- 
gina , godendosi nel suo regno un' altissima 
pace ; e gareggiando i suoi popoli nel fare 
apparir ? ubbidienza che le vien resa da lo- 
ro. Ubbidienza ben meritata però da lei. 
Perciocché qual Principessa si vide mai di 
più maschio valore ? qual dotata di più ec- 
cellente virtù ? che di femmina non ritiene 
altro che la sembianza ; eh’ è nata agli im - 
perj , ed a dominare più quelli che richieg- 
gono maggiore altezza di merito per goder- 
gli. Riman senza dubbio il suo regno ancora 
diviso alquanto in materia di religione. Ma 
e sì pochi e sì abbattuti sono i Cattolici , 
che non possono far contrappeso alcuno im- 
maginabile a ’ riformati. Questi sostien la Re- 
gina, e da questi all’ incontro vien sostenuta ; 
tvolencT ella assolutamente che la sola reli- 
gion loro in Inghilterra sia professata secon- 
do lo stile di quel paese ; e col volere di lei 
essendosi più volte congiunta V autorità degli 
Ordini generali di tutto il regno ne'lor Par- 
lamenti. E ciò quanto ritorna in vantaggio 
nostro ? Perocché avendo la maggior parte 
di noi risoluto <T abbracciar la religion rifor- 
mata , non è dubbio che la Regina d'Inghil- 
terra , molto più che il Duca d’Alansone 
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Principe dichiaratamente Cattolico , vorrà 
per tal rispetto eziandio concorrere alla no- 
stra difesa. Con questo vantaggio in materia 
di religione verranno dalla parte di lei tutti 
gli altri pur similmente che più ricerca il 
nostro bisogno. Abbonda il suo regno di 
gente , e non gli manca a proporzione il da- 
naro. Quanto poi debbono stimarsi da noi 
quelle sì vicine e sì potenti sue forze marit- 
time ? Per tal via potremo in poche ore 
aspettar sempre ogni sorte d'ajuto; e per la 
medesima via resterà quel paese unito col no- 
stro , come se gli unisse la terra ferma. E 
di già quanta congiunzione fra l' uno e l'al- 
tro partorisce il commercio ? Non hanno 
gl' Inglesi una casa di contrattazione in An- 
versa , che può essere invidiata nella Città 
lor propria di Londra ? E se noi conside- 
riamo ancora la qualità del governo , quanto 
è più conforme quel d' Inghilterra, che quello 
di Francia al nostro ? Perchè in Francia 
l’ autorità regia è , si può dire , assoluta ; là 
dove in Inghilterra è così limitata , che in 
tutti gli affari più gravi non possono risol -j, 
vere cosa alcuna quei Re senza F autorità 
suprema de' Parlamenti. Il che deve farci 
aspettar senza dubbio dalla Regina un go- 
verno molto piu moderato e più dolce, che 
dal Duca d’ A l anso ne di già imbevuto degli 
spiriti troppo regj e troppo altieri di Fran- 
cia. Questa mia breve comparazione dello 
stato , nel qual si trova di presente l'un re- 
gno e F altro , scuopre assai chiara la mia 
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sentenza intorno al negozio del qual noi 
trattiamo. Agli interessi pubblici debbono 
sottoporsi nondimeno i sensi privati. E ciò 
da mesi farà pienamente , quando il contra- 
rio si giudichi da questa prudentissima ra- 
gunanza; non avend’ io considerazione alcuna 
de' comodi esterni , che non rimanga intiera- 
mente subordinata a quella de ’ nostri proprj. 
Fece impressimi grande ne’ deputati questo 
ragionataento. Ma il signor di Santa Alde- 
gonda , uno d’essi per l’Ordine della No- 
biltà , e soggetto de* più stimati eh’ avesse 
l’ Unione Fiamminga , prese a difendere 
l’opinione contrariale parlò in tal manie- 
ra. Piacesse a Dio che le nostre calamità , 
degnissimi deputati , non ci avessero troppo 
chiaramente fatto conoscere qual sia il rime- 
dio per liberarcene. Consiste in somma que- 
sto rimedio nell n aver noi uno per nostro 
Principe , che fra di noi in persona e con 
affetto di padre ancor più che di Principe , 
abbracci , sostenga e maneggi come suoi pro- 
prj del tutto gC interessi delle nostre Provin- 
cie. E tralasciando i più antichi esempj, con- 
sideri ognuno di noi le felicità godute da 
loro ne ’ più moderni. È notissimo a tutti 
quanto esse fiorissero sotto la Casa di Bor- 
gogna. Nè per altro rispetto , se non. perchè 
allora i principi reggevano con le persone lor 
proprie il governo ; e mostrandosi di tempo 
in tempo quasi in ciascuna provincia , dava- 
no e ricevevano quelle soddisfazioni che più 
si potevano desiderare dall’ una e dalY altra 


Digitized by Google 



48 Della guerra di Fiandra 

parie in ciascuna di loro. Alterossi poi il 
governo, e cominciò a peggiorare sotto la Ca- 
sa d Austria. Nè si doveva giudicare altri- 
menti, per la gran diversità degli stati e delle 
nazioni che vennero a cadere sotto il suo im- 
perio. Non possono le vaste moli sostenersi 
al fin lungamente ; e sconvolta che ne resti 
una parte, vi si sconcertano bene spesso ancor 
tutte F altre. Così negli Stati troppo divisi 
non potendo in tutti stare unita la virtù del 
governo , è forza che ne patiscano i più re- 
moti, e che poi di quel male eziandio si ri- 
sentano i più congiunti. Ma in tempo di Mas- 
similiano , di Filippa primo e di Carlo godè 
però in tal maniera delle persone loro pro- 
prie la Fiandra , che quanto le cagionava 
talora d’ incomodo lo starne essi lontani, al- 
trettanto poi le arrecava di beneficio il tro- 
varvisi di nuovo presenti. E ritenne sempre 
ciascuno di loro non meno i sensi che il 
sangue d’ Alemagna e di Fiandra , paesi Fu- 
no e F altro quasi d’ un sito stesso e d' una 
stessa natura. Nato poscia il Re cF ora in 
lspagna, e fattosi più Spagnuolo ancora pet 
volontà che per nascimento , egli risolvè al 
fine di rinchiudersi del tutto in quel centro f 
e di non volere in modo alcuno più allonta- 
narsene. Quali siano state d’ allora in qua 
le nostre miserie , e quelle particolarmente 
che ci ha fatte soffrire la superbia e la cru- 
deltà de' Governatori Spagnuoli , ognuno di 
noi può saperle , perchè ognuno di noi ha 
pur troppo avuta occasion di provarle. Dun - 
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que bisognando concludere , corn io toccai da 
principio , che V unico ristoro delle nostre 
provincie consista nell’ aver qui un Principe 
loro proprio che le governi , io conjesso di 
non vedere , quale altro per tale effetto più 


del Duca d’ Alansone possa giudicarsi a pro- 
posito. Uscirono i Duchi di Borgogna , co- 
ni’ è noto a ciascuno , dal sangue regio di 


Francia. Onde presentando ora alle nostre 
provincie la jortuna di nuovo un principe del 
medesimo sangue reale , perchè non dovremo 
noi avidamente incontrar V occasion di rice- 


verlo ? A questo modo non verrebbe l’istesso 
governo d’ allora quasi ad esser più tosto con- 
tinuato , che ad esserne in forma diversa un 
altro differente constituito ? E quanta parte 
delle nostre provincie ritlen tuttavia la lin - 
gua Francese ? e più della lingua ancora i 
costumi? Tutto il confin de’ Valloni e la 
metà della provincia propria di Fiandra non 
si chiamano col vocabolo di paese Gallican- 
te , quasi più che di Fiammengantc. In mo- 
do che in riguardo alla conformità delle na- 
ture fra i popoli troppo chiaramente si vede 
quanto i Francesi coi nostri si conformino 
più che gli Inglesi. Oltre che non hanno mai 
questi avuta parte alcuna di dominio sui no- 
stri. Che la Francia non si trovi ora in gran- 
d' agitazione di turbolenze , non può contrad- 
dirsi. Ma qual rimedio appunto miglior di 
questo per sollevamela potrebbe desiderarsi ? 
Col trarne fuori cioè T istesso Alansone, e 
con lui tanti altri che più inquietano di pre- 
Benlivoglio Storia ec. Voi, TU, 4 
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sente quel regno? Nel qual caso non si può 
dubitare che il Duca non avesse ogni mag- 
giore abbondanza di forze ,. e che il Re suo 
fratello in sì giusta causa non fosse con ogni 
maggior larghezza per mantenergliele. Ognu- 
no può vedere poi facilmente quanto prevale- 
rebbono queste di Francia a quelle che si ri- 
cevessero d'Inghilterra. Trabocca di gente per 
ogni parte la Francia , ed abbonda special- 
mente di cavalleria floridissima Nè l’entrare 
da quel paese nel nostro può ricevere contra- 
sto alcuno dal mare e da' venti, non essendo 
V uno separato dall’ altro se non per una li- 
nea sottilissima di confine terrestre. E quan- 
to opportuna al nostro bisogno si deve consi- 
derare appunto ora la vicinanza da quella 
parte? poich’ essendosi riunito col Re di Spa- 
gna quasi tutto il paese Vallone , le forze 
di Frauda riusciranno comodissime da quella 
banda per costringere quel paese a ritornar 
di nuovo nella prima unione con V altre no- 
stre provincie , e nel medesimo senso di vo- 
lere il Duca d' Alarsene per nostro principe. 
Nel resto pormi che l' altre difficoltà possa- 
no facilmente levarsi. Quanto al non aver 
successione il Re, la sua età, eh’ è in vigore , 
può fermamente prometterla. Piglierà moglie 
fra tanto il Duca suo fratello ancor egli, e 
goderà la propria discendenza de' suoi figli • 
voli. Ma in ogni caso che il Duca fosse per 
succedere alla Corona , perché non potremo 
allora obbligarlo noi a lasciarci uno de’ suoi 
figliuoli per nostro Principe in luogo suo ? 
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Intorno alla religione tutti noi sappiamo 
quanta libertà se ne gode in Francia ; onde 
non si può dubitare che il Duca non sia per 
lasciarne correre una piena libertà molto piàc 
in Fiandra. Che se bene il fin nostro è di 
far prevalere la riformata ; nondimeno con - 
vienci ancora di permettere la Cattolica, re- 
stando fra noi tanto paese che tenacemente 
vuol professarla , e massime il tratto tallo- 
ne, al cui racquisto dobbiamo applicarci con 
ogni più ardente disegno. E quanto alt auto- 
rità che il Duca sia per pigliarsi con /’ e- 
sempio di quella che godono i Re di Fran- 
cia nel regno loro , non sapremo noi limi- 
targliela a modo nostro ? sicch' egli sappia 
eT aver sotto il suo governo i Fiamminghi e 
non i Francesi, e (T aver solamente ad usa- 
re le leggi nostre senza alcuna participazion 
delle loro ? E così finalmente io concludo , 
che tutte le ragioni considerate nella presen- 
te materia prevagliono a favore della Fran- 
cia molto più che a fasore dell ’ Inghilterra. 
Quindi ne vien chiara similmente la mia opi- 
nione. Ma io non sono però sì vago di so- 
stenerla, che ad un’ altra migliore io non 
sia ben a pieno per sottoporla. Niuno più 
di me in particolare seguiterà i sensi di que- 
sta vigilantissima ragunanza ; nè più di me, 
dopo la maturità nd consigli , sarà disposto 
a procurarne l adempimento poi nell’ esecu- 
zioni. Questa sentenza dell’Aldegonda portò 
seco una grandissima forza. E di troppo 
gran peso era Specialmente l'aversi a go> 
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dere un Principe , che fosse per sostenere 
in persona propria il governo e gl’ interessi 
delle provincie. Non si trattava senza de- 
putati Cattolici ancora questo sì importante 
negozio. Perocché se ben vi mancavano 
quei delle provincie Vallone, ed all’ordine 
Ei-clesiastico non s’ era avuto riguardo al- 
cuno; contuttociò restava un gran numero 
pur anche di geute Cattolica nelle provin- 
cie che più favorivano l’eresia. Onde per 
intervenire alla raguuanza erano stati scelti 
pur similmeute varj deputati Cattolici in 
compagnia degli eretici. Sentivansi malissimo 
in generale da quelli le proposte che ve- 
nivano fatte da questi. Che se ben pari- 
mente in quelli era grandissimo l’odio con- 
tea la nazione Spagnuola ; nondimeno pa- 
reva loro troppo disperato consiglio che si 
trattasse di mutar Principe , e quasi intie- 
ramente eziandio religione. Mostravano essi, 
quanto resterebbe irritato il Re dall’ uno e 
dall’ altro successo. Che s’ egli non aveva vo- 
luto mai tollerare alcuna libertà di coscienza 
in Fiandra ; quanto meno ora tollererebbe che 
vi si lasciasse dominar f eresia da ogni par - . 
te? E qual poter essere piè indegno senso, che 
il proporsi di far servire la religione allo 
Stato? la Chiesa antica alle sette nuove? e 
la pietà professata in quelle provincie per 
tanti secoli, a dottrine recenti eh’ avevano in- 
volta quasi tutta f Europa in altissime tur- 
bolenze ? A quest’ ingiuria che si farebbe al- 
la Chiesa , e che senza dubbio sarebbe rice- 
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ruta dal Re per sua propria , quanto accre- 
scimento darebbe P altra poi tutta sua di vo- 
lerlo spogliare della sovranità che godeva? 
eh’ era passata in luì dopo una sì lunga suc- 
cessione de’ suoi maggiori? è con giuramenti 
sì stretti dalle provincie loro accettata e ri- 
conosciuta ? Duuque bisognar credere eh' egli 
con tutte le forze de’ regni suoi foste per ri- 
sentirsi del? una e delP altra offesa. Prima 
ancora essere state formidabili le sue forze. 
Ma quanto ora più col nuovo acquisto di 
Portogallo ■? non potersi alF incontro fare 
alcun fondamento in quelle di Francia , per 
le divisioni che laceravano allora sì fiera- 
mente quel regno. E quando bene il Re di 
Francia potesse . , non vorrebbe ajutare il fra- 
tello per non tirarsi addosso l' armi del Re 
di Spagna. Aver di già col medesimo Re di 
Spagna grandissime intelligenze la fazione 
Cattolica della Francia. Ed ora con sì giu- 
stificato pretesto , quanto più avrebbe potuto 
esso Re fomentarla? ed a quei mali di den- 
tro , quanti altri aggiungerne similmente di 
fuori? Dalla parte d 'Inghilterra non potersi 
ricevere il beneficio d’ un principe proprio. 
Onde bisognerebbe che P amministrazione pas- 
sasse per man di governatori. E che sicu- 
rezza restare , che gP Inglesi fossero per dar 
maggior soddisfazione degli Spagnuoli ? in 
un principato nuovo massimamente , nel quale 
non si vorrebbe mai tanto procedere coi mez- 
zi soavi , che non si volesse usare mólto piu 
quei della forza. Contro la Regina avr ebbe 
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comodità pur anche il medesimo Re di far 
diversioni grandissime e con guerra aperta 
e con trattati - occulti da eccitare in Inghil- 
terra qualche sollevazione , e molto piùfacil- 
mente in Ibernia , paese quasi tutto Cattoli- 
co, sommamente devoto alla Chiesa e bene 
effetto eziandio alla Corona di Spagna. E 
1 così restando senza gli ajuti esterni le pro- 
ti nei e di Fiandra verrebbono a rimanere del 
tutto esposte all' indignazione ed all’ armi d' un 
nemico sì potente e sì offeso, per dovere aspet- 
tarne tanto più gravi in avvenir le sciagure , 
quanto più dalla parte loro si fosse data 
V occasion di patirle. Da questi sensi passa* 
vano poi i deputati Cattolici a quest" opi- 
nione. Che sopra tutto si dovesse procurar 
la concordia fra le provincie , poiché stando 
bene unite potrebbe T union loro somministra- 
re forze bastanti almeno per la difesa. Che 
non si avessero a deporre mai ! armi, se pri- 
ma dal Re non fosse restituito il governo 
all' antica sua forma. Che intorno alta reli- 
gione s' osservasse la pace di Gante, la qua- 
le sì maturamente e con sì pieno consenso 
delle provincie s’ era maneggiata e conclusa. 
Che riducendosi le cose a necessità di veder 
separate dalla Corona di Spagna le provin- 
cie di Fiandra , si dovesse procurarne , com'e- 
ra più ragionevole , un principe della Casa 
d'Austria , o figliuolo del Re s' egli fosse per 
averne più <T uno ; o qualche altro che si 
congiungesse in matrimonio con una figliuola 
del medesimo Re , trasportando in essa il 
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dominio di quei paesi. E eh' al fine quando 
si disperassero tutti questi successi , le provin- 
ole avrebbono dovuto assumere più tosto la 
sovranità in loro stesse. Nel qual evento , come 
poter dubitarsi che la causa loro non fosse per 
essere molto meglio e giustificata appresso il 
mondo e sostenuta appresso i lor popoli , e 
favorita generalmente ancora appresso i vicini? 
Prevalevano in modo nella ragunauza gli 
■eretici , che poco luogo fu dato a questa 
opinion de’ Cattolici. Onde il contrasto si 
ridusse fra 1' altre due. Ma fu anteposta al 
fin quella che l’Aldegnnda aveva difesa in 
favore dell’Alansone Piegava l’Oranges per 
altre sue considerazioni private , oltre alle 
pubbliche, più volentieri eziandio a questa 
pwrle. Perciocch’ egli godeva il suo princi- 
pato d’Oranges dentro alla Francia , aveva 
per moglie in quel tempo una di sangue 
francese, e passavano strettissime corrispon- 
denze , com’ erano passate sempre ancor 
per I’ addietro , fra lui ed i capi della fa- 
zione (Igonotta in quel regno. Per la gra- 
vità del negozio n* > fu presa oontuttocià 
1’ ultima risoluzion per allora « ma parti- 
rono i deputati, affine di rappresentar pri- 
ma i loro sensi a ciascuna provincia , e 
d’aver poi da ciascuna di esse la determi- 
nazione iutiera che conveniva. 

Passavano intanto con l’accennata fred- 
dezza i successi della guerra dall’ una e 
dall’altra parte. Non potevano mostrarsi ve- 
ramente i Valloni più ben disposti a difeu* 
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deve la causa del Re ; ma non avevano 
forze corrispondenti alla volontà. Onde il 
Principe di Parma non faceva alcun pro- 
gresso considerabile. Acquistò egli per via 
di sorpresa Cortray, terra di qualche mo- 
mento nella provincia di Fiandra verso la 
parte sua Gallicante. Ma il conte d’Aga- 
monte che n’aveva condotta la pratica fu 
pochi giorni dopo fatto prigion da’ nemici; 
1 quali entrati in Nienove furtivamente , 
dov'egli si tratteneva insieme con la moglie 
e con un fratello , tutti gli presero e gli 
trasferirono in poter loro. Acquistarono an- 
che i Valloni Mortagna e Sauto Amando, 
luoghi però di picciol rilievo; e scorrendo 
sui territorj di Tornay e di Cambray pro- 
curavano di ridurre in angustie di vetto- 
vaglie 1* una e 1’ altra città , per farle ca- 
dere più facilmente poi in inauo del Re. 
Cambray guarda la frontiera di Francia 
più verso 1* estremità di quel sito; e più a 
dentro giace Tornay verso la parte Galli- 
cante della provincia di Fiandra. Sono a- 
xnendue città molto principali , ed a ricu- 
perarle aspirava con gran desiderio il Far- 
nese, poiché queste due sole, in tutto quel 
tratto Vallone, restavano alla devozione de* 
sollevati Fiamminghi. E dubitava egli par- 
ticolarmente che il signor d* Insy governa- 
tor di Cambray non mettesse quella città 
in mano a’ Francesi. Ma non avendo il 
Principe forze bastanti allora per assediare 
nè 1’ una nè 1’ altra città , lasciava che i 
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Valloni almeno le infestassero con le scor- 
rerie. AlPiuconlro venne di nuovo la città 
di Malines in potere de’ sollevati. Percioc- 
chè prevalendovi nuovamente la parte ere- 
tica v’introdusse le genti loro, le quali 
trovata picciola resistenza con facilità se 
n’impadronirono, e con rabbia ostile cru- 
delmente la saccheggiarono. In Brabante 
presero pur anche Diste , Sichem ed Are- 
scot per via di trattati quasi più che di 
forza. Ma nel medesimo tempo il marchese 
di Rubays , che riteneva il comando prin- 
cipale sopra la geute Vallona , privò eou 
molta sua lode i nemici del maggior capo 
di guerra ch'avessero. Seppe egli che il si- 

S nor della Nua , raccolto un buon corpo 
i gente era andato per sorprendere la 
terra di Lilla, e che riuscitogli vano il di- 
segno tornava al suo alloggiamento di pri- 
ma. Non lasciò dunque il Rubays fuggir 
l’occasione. Assaltò egli all’improvviso il 
Nua mentre si ritirava , e ridottolo in an- 
gustie lo seguitò insino all' alloggiamento. 
Quivi il Nua fece* quella resistenza che il 
luogo ed il tempo gli permetteva. ]\Ja tale 
fu l’impeto del Rubays e de’ cavalli Alba- 
nesi «particolarmente ch’appresso di lui fa- 
cevano la parte principal del combattere , 
che il Rua fu costretto al fine di rendersi 
con altre persone ancora di qualità , e fu 
condotto prigione dentro il castello di Lim- 
burgo. Quivi egli fu poi custodito molti 
anni ; ed in quella prigionia compose una 
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gran parte de’ suoi discorsi politici e mili- 
tari , che tanto si pregiano in Francia ; 
dandosi all'Alatore dalla sua naziou questa 
lode, ch'egli abbia saputo cosi ben maneg- 
giare la peuna come la spada , e valere in 
pace non punto meno che in guerra. Ten- 
tò per via di pratiche il medesimo Rubays 
di sorprender Brusselles ; ma perch’ erano 
mescolate d’ inganno rimasero infruttuose. 
Peggiore successo ebbero alcune altre, che 
il signor di Selle aveva ordite contro Bou- 
cain , terra di considerazione sopra la Scbel- 
da fra Valenciana e Cambray. Perciocché 
avvicinatosi al luogo vi fu con trattato dop- 
pio ritenuto prigione insieme con diversi 
altri. Benché i Valloni poco dopo , cinta 
con assedio la terra e postala in necessità 
di rendersi , ne fecero con molto vantag- 
gio loro T acquisto. 

Come noi rappresentammo di sopra , 
aveva il Re avuto il pensiero di rimandare 
in Fiandra la Duchessa di Parma, con in- 
tenzione ch’ella ue amministrasse general- 
mente il governo , e che il Principe suo 
figliuolo vi ritenesse la cura particolare 
dell’ armi. E quantunque dal Re si fosse 
poi confermato il Principe in luogo di Don 
Giovanni , contuttociò gli era tuttavia re- 
stato sempre fisso nella mente quel primo 
pensiero. Anzi che risolutosi al fine di vo- 
lerne procurare in ogni modo l’effetto, egli 
aveva e con lettere proprie e col mezzo de* 
suoi ministri d’ Italia dichiarala sopra di 
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ciò la sua intenzione alla prenominata Du- 
chessa, e fattale viva istanza ch’ella quanto 
prima volesse di nuovo trasferirsi al gover- 
no di quelle provincie. A tale proposta 
erasi ella trovata grandemente perplessa. 
G'mhattevaia per una parte, col desiderio 
di soddisfare alla volontà del Re , quello 
di procurar nuova gloria a se stessa ; e 
dall’ altra quello di vedere col pieno go- 
verno di quei paesi maggiormente glorioso 
il figliuolo. Ma erano state in somma cosi 
efficaci le istanze del Re, eh’ ella finalmente 
non aveva potuto ricusare di condescen- 
dervi. Onde postasi in cammino e partita 
d’Italia era giuuta a Narour; ma quivi poi 
fermatasi non aveva voluto passar più ol- 
tre, sinché non sapesse meglio i sensi 
del Re in così fatta materia. Yedevasi da 
lei eh’ erano turbatissime le cose di Fian- 


dra , eh' ella si trovava già molto innanzi 
con gli anni , e perciò in termine di de- 
siderar molto più la quiete, che di gettarsi 
con nuovi pesi nelle fatiche. All’ incontro 
godersi dal Principe suo figliuolo un’ età 
vigorosa , ed aver egli dato saggio tale di 
prudenza e valore in questo principio del 
governo commessogli , che non se ne pote- 
vano aspettare se non corrispondenti anco- 
ra i progressi. Accendeva in lei tanto più 
l’affetto materno 1’ esser egli uuico suo fi- 
gliuolo. In modo che lasciato da parte in 
fine ogni rispetto suo proprio, aveva ella 
voltati appresso il Re tutti gli ofìizj » fa- 
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vore di lui. Era egli andato subito a ritro- 
varla iu INarnur, ed a renderle quei segni 
d’affetto e di riverenza che convenivano. 
Ma pieno insieme di spirili generosi mal 
volentieri soffriva che in qualunque ma- 
niera il governo dovesse restargli diminui- 
to, dopo averlo con intiera autorità e con 
successi ancora sì prosperi esercitato. Alla 
madre stessa pareva giustissimo questo sen- 
so che mostrava il figliuolo. Ond’ella tanto 
più confermata ne’ suoi tornò a rinforzare 
appresso il Re nuovamente gli offizj passati 
prima; e gli scrisse una lettera del tenore 
che seguita. Qual sic stata la mia prontez- 
za d’ ubbidire a V. Maestà col tornare in 
Fiandra , ella medesima s’ è degnata di ren- 
derne la testimonianza , con aver voluto gra- 
dirne sì benignamente V effetto. Ora dopo 
aver eseguiti i reali suoi ordini in questa 
parte , io debbo nell'altra, che riguarda il go- 
verno, rappresentarle tanto più liberamente di 
nuovo i miei sensi, quanto più si vedrà che 
non mirano ad altro che al suo servizio. 
Giunsi a Namur questi giorni addietro , co • 
m io significai subito a V. Maestà. E ben- 
ché in Italia mi fossero di già note le tur- 
bolenze di questi paesi; confesso nondimeno 
d' averle io medesima con gli occhi proprj 
trovate qui in tal eccesso, eh' hanno superata 
di gran lunga V opinion eh’ io n aveva. On- 
de son costretta di supplicar nuovamente V. 
Maestà , come feci pure anche in Italia , a 
voler considerare quanto poco sia per esserle 
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fruttuosa Y opera mia in questo governo. Qui 
non resta più luogo alle vie soavi. E caduta 
ogni speranza di quiete. Imperversa ogni dì 
maggiormente la ribellione. Col ferro bisogna 
trattar questa piaga , e col fuoco procurar 
di sanarla. Dunque avendo questo governo 
intieramente a consistere nella forza , ben ve- 
de V. Maestà quanto più a sostenerlo sia per 
essere proporzionata la persona del Principe 
mio figliuolo , che non sarebbe la mia. Tro- 
vasi egli nel più bel corso deir età . sua. Do- 
po avere impiegata nella reai Corte di V , M. 
la più giovenile, ha egli poi spesa Y altra o 
nella meditazione dell’ armi o fra Y armi. E 
sinora egli sostiene questo impiego di Fian- 
dra in maniera , eh’ al servizio di lei se ne 
possono aspettare ogni dì accrescimenti mag- 
giori. Alla mia fede verso V Maestà egli 
conforma la sua ; nè sarebbe del mio san- 
gue se non avesse ancora i miei sensi. Oltre 
eh ’ egli non può in se stesso avergli più si- 
mili per sua propria elezione , in riguardo 
alle tante benignissime grazie che V M. s’è 
compiaciuta di collocar nella sua persona. 
Ora il colmo di tutte sarà , eh’ ella si degni 
di lasciar a lui solo il governo di queste 
provinole , eh' egli solo ne regga tutto il pe- 
so eh’ ha da consister nelY armi , non po- 
tendo essergli di frutto alcuno Y aver qui me 
in compagnia. Di ciò supplico V . Maestà con 
quel maggiore affetto e riverenza che posso. 
Alla mia età più ormai conviene la quiete. 
E non potendo fare altro , io <Y Italia invierò 
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di continuo i aver roti in Fiandra , e cospi- 
reremo ad un tempo io coi prieghi e mio fi- 
gliuolo con 1 ’ armi a servire la Maestà o- 
stra. Nè potremo dubitare che non siano 
esauditi quelli e prosperate queste da Dio ; 
poiché molto più per la gloria del nome suo , 
che per /’ interesse proprio di V. Maestà, si 
cominciò, s’ è continuata , e si prosegui sce qui 
ora da lei più costantemente che mai la guerra. 
Piegossi il Re finalmente a compiacer la 
Duchessa. Oud’ ella se ne ritornò poi alla 
sua prima quiete d’ Italia , ed il Principe 
suo figliuolo rimase come prima ancor egli 
nel suo governo intiero di Fiandra. 

Erasi in questo mezzo fra i sollevati 
Fiamminghi stabilita la risoluzione di mu- 
tar Principe. Nè avevano i Cattolici final- 
mente potuto far contrappeso che bastasse 
agli eretici. Per soddisfare essi Giudici pe- 
ro in qualche maniera, aveva l'Oranges tan- 
to più procuralo che il maneggio termi- 
nasse a favore del Duca d’Alansone ; Prin- 
cipe che professava e che poteva dare spe- 
ranza di favorire la fede Cattolica. Benché 
in effetto la Regina d’ Inghilterra poco si 
fosse curata d’ essere a lui preferita. Consi- 
derava ella molto avvedutamele l’ incer- 
tezza d’ un tale acquisto ; e quanto certo 
sarebbe stato dall’altra parte il pericolo di 
tirare contro se medesima la vendetta e 
l’armi del Re di Spagna. Ond’ella con più 

{ irofonda sagaci tà aveva più tosto favorite 
e pratiche in vantaggio dell'Alansone ; giu- 
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dicando che sarebbe slato grandissimo quel- 
lo che per sua maggior sicurezza ella ri- 
porterebbe dal consumarsi le forze di Fran- 
cia nelle rivolte di Fiandra senz’ alcun frut- 
to ; dal consumarsi al medesimo tempo 
quelle del Re di Spagna ; e dal nascere oc- 
casione quasi per necessità, che fra l’uno c 
l’altro di quei due Re si venisse a rompi- 
mento di guerra aperta. Nè disperava ella 
che involti più che mai fra le turbolenze 
i Paesi bassi , non fossero i Fiamminghi 
per aver finalmente 1’ unico ricorso loro 
alla protezione di lei , per trarne ella poi 
quei vantaggi allora che le fossero dal tem- 
po e dall’occasione insegnati. Dunque ri- 
soluto ch’ebbero le provincie di trasferire 
nel Duca d’AIansone il dominio loro, non 
mancarono d’eleggere una nobile ambasce- 
ria d’ alcuni lor deputati per fargli inten- 
dere la determinazione eh’ avevano presa ; 
e ne fu capo il signore di Santa Aldegon- 
da. Partirono essi nel mese d’Agosto , e 
passati in Francia furono a trovare il Duca 
a Plessi di Turs , e quivi eseguirono le 
commissioni ch’avevuno. Fu dal Duca ac- 
cettato il nuovo dominio che gli offrivano, 
e sotto le condizioni ch’egli avrebbe dovu- 
to osservare dalla parte sua per goderlo. 
E si ridussero alle seguenti. Che gli Stati 
Belgici eleggevano per loro Principe Fran- 
cesco di Valoys Duca d’Alansone e d’An- 
giò, con le preminenze e titoli consueti. 
Che venendo il Duca ad avere più figliuoli 
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legittimi , polrebbono gli Stati nominare 
per loro Principe quello che fosse più <li 
loro soddisfazione ; ed essendo ancora fan- 
ciullo gli darebbono un governatore , am- 
ministrando in quel mezzo essi il governo 
delie provincie. Mancando il Duca senza 
eredi, gli Stati sarebbono in libertà d’eleg- 
gersi un nuovo Principe. Dovrebbe il Du- 
ca mantenere inviolabilmeute i privilegi al 
paese, e convocare almeno una volta l’an- 
no gli Stati generali, nell' arbitrio de' quali 
nondimeno sarebbe di ragunarsi in ogui 
altra occasion di bisogno. Gli offiziali di 

S uerra , consiglieri di Stato , e governatori 
i provincie e di piazze dovrebbono essere 
eletti sempre da lui col beneplacito degli 
Stati. Farebbe il Duca la sua residenza ne' 
Paesi bassi ; e nascendogli occasione d’ al- 
lontanarsene lascerebbe nel governo qual- 
che Siguor del paese con parlicipazion de- 
gli Stali. Quanto alla religione , il Duca 
non potrebbe innovar cosa alcuna, ma pro- 
teggerebbe ugualmente la Cattolica e la Ri- 
formata. L'Olanda e la Zelanda in materia 
di religione e di gove< no continuerebbono 
nello stato presente , sottomettendosi però 
al Duca insieme con l’ altre provincie nel 

S unto di concorrere alle necessarie contri- 
zioni, ed in quello di batter moneta. Il 
Duca procurerebbe ogni ajuto e favore dal 
Re suo fratello e dalla Francia contro i 
nemici comuni , operando che unitamente 
si facesse la guerra ; senza però che s’ in- 
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tendessero mai incorporati alia Francia i 
Paesi bassi; da’quali per le spese necessa- 
rie gli sarebbono somministrati due milio- 
ni e quattrocento mila fiorini l'anno. Cbe 
s’ avessero a rinnovare tutte le confedera- 
zioni di prima ; nè potesse il Duca farne 
delle nuove, come nè anche trattar paren- 
tele, senza che gli Stati vi prestassero il lo- 
ro consenso. Che tutti i soldati stranieri , 
eziandio Francesi, dovessero uscire fuor del 
paese ad ogni requisizion degli Stati. Vo- 
lendo altri luoghi del paese unirsi con gli 
Stati c sottomettersi al Duca , sarebbono 
compresi nel trattalo presente. Di quelli 
che il Duca potesse acquistar con l’ armi 
dovesse disporne col parer degli Stati. Man- 
cando il Duca alle cose promesse e giurate 
gli Stati s’intendessero liberi da ogni sog- 
gezione. E quanto all’Arciduca Matthias 
fatto venire ne’ Paesi bassi , e eh’ aveva sì 
bene adempite le parti sue, il Duca e gli 
Stati procurerebbono di dargli ogni conve- 
niente soddisfazione. Con questi patti le 
provincie dell’ Unione' Fiamminga conven- 
nero di passare sotto l’ubbidienza del nuo- 
vo lor Principe. Ubbidienza però, la quale 
portava seco tanto maggiore il comando, 
che senza dubbio esse venivano a restar 
molto più libere che soggette. Del princi- 
pato in somma non rimaneva appresso il 
Duca altro quasi che il nudo titolo ; nè 
poteva égli esercitare quasi altra autorità 
nel paese, che quella, d’ un semplice gover- 
Bentivoglio Storia ec. Voi. 111. 5 
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nator di provincia. Oltreché nell’Olanda e 
nella Zelanda tutto il governo , si può di- 
re , doveva passare intieramente per le 
mani sole dell’Oranges a parie. Di questa 
azione seguila in Francia furono dal Re 
Cattolico fatte gravi querele col Re Cristia- 
nissimo. 11 quale mostrando apertamente 
egli stesso dì biasimarla si scusava nondi- 
meno con le ragioni altre volte accennate 
di non aver potuto impedirla ; poiché nel 
resto confessava di conoscere molto bene 

3 uanto la ribellione degli eretici in Fian- 
ca potesse favorir quella, che tante volte 
gli Ugonotti avevano eccitata nel suo regno 
proprio di Francia, dentro al quale si do- 
vevano più che mai aver sospetti i loro an- 
damenti e disegni. Pubblicatosi fra le prò- 
vincie dell' Unione Fiamminga il nuovo 
principato delTAIansone , dopo il ritorno 
de' lor deputati, parve al Re di non poter 
più differire l’ultimo risentimento della sua 
ind> -nazione contro l’Oranges, cb’er*i stato 
architetto e macchinator principale di 
^uest* azione. E perciò con un suo bando 
reale in istampa lo dichiarò autore delle 
turbolenze di Fiandra, seduttore di quei 
popoli contro la Chiesa e contro il lor 
Principe , ed in conseguenza reo di lesa 
Maestà divina ed umana, e pubblico ribello 
dell’ una e dell’altra : e come tale che lo 
privava di tutte le dignità, beni ed onori; 
lo condannava a tutte le pene più capita- 
li , e jprometteva 25 mila scadi per taglia 


Digitized by Google 


Parte seconda. Lib. 1 . 67 

a chi l’avesse dato vivo o morto nelle sue 
mani , con altri premj eziandio maggiori. 
A questa scrittura l’Oranges rispose con 
un’ altra lunghissima pure stampata; e pro- 
curò in essa di giustificare tutte le azioni 
dal canto suo. E in comprovazione di ciò 
fece sottoscrivere e confermare la scrittura 
dagli Stati delle provineie; esagerando in 
essa di nuovo con termini d’ invettive più 
tosto che di lamenti le cose medesime, che 
tante volte prima da lui e da’ suoi seguaci 
s’ erano dette , scritte e stampate contro il 
Re , contro i suoi ministri e contro tutta 
la nazione Spagauola. 



68 


DELLA GUERRA 


FIANDRA 


D£S CRIT T A 


DAL CARDINAL BENTIVOGLIO 


Parte Seconda. Libro Secondo. 


SOMMARIO. 

(Corrono /' armi da varie bande con varj 
successi. Mette un largo assedio il Farnese 
intorno a Cambray; ma con grosse forze 
l Alansone vi porta soccorso dentro , e se 
n assicura. Con tale occasione il Farnese 
fa in modo , eh’ induce i Valloni a lasciar 
che ritornino le soldatesche straniere. In- 
tanto egli assedia Tomuy e ne fa ! acqui- 
sto. Parte C Arciduca Matthias , e vassene 
alla corte Imperiale. Da quella d Inghil- 
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terra giunge in Fiandra il Duca d Alan- 
sone novello Prìncipe. Ricevimento che gli 
vien fatto in Anversa. Rimane ferito d’u- 
na archibugiata nel volto insidiosamente 
V Oranges. Ma ■ la piaga non riesce morta- 
le. Pericolo che per tale successo corrono 
i Francesi dell’ Al ansane. Piglia maggiore 
animo il Farnese con F ingrossarsi ogni di 
più le sue forze. Stringe ed acquista Ode- 
nardo , e riporta diversi altri vantaggi. 
Fremono di ciò i sollevati , e si lamentano 
del nuovo lor Principe . Nobil combatti- 
mento fra i regj ed i nemici sotto le mura 
di Gante. Giunge in fine t aspettata gente 
delF A lansone. Senso de’ capi Francesi per 
far risolvere d Duca a fondare il nuovo 
principato sull’ armi. Consiglio che pigliano 
di sorprendere Anversa principalmente . 
Viensi air esecuzione , ma non corrisponde 
il successo. Mostransi gravemente offese di 
ciò le provincie confederate. E sebben tor- 
na F Oranges a riunirle con F A lansone , 
reitasi nondimeno in gran diffidenza dall 
una e da IF altra parte. Risolve F Alamene 
perciò di tornarsene in Francia ; e poco 
dopo fa il medesimo eziandio la sua gen- 
te. Crescono i vantaggi al Farnese tanto 
più in questo mezzo. Procura di nuovo F O- 
ranges di raccomodar meglio insieme i 
Fiamminghi e Francesi. Ma intanto segue 
la morte dell' Alansone , e quasi subito 
quella ancor dell’ Oranges. 
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\Jueste erano allora le notili che dalla 
parte di Francia venivano minacciate 
alla Fiandra. Ma intanto non si facevano 
sentir però men quelle , onde era di già 
travaglialo il paese. E benché 1* armi del 
Re fossero mollo deboli , come eziandio le 
nemiche ; nondimeno s’ osavano tali sforzi 
dall* una e dall* altra banda , che sempre 
di qua o di là veniva a nascere qualche 
sorte d’acquisto o di perdita ch’importava. 
Occuparono i sollevati Condè, terra di qual- 
che momento nella provincia d’Enau verso 
quella di Fiandra. Ma la ricuperarono quasi 
subito t regj , e tutte due le volte eh’ ella 
fu presa , fu in ciascuna di esse misera- 
mente ancor saccheggiata. Contiuovavano 
intanto le scorrerie de’ Valloni contro i 
paesi di Tornay e Cambray; e dal Princi- 
pe di Parma s' era presa risoluzione di 
mettere un assedio largo almeno per allora 
a Cambray , sin eh’ egli avesse forze ba- 
stanti per assediarlo più strettamente. Da- 
vagli particolar gelosia quella piazza per le 
accennate considerazioni, ed avrebbe volu- 
to in ogni maniera levar un sì comodo e 
sì vantaggioso ricetto a’ Francesi. Nè per 
quell’ anno seguì alcun altro fatto imporr 
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tante di qua dal Reno verso la provincia 
di Brabante e di Fiandra. Ma nelle parti 
di là ne succederono alcuni , che furono 
molto considerabili. Procurava il Farnese 
d'avvantaggiare le cose del Re per via del 
negozio non naen che dell’ armi. Ond’ egli 
aveva tiralo segretamente alle parti regie 
il conte di Bergh cognato dell’ Oranges / 
come già fu mostralo dì sopra, e che per 
gli Stali era governatore «Iella Gheldria. Ma 
scopertasi dall’ Oranges la pratica, e preso- 
ne tanto più sdegno, quanto meno da un. 
sì congiunto aspettava una tale a/ione, lo 
fece pri'ar «lei governo, e cercò di trava- 
gliarlo in altre varie maniere. IN«>n fu ve- 
ramente di gran conseguenza alle cose del 
Re questo successo, per le proprie consi- 
derazioni del conte; perchè egli non s’era 
esercitato nella profession militare, e veni- 
va stimato molto più in riguardo alla casa 
Sua, che alla propria persona di lui me- 
desimo. Nondimeno importò al Re per l’ac- 
quisto che fece de’ suoi figli l»o! i , che furo- 
no molli , e che tutti poi riuscirono sog- 
getti di gran valore e di grande impiego 
nell' armi. Un altro maneggio simile riuscì 
ancora felicemente al Farnese, e con mag- 
gior frullo al servizio reale in quella con- 
giuntura di tempo. Era governatore di Frisa 
e di Groninghen per gli Stati il conte di 
Renemberghe , ed aveva egli a favor loro 
fatti in quelle bande molti progressi di gran 
rilievo, come abbiamo raccontato di sopra. 
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Ma risolutosi finalmente d'aderire alla parte 
cattolica e regia , e stabilitone col Principe 
di Parma occultamente il concerto, egli a- 
spettava di venire all’ aperta dichiarazione 
con qualche fatto di conseguenza , che rea* 
desse tanto maggiore il suo merito appresso 
la Chiesa ed il Re. Con tutto ciò non potè 
questa pratica passar tanto segretamente, 
che non fosse dall’ Oranges in qualche mo- 
do subodorata. Prevennero dunque gli Stati , 
e s’ assicurarono de’ castelli , che da soldati 
del conte erano custoditi in Leverden a 
Harlinghen , terre principali di Frisa. Onde 
il conte dubitando che succedesse loro il 
medesimo di Groninghen , risolvè anch’esso 
di prevenirgli da questa parte, e gli riuscì 
felicemente il disegno. Fatti levar in arme 
i suoi partigiani di dentro, e fatti entra- 
re all’ istesso tempo altri suoi seguaci di 
fuori, occupò la piazza e le porte, e s’as- 
sicurò della città intieramente. Arse di fer- 
ventissimo sdegno l’Ora nges a questa nuo- 
va. Nè tardò punto. Fatte subito adunar 
quelle genti che si poterono mettere insie- 
me da quelle bande , spedì $on esse alla 
ricuperazione di Groninghen il conte d’Ho- 
lach , il quale vi s’accampò sotto, ma eoa 
assedio piuttosto lento che stretto, per va- 
rie difficoltà che da principio vi s’ incon- 
travano. Cresciuta poi ogni giorno più la 
sua gente, e venutosi alle batterie, comin- 
ciavano gli oppugnatori a pigliar qualche 
speranza di buou successo , per trovarsi e 
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tanto languide e tanto lontane le forze re- 
gie. Aveva acquistato gran nome di già nell’ 
armi, e particolarmente di là dal Reuo , 
Martino Scbinche. Era questi Geldrese, di 
mediocre piuttosto che rilevala famiglia , 
prontissimo di mano e d'ingegno, ma tale 
però fra i pericoli, che si poteva dubitare 
se fossero da lui o più conosciuti o meno 
stimati, e s’ egli perciò si mostrasse o più 
cauto o meno circospetto nelle sue milita- 
ri azioni. Fra queste contrarie misture , 
dopo i gradi comuni della milizia, era egli 
pervenuto agli altri poi di maggior qualità. 
Dunque posti insieme per ordine del Far- 
nese alcuni Alemanni del Re, che tuttavia 
restavano in quelle parti di Frisa, e ragù- 
nato un buon numero di proprj soldati Fri- 
soni, egli risolvè di soccorrer Groninghen, 
e s' incamminò a quella volta con tal di- 
segno. Non volle aspettar questo assalto il 
conte d’ Holacb sotto le mura della città , 
per timore ch’ai medesimo tempo non l’as- 
saltassero eziandio quei di dentro. Oude 
fattosi incontro allo Schinche, il quale era 
inferiore di forze, tentò di romperlo e 
d’impedirgli ad ogni modo il disegnato soc- 
corso. Ma bisognogli provare il contrario. 
Perciocché venutosi alle mani , dopo un 
fiero combattimento rimase rotto e disfatto 
l* Holach, la città libera dall’assedio, e lo 
Schinche in somma riputazione per cosi 
fatto- successo. Quindi prese animo il Re- 
nemherghe , e voltatosi contro la terra di 
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Ddfziel, ne fece dopo qualche opposizione 
l’acquisto. Ruppe egli poi in occasione d’un 
grosso incontro l’Holacb, e ricuperò la ter- 
ra di Coverden , che pochi dì prima era 
passala in mano agli Stati. E d’ una spe- 
ranza portato ad un’ altra , pose V assedio 
a Steenwik, luogo di conseguenza. Intanto 
era succeduto il nuovo anno i58i. Ed ina- 
spritosi il freddo , tentarono col favore del 
gelo più volte i nemici di soccorrere quel- 
la terra , e più volte ne furono ributtati. 
Ma ingrossatosi di gente il colonnello No- 
riz Inglese, ch’era il principal capo da 
cui veniva maneggiato questo soccorso; fi- 
nalmente dopo avere il Renemberghe man- 
tenuto tre mesi l’assedio, fu costretto d’ab» 
bandonarlo, e se ne levò seuz’alcun disor- 
dine con tutto il suo campo. Nè passò poi 
molto tempo, che nel corso di tali azioni, 
e mentre egli faceva aspettarne delle mag- 
giori, seguì la sua morte, e con grave di- 
spiacer del Principe di Parma, il quale spe- 
rava di ricever da lui effetti molto fruttuosi 
di fedeltà e di valore in servizio del Re. 
Al governo dell’ armi regie di Frisa fu 
dal Principe sostituito Francesco Verdugo 
Spaglinolo , che ugualmente valeva e nella 
maturità del consiglio e nel vigor dell’e- 
secuzione. E ciò seguì non senza che ne 
fremesse lo Schinrhe il quale aspirava a 
quel carico ; e che tanto più se n’ offese , 
quanto meno pensava che vi si dovesse e- 
leggere un forestiere. Onde per altre nuove 
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cagioni dopo qualche tempo egli passò poi 
alia parie contraria. Ma coutinovando allo- 
ra nel servizio del Re , nacquegli nuova oc- 
casione di segnalarvi ; perchè ruppe i ne- 
mici i quali assediavano la terra di Goer, 
e gli disfece con molta uccisione , e cou la 
prigionia de’ primi capi che si trovavano iu 

3 nell’ assedio. Sopravvenne intanto il Ver- 
ugo , e diede anch’ egli felice principio al 
governo commessogli. Perciocché quasi su- 
bito prese Emda , luogo là intorno ai molta 
considerazione; e venuto poco dopo coi ne- 
mici alle mani, gli ruppe, e ne riportò un 
segnalato vantaggio. Ma non potè già far 
l’acquisto di Nievuziel , dov’ egli s’ era poi 
messo all* assedio ; perchè il luogo fu e 
ben sostenuto di dentro ed opporluuamente 
anche soccorso di fuori. Io questo tempo 
di qua dal Reno seguì a favore del Re ia 
Bracante una sorpresa molto considerabile- 
Per via d’ intelligenza con alcuni Cattolici 
fu di nascoso il signor d'Altapenna intro- 
dotto nel castello di Bredà ; e quindi en- 
trato poi nella terra , se n’ impadronì in- 
teramente , e dal Principe di Parma vi fu 
collocato subito un buon presidio in cu- 
stodia. Nè si può dire quanto ciò dispia- 
cesse all* Granges , eh’ era signor proprio 
del luogo , e che ne stimava sua propria 
del lutto ancora la perdita. Tentò poi l’Al- 
tapenna con altre simili intelligenze d’en- 
trar furtivamente in San Gertrudembergbe 
ed in Husden. Ma non gli riuscì nè l’uno nè 
T altro disegno. Come non riuscì nè anche 
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agli Stati di sorprender B>>lducb , al che 
s* era provato Giovanni Junio Borgomaestro 
d’Anversa ; il quale poi nel ritorno con 
assalto improvviso s’ impadronì d’Eindoven 
e d’ Elmonte , luoghi però 1’ uno e 1 J altro 
di debole conseguenza. 

Mentre che di là e di qua dal Reno 
si travagliava in questa maniera, il Princi* 
pe di Parma aveva con una forma d’asse- 
dio largo ristretta la città di Cambray. A.- 
vrebbe egli sommamente desiderato, per le 
ragioni esposte di sopra , d’ accamparvi»! 
intorno con assedio reale , per isforzarla a 
tornar come prima alla devozione del Re. 
Concorreva parimente in questo medesimo 
desiderio tutto il paese Vallone. Ma in ef- 
fetto le forze non potevano corrispondere 
a tal disegno. Onde il Principe dopo avere 
infestata di continovo quella città con le 
scorrerie , e procurato di ridurla sempre 
più in angustia di vettovaglie , finalmente 
con alcuni forti da certa parte dove po- 
teva più molestarla, s’ era avanzato sì oltre 
a ristringerla , che in essa ormai si sentiva 
penuria grandissima di tutte le cose più 
necessarie. Ne' tempi addietro quella città 
dipendeva intieramente dall’ Imperio Ger- 
manico. Ma ne’ più receuti , avendo mo- 
strala poi sempre una gran devozione verso 
ì Principi della Fiandra , venne a prestar 
finalmente il consenso ali’Imperator Carlo 
V. che vi potesse fabbricare una cittadella 
per assicurarsi meglio iu tal modo, che 
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non avesse mai a cadere in mano a’ Fran- 
cesi. Nell’istessa devozione verso il Re suo 
figliuolo s' era medesimamente pur tuttavia 
conservata. Ma nell’ultime rivolte avendo il 
sig. d* Insy , che n’ era governatore , voluto 
seguitare la sollevazion ae’ Fiamminghi , era 
stata da lui indotta la città similmente ad 
unirsi con quella parte. Riconciliatesi poi 
le provincie Vallone col Re , non avevano 
potuto più i sollevati .Fiamminghi provve- 
derla secondo il bisogno, per l’ impedimen- 
to che ne veniva da) medesimo paese Val- 
lone , situato per largo spazio fra quello 
che slava alla devozione de* sollevati , e la 
città di Cambray. Vedutosi perciò in tali 
strettezze il governatore , e cospirando an- 
ch'egli ne’ medesimi sensi coi sollevati a 
favore del Duca d’Alansone, aveva ora vol- 
tate le pratiche con l’ istesso Duca , e gli 
faceva caldissima istanza d’aver soccorso; 
protestandosi eh’ in altra maniera la città 
ben presto cadrebbe in mano al Farnese. 
Da’ sollevati Fiamminghi , e dall’ Oranges 
particolarmente , erano state con somma 
efficacia interposte appresso il Duca le me- 
desime istanze. Onde a lui parve di non 
dover lasciare in modo aleuno fuggir 1’ oc- 
casione che gli si presentava e di levare 
un tal vantaggio alla Spagna e di con- 
vertirlo a favor della Francia. Dunque pub- 
blicatosi nella corte del Re suo fratello il 
disegno che il Duca aveva di soccorrer Cam- 
bray , ed insieme la speranza di farne l’ ac- 
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quisto , non si può dire da quante parti 
dei Regno concorresse la nobiltà per tro- 
varsi appresso di lui in cosi fatta occor- 
renza . E perciò in pochi giorni il Duca 
raccolto insieme uu borito esercito di do- 
dici mila fanti e tre mila cavalli si mosse 
alla volta di Cambray , per introdurvi il 
soccorso, e liberar quella piazza dalle stret- 
tezze nelle quali si trovava . A questa 
mossa conobbe il Farnese di non poter far 
l’opposizione che sarebbe stata necessaria, 
per avere sì deboli forze , che non poteva 
nè campeggiare in faccia al nemico, nè 
fortificarsi a bastanza intorno alle mura 
della città. In modo che abbandonati i forti 
prese risoluzione di ritirarsi. Seguirono al- 
cuue leggiere scaramucce tra 1’ un campo 
e l’altro in tal occasione. E restata del tut- 
to libera la campagna finalmente a’ Fran- 
cesi , potè il Duca soccorrere la città, e prov- 
vederla copiosamente di quanto poteva pià 
farle bisogno. Eutrovvi dentro egli stesso , 
e ricevutovi solennemente, fu da lui fatta 
un’ampia dichiarazione d’ esservi entrato 
come in città dell' Imperio, e che l’avreb- 
be come tale custodita e difesa. Acquistò 
egli con tale occasione ancora il castello di 
Cambresis. Quindi tornò quasi subito in Fran- 
cia ; benché da’sollevati Fiamminghi divenuti 
suoi nuovi sudditi, gli fossero fatte ardentissi- 
me istanze, che volesse passar dentro al paese, 
ed usar ben la fortuna con tante forze cb’e- 
gli aveva sotto di lui in quell’ occasione. 
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Ma perchè ia effetto si potevano giudicar 
for/e prestale piuttosto che proprie , atteso 
ette s’ erano poste insieme con tumultuaria 
celerità , nè il Duca aveva provvision di 
danaro per mantenere quell’ esercito allora 
più lungamente; perciò non potè in modo 
.alcuno soddisfare al desiderio de’ sollevati , 
e ne fece con loro le scuse che bisognava- 
no. Assicurogli però che quanto prima e- 
gli sarebbe entralo nel paese con buone 
forze; e che a tal effetto, non solo col Re 
suo fratello, ma col trasferirsi, bisognando, 
egli medesimo in Inghilterra , e con ogni 
altra più efficace pratica fra i vicini , avreb- 
be usata ogni maggior diligenza ed indu- 
stria. « 

Svanita questa forza deirAlansone più 
presto che non s’era creduto, ripresero a- 
nimo nuovamente i Valloni , e speranza in- 
sieme di buoni successi dalla lor parte. Era 
nondimeno rimaso altamente percosso il 
Principe di Parma dentro di se medesimo, 
e per la ritirata sua di Cambray , e per la 
considerazione che da un tal evento gli 
s’ era sempre più fissa nell’ animo , di non 
poter con le sole armi del paese devoto al 
Re porsi ad alcuna impresa di conseguen- 
za. Aveva egli in varie occasioni procurato 
di far conoscere ciò a quelli che fra i Val- 
loni avevano la parte maggior nel governo; 
e con gran destrezza era passato a suggerir 
loro , quanto essi medesimi, non solo per 
servizio del Re , ma per vantaggio del paese 
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lor proprio avrcbbono dorato desiderare 
che vi tornassero di nuovo le soldatesche 
straniere. Ma in tal materia non si poteva 
tanto rappresentare da lui la necessità , che 
non risorgesse in loro quasi uguale ancora 
la gelosia ; poiché lutto il paese aveva trop- 
po desiderio di vedersi libero da ogni sol- 
dato straniero. Non trovava dunque il Prin* 
cipe sopra di ciò quella disposizione eh’ e- 
eli avrebbe voluto. Era in autorità grande 
fra gli altri appresso le provincie Vallone 
il marchese di Rubava, come più volte noi 
abbiamo accennalo d.i sopra. E seuza dub- 
bio per nobiltà di sangue , per valor di 
persona e per aderenze d’ amici , egli con 
molta ragione godeva il credito nel quale 
si ritrovava. Con lui specialmente aveva 
contratta il Principe ancora una particola? 
re strettezza d’ affetto e di confidenza. On- 
de risolutosi d’usare ogni offizio per tirarlo 
seco ne’ medesimi sensi di far nuovamente 
venire in Fiandra le soldatesche straniere; 
presolo per la mano un giorno , con do- 
mestichezza Fiamminga , ma insieme con 
autorità militare gli parlò in cotal guisa. 
Quanto sian deboli ( Cavalier valoroso ) le 
forze che noi abbiamo qui ora in servizio 
del Re , niuno più di voi può farne il giu- 
dizio , per averne voi in sì gran parte il co- 
mando. Ha recato grandissimo vantaggio , 
che non ha dubbio , alle cose del Re l ’ ac- 
cordo che è seguito con le provincie Vallo- 
ne. Ogni dì si conosce meglio che veramen- 
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te V armi loro non possono essere nè più fe- 
deli nè più valorose. Ma dall’ altra parte ogni 
dì più ancora il tempo conferma quello che 
si temè sin d' allora ; cioè che non potessero 
bastare le forze lor sole per le necessità del- 
la guerra ; e non solamente per farla , ma 
quasi nè anche per sostenerla. E per discen- 
dere alle cose particolari , ditemi , vi prego % 
dopo T acquisto di Mastrich, nel quale in- 
tervennero le soldatesche straniere , qual al- 
irò n’ abbiamo noi fatto , che possa chiamarsi 
di conseguenza? Abbiamo noi forse con giu- 
sto esercito mai potuto uscire in campagna ? 
O forse con giusto assedio sforzare alcuna 
piazza considerabile ? Anzi con quanta ver- 
gogna ci è bisognato ora lasciar libero intie- 
ramente Cambray ? ed insieme con quanto 
danno ? essendo i Francesi su gli occhi no- 
stri non solo entrati in soccorso , ma del tut- 
ta ancora in possesso di quella piazza ; che 
vuol dire dell antemurale piu forte , che sia 
stato solito d’ avere il paese vostro alle fron- 
tiere del loro. Quanto animo dalle nostre 
debolezze ha preso in tutto il resto eziandio 
l’ union de' ribelli ? Non s’ è in questo tem- 
po veduta giungere all' ultimo eccesso la te- 
merità e perfidia loro ? E qual fatto poteva 
essere più esecrabile , che d’ autorità propria 
V avere sì sfacciatamente ardito d' eleggersi 
un nuovo Principe? Dunque volendo ogni 
ragione che siano punite sì enormi colpe » 
e ciò non potendo farsi qui dal paese ubbi- 
diente con le sole armi sue proprie , come 
Bentivoglio Storia ec. Voi. Ili, 6 
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non si deve pensar necessariamente alle 
forestiere ? sicché tornino qua di nuovo le 
soldatesche di prima -, e si formi un esercito 
degno del nostro Re, degno della causa che 
egli sostiene, e col quale si possa domar per 
sempre quest ’ Idra rinascente di ribellione ? 
Domato quest' empio mostro, e da ogni par- 
te stabilita nel paese I ubbidienza e la pace , 
non si dovrà dubitare che il Re non sia per 
levarne subito da sè stesso tutte le milizie 
straniere , e lasciarne la custodia solamente 
alle proprie. Ed in questo caso tornale qui 
nel vigor di prima le forze del Re , quanto 
grandi fra i suoi vantaggi saranno anche i 
nostri? sili ora che noi potremo con un fio- 
ritissimo esercito e signoreggiar la campagna 
e sforzare ogni piazza , e vincere ogni batta- 
gli , e condurre a fine ogni impresa ? Io 
capo del T armi , e voi che appresso di me 
n’ avete il maggior comando , qual gloria in 
tutti questi successi non godremo ? Quali 
prcmj dalla grandezza e bontà del Re non 
dovremo aspettarne ? E col debellar l' e- 
resìa , qual trionfo insieme a favore della 
Chiesa non dovremo vederne ? Per tutte que- 
ste considerazioni pregovi con ogni affetto 
( Cavalier valoroso ) che voi in particolare 
vogliate interporre i vostri offìcj e la vostra 
autorità dove sarà di bisogno , affinché pos- 
sano di nuovo con soddisfazione del paese 
ubbidiente tornar qua le soldatesche stranie- 
re. Fu pregiatissimo sema dubbio il merito 
che voi acquistaste appresso il Re nella ri - 
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conciliazione delle vostre provincie con la reai 
sua corona. Ma ora quanto più crescerà ? E 
quanto lo farò io risplendere ? E di già v im- 
pegno qui la mia fede , che ciò succedendo , 
il He da voi ne riconoscerà V esito in primo 
luogo. Nel resto voi sapete l’ amicizia che 
vi ho promessa ; c potete star certo che da 
me vi sarà inviolabilmente osservata. Insam- 
ma o eh’ io non potrò niente in questo go- 
verno , o che voi appresso di me ci avrete 
la maggior parte Da queste parole sentì com- 
muoversi grandemente il Rubays. Parevagli 
da una parte , che troppo 1’ obbligasse Ja 
confidenza eli’ in lui mostrava il Farnese. 
E dall’ altra desiderava di segnalarsi quauto 
più poteva nel servizio del Re. Oltre al con- 
siderare che al suo servizio andava troppo 
congiunto quello ancora del paese Vallone; 
poiché non volendosi la compagnia degli 
amici stranieri , si correva pericolo di ca- 
der finalmente sotto la servitù di nemici 
pur anche stranieri, o sotto quella de'pro- 
prj Fiamminghi eretici, e dell’ Ora nges Jor 
capo , il quale aveva per fin principale 
d' abbattere la nobiltà e di fabbricare col 
favor della moltitudine a se stesso la tiran- 
nia. Dunque tutto infiammato il Rubays 
e di devozion verso il Re e d'affetto verso 
il Principe , rispose al suo ragionamento 
con termini risoluti , eh* egli avrebbe ado- 
perato ogni mezzo possibile in tutto quello 
che dipendesse da lui, per far che la pro- 
posta del Principe avesse effetto. Guada- 
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gnato il Rubays non fu molto difficile poi 
al Farnese di tirare nel medesimo senso 
ancor gli altri eh' erano di maggiore stima 
così nell’ordine della Nobiltà come nell’or- 
dine Ecclesiastico e nel popolare. Onde ben 

{ mesto fu condotta sì felicemente innanzi 
a pratica da tutte le parti , che le provin- 
cie Vallone in luogo d’ impedirla si dispo- 
sero pienamente a facilitarla; e risolverono 
finalmente non solo di consentire al ritorno 
delle soldatesche straniere , ma di farne con 
persona loro particolare appresso il Re vi- 
ve istanze. 

Erano venuti fra tanto i sollevati Fiam- 
minghi alla pubblicazione del nuovo lor 
Principe. A tal effetto convocata una ragu- 
nanza generale iu Olanda nella terra del- 
l’Aja , avevano prima dichiarato con una 
lunghissima loro scrittura , messa poi in 
istampa , che il Re di Spagna fosse caduto 
dalla sovranità delle loro provincie, e con 
ordini strettissimi comandato , che non gli 
si dovesse più rendere ubbidienza d’alcuna 
sorte. E le cagioni che di ciò venivano ad- 
dotte erano in sostanza , perch’ egli avesse 
voluto opprimere quei popoli nelle loro co- 
scienze , e violare con aperta forza i lor 
privilegi. Quindi significato pienamente alla 
ragunanza tutto ciò che da’ lor deputati 
s’ era risoluto in Francia col Duca d’Alan- 
sone , avevano pubblicato in voce per al- 
lora esso Duca per loro Principe; e stabi- 
lito di riceverlo e di riconoscerlo poi come 
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tale di presenza con tutte le solennità mag- 
giori che bisognassero. E gonfi sempre più 
di speranze per quei vantaggi che l’Alan- 
sone (lai soccorso dato a Cambray e dalla 
presa di Cambresis aveva con tanta feli- 
cità conseguiti, erano entrati in ferma cre- 
denza ch’egli ben tosto fosse per inviar le 
gcuti promesse, e ben tosto ancora per ve- 
nire egli stesso a pigliare il possesso de’ 
nuovi Stati. Sollecitavanlo nondimeno al- 
1’ una ed all’altra esecuzione con ogni ar- 
dore. Ma egli mostrava eh’ in ogni modo 
voleva prima passare in Inghilterra ad ab- 
boccarsi con la Regina ; rappresentando 
ch’ella medesima n’avesse particolar desi- 
derio» Ed in effetto era vero ch’ella con 
tutte Farti cercava d’ implicarlo sempre più 
nelle rivolte di Fiandra , per le considera- 
zioni sopraccennate. E passavano l’ arti sue 
così avanti, che lo nodriva sin di speranze 
ch’ella fosse per congiungersi in matrimo- 
nio con lui. Speranze eh’ erano però giudi- 
cate vanissime per la differenza troppo de- 
forme tra gli anni giovanili del Duca , e 
quelli della Regina ormai degeneranti nella 
vecchiaia. Oltre che ognuno chiaramente 
sapeva che nell’ età ancora più abile al ma- 
trimonio , elia mostrando spirilo maschio 
«d avidissimo di regnare , aveva ricusata 
sempre ogni compagnia di letto matrimo- 
niale* per non averne alcuna nel godimen- 
to della regia dominazione. Ma in ogni mo- 
do aj Duca non dispiaceva questa sorte 
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d’ inganno ; poirbè lo convertiva in suo 
vantaggio appresso i Fiamminghi, col met- 
tere appresso di loro in questa maniera e 
tanto più in aspettazione la sua venuta e 
tanto più in credito eziandio le sue forze. 
Riuscivano queste nondimeno sì deboli, ch’e- 
gli per allora non potè inviarne alcun ner- 
vo considerabile a’ sollevati. 

Vedutosi perciò in questo vantaggio il 
Farnese, ed animato sempre più dal ritor- 
no eh’ erano per fare in breve le soldate- 
sche straniere , determinò di porre 1' asse- 
dio a Tornay; ed a questa risoluzione con- 
corsero a pieno eziandio le provincie ubbi- 
dienti. La città di Tornay col paese chia- 
mato di Tornesis forma un governo parti- 
colare, e veniva amministrato in quel tem- 
po dal principe d’ Espinoy aderente all’u- 
nione de’ sollevati Fiamminghi. Giace quella 
città verso il lato Gallicante della provin-, 
eia di Fiandra ; e perciò i Valloni deside- 
ravano sommamente di farne l’acquisto per 
riunire alla divozione del Re quel tratto 
che si congiunge di silo al paese loro. Nou 
si trovava però l’Espinoy allora in Tornay, 
ma v’era la moglie di lui Maria della Lai- 
gue , donna di grande spirito, e ch’iu 
quell’assedio, come si vedià , seppe far 
molto bene tutte le parti che si potevano, 
aspettar dal marito. Può counumerarsi Tor-; 
nay fra le città più nobili della Fiandra, 
così per P antichità della sua fondazione , 
come per essere ampiamente fornita e di 

t 
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popolo e di traffico e d’ edifizj. Vien cir- 
condata per ogni parte da fertili e belle 
campagne, e vi corre per mezzo sotto va- 
rj ponti la Schelda, fiume eh’ in quel sito 
comincia a nobilitarsi , non avendo quasi 
prima con letto di sufficiente navigazione 
cominciato ad aprirsi. Mentre quella città 
soggiacque agl’inglesi in tempo d’Enri- 
co Vili., essi vi fabbricarono un buon ca- 
stello, stimalo forte in quel secolo, tutta- 
via rozzo nelle più reali fortificazioni tro- 
vate dopo. Ma iu effetto non è fiancheg- 
giato se non con torrioni all’ antica; e l’i- 
stessa imperfezione hanno in generale ezian- 
dio le mura vecchie della città. Queste pe- 
rò da più bande sono ajutate da rivellini 
alzativi alla moderna. Verso la parte più 
bassa la Schelda s’unisce al fosso, il quale 
verso la più alta rimane del tutto secco. 
In assenza del principe d’Espinoy governa- 
va la città allora il signore d’Etreel suo luo- 
gotenente , ma con deboi presidio , perchè 
TEspiiioy applicato con 1’ Oranges ad altri 
disegni , aveva condotti seco molti soldati , 
prima soliti a starvi di guarnigione. Al di- 
fetto però del presidio supplivano i terraz- 
zani per lo più eretici ; e perciò tanto a- 
nimati contro la parte regia in favor del- 
1’ unione Fiamminga, che non potevano sco- 
prirsi nè più alieni da quella nè più be- 
ne affetti a questa. Avevano essi levate l’ar- 
mi a’ Cattolici per la diffidenza che ue mo- 
stravano; ed in ogni altro più vivo modo 
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pieni d* ardit e si preparavano alla difesa. 
Dall’altra parte era noto al Farnese quan- 
to deboli fossero quei di dentro, e quanto 
debcJe speranza potessero avere in alcun 
soccorso di fuori. Ond’ egli senza più dif- 
ferire mosse il campo , e ne’ primi giorni 
d’Oftobre accostossi a Toroay , e cominciò 
a disporvi i quartieri. Era mediocre allora 
il suo campo , ma egli sperava ben tosto 
di vederlo ingrossato di gente Alemanna , 
che d' ordine suo si levava in quelle parti 
vicine alla Fiandra. E perchè dal paese Val- 
lone s’ era poi spedito l’Abate di san Ye- 
dasto in Ispagna per fare offizio col Re , 
che volesse ancora inviare quanto prima 
in Fiandra nuove soldatesche di Spagna e 
d’ Italia ; perciò slava in grande aspettazio- 
ne il Farnese d’avere fra poco tempo uno 
de’ più fioriti eserciti che si fossero veduti 
in quelle provincie. Disposti dunque all' in- 
torno ed assicurati i quartieri , consultossi 
fra i capi dell’esercito a qual parte doves- 
sero voltarsi le batterie. L'opinione fu, che 
dove il fosso era secco si dovesse battere 
una cortina più lunga e men fiancheggiata 
dell’altre. Correva questo ricinto in mezzo 
a due porte, 1’ una chiamata di san Mar- 
tino, e l’altra di Valenciana. Per difesa di 
quella spuntava fuori un buon rivellino; e 
soprastava a questa una gran piataforma. 
Erano però queste doe difese tanto lonta- 
ne 1’ una dall’altra, e la cortina postavi in 
mezzo s’incurvava in modo verso la parte 
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di fuori, che non solamente l’una non po* 
teva difendere, ma uè anche discoprir l’al- 
tra. Onde per supplire in qualche maniera 
ad un tal difetto , sorgeva un gran cava- 
liere di terra verso il mezzo della coitiua. 
Ma in ogni modo tutto quel sito era così 
imperfetto, che il principe di Parma lo giu- 
dicò più vantaggioso per la sua parte , e 
▼oltovvi perciò , come s’ è detto , lo sforzo 
priucipal dell’ assedio. Dunque fattasi pri- 
ma innanzi la gente regia coi soliti lavori 
delle trincero, cominciarono a piantarsi tre 
batterie per levar agli assediali le tre so- 
prannominate difese. Non mancavano intan- 
to quei di dentro alle parti loro. Dalle ac- 
cennate difese con tiri frequenti d’artiglie- 
rie infestavano quei di fuori; e con ardenti 
sortite più dappresso ancora vi sì oppone- 
vano ; se bene in queste andavano ritenuti 
per la scarsezza ch’avevano di soldati. Ani- 
xnavagli particolarmente con sommo ardore 
la principessa d’Espinoy , la quale cou in- 
credibile vigilanza faceudo tutti gli oftìzj 
più virili ch’avrebbe potuti fare il marito, 
esortava questi, pregava quelli; ora usava 
le minacce , ora più moderatamente l’ im- 
perio ; qualche volta eseguiva ella stessa i 
proprj suoi ordiui ; ed in somma non tra- 
lasciava diligenza d'alcuna sorte, che potes- 
se giovare al sostenimento di quell’assedio. 
Dall’ altra parte il Farnese invigilando per 
tutto, e facendo gli offizj aneli egli di sol- 
dato più die di capitano , sollecitava arden- 
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-tissimamente ad ogni ora tulle le operazio- 
ni , e le più lontane allora per venir poi j 

quanto prima alle più vicine. Onde in po- 
chi giorni furono si avanzati i lavori delle 
trincere, che si potè venire a quei delle 
battei ie, e queste furono piantale con molti 
grossi cannoni in ciascuna di loro ; e si 
cominciò a fulminar fieramente contro le 
difese nemiche. Quindi non tardarono molto 
i regj ad ishoccare nel fosso; il quale per- 
ch’era secco diede loro tauto più comodità 
di potere accostarsi al muro , e coi lavori 
delle zappe e delle mine , tanto maggior 
vantaggio ancora per rovinarlo. Non si per- 
devano punto d’ animo però quei di den- 
tro. Anzi mostrandolo sempre maggiore, 
con incessanti fatiche di giorno e di notte 
riparavano il muro dove più richiedeva il 
bisogno, e provvedevano ad ogni altra par- 
te dove più soprastava il pericolo. Tra que- 
sti meno strepitosi contrasti passò per qual- 
che di tacitamente l’assedio. Ma i regj con 

S iù ardore che mai rinnovata la tempesta 
elle lor batterie , e più ardentemente di 
prima ancora le operazioni loro del fosso , 
ridussero le rovine del muro a segno, che 
stimarono di poter con l’assalto impadro- 
nirsene affatto. Onde con grand’animo e 
gran franchezza vi si prepararono. All’ in- 
contro non fu meno animosa nè meno ri- 
soluta la preparazione della resistenza negli 
assediati. Venutosi dunque al cimento, non 
si può dire quanto fiero e sanguinoso riu- 
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scisse il conllilto. Molti , e de’ più qualifi- 
cati , ne cadevano dall’ una e dall" altra 
parte; e alternando i successi di qua e 
di là più volte col suo favor la fortuna,- 
andava ella spesso variaudo eziandio le 
speranze in quelli ed in questi. Segna* 
lossi particolarmente nella più fervida pu* 
gna con maraviglioso ardire la Principessa. 
Trattasi ella dove più ardeva il pericolo : 
non mi trovo qui , diceva, io medesima ? 
non vi rappresalo qui nella persona quella 
del Principe mio marito ? io qui sono pronta 
non meno di lui a disprezzare la morie per 
servire, come tutti dobbiamo, alla patria. Ri '- 
solviamci dunque , soldati miei , di perdere 
qui la. vita più tosto che il luogo. Ritenia- 
molo intrepidamente , come abbiamo fatto si- 
nora. Bisognerà che al fn ceda il nemico ; 
e la vittoria di questo combattimento ci as- 
sicurerà quelle ancora di tutti gli altri. Alle 
parole accompagnò ella non meu virilmente 
i fatti. Perciocché spintasi nella mischia ri- 
mase ferita in un braccio o combattendo 
ella stessa, o troppo animosamente infiam- 
mando gli altri a combattere. Da un tal 
esempio accesi sempre più i difensori con* 
tinuarono sì vigorosamente la .resistenza , 
eh’ al fine bisognò che i regj cedessero , e 
con mortalità grande si ritirassero. Oltre a 
molti capitani ed altri offiziali, perirono in 

3 uelf assalto il conte di Bucoy , il signore 
i Glojone e di Bours; e vi restarono feriti 
il marchese di Barambone, Giovali Battista 
del Monte , il signore di Montigny ed il 
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Barou (li Bigly.. Sia dal principio di que- 
st’assedio il Duca d’Alansone , cLe si tro- 
vava di già in Inghilterra , non aveva man- 
cato di lare animo agli assediati, e d’ assi- 
curargli che indubitatamente , o col venir 
egli ili persona, o col mandar gente sua, 

§ ii avrebbe quanto prima soccorsi. Perciò 
a loro tanto più arditamente s’ era abbrac- 
ciata questa difesa. Delle medesime speran- 
ze gli aveva nudriti l’Orangcs , e più d’ o- 
gn’ altro il proprio governatore Espiooy. 
Ma vedutosi che non compariva gente al- 
cuna dell’ Alansone , e che non si faceva 
nè anche a favor loro sforzo alcuno da’ 
sollevati Fiamminghi; perciò era in essi, a 
misura delle speranze che diminuivano , 
cominciato a mancare eziandio quel vigor 
di prima che dimostravano. Contuttociò non 
mancava la Principessa di mantener vive 
le medesime speranze quanto poteva ; e 
non tralasciava il luogotenente signor d’E- 
treel di far l’istesso ancor egli. E portò la 
fortuna, che alcuni giorni dopo l’assalto 
sopraccennato , il colonnello Preston Scoz- 
zese apertosi il passo a viva forza tra alcu- 
ne compagnie Alemanne del campo regio, 
penetrò con alquanti cavalli nella città. 
Diede al principio questo successo qualche 
animo agli assediati , sperando che dopo 
quel picciol soccorso dovesse in breve com- 
parirne qualche altro maggiore. Ma intesosi 
dentro , con tale occasione , che in effetto 
nè s’udiva da parte alcuna che fosse per. 
entrare in Fiandra la gente Francese, nè si. 
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vedeva preparazione alcun?, di soccorso riè 
anche dalla Fiamminga; vennero perciò gli 
assediati a cadere totalmente da ogni spe- 
ranza di poter continuare in quella difesa. 
Era grandissimo il giro della città, poca in 
numero la gente pagata , uè al fine tanta 
la popolare, che potesse a gran pezzo sup- 
plire a tutte le occorrenti necessità. Oltre 
che le fazioni di già ne avevano fatti man- 
care molli dell' una e dell’altra sorte; e di 
già ancora si cominciava a patir dentro di 
varie cose. All’incontro il campo regio era 
cresciuto di gente Alemanna. È tutto invi* 

£ orilo il Farnese nell’aspettazione d’averne 
en presto ancora’ dalla contea di Borgo- 
gna , e di riceverne poi anche di Spagua 
e d’Italia, rinnovava dalla sua parte tutte 
le operazioni eh’ erano più necessarie per 
isforzar la città , e ridurla quanto prima 
sotto l’ubbidienza del Re. Non mancavano 
però di quelli fra gli assediati , che ciechi 
di rabbia , e desiderosi di confondere i mali 
privati coi pubblici, volevano che in ogui 
modo sino all’ultimo spirito si durasse nella 
difesa. Ma prevalsero al fine i più sani con- 
sigli, poiché restando la città priva d’ogni 
soccorso , vedevasi che sarebbe stala presa 
per forza , e che non meno di Mastrich 
avrebbe provato anch’ ella miserabilmente 
il ferro , il sangue ed il sacco. Pensossi 
dunque a trattar della resa, ed a riportarne 
quelle più vantaggiose condizioni che si po- 
tessero. Coi più principali del campo regio 
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era impaventata la Principessa , e partico- 
larmente col marchese (li Rubays. Ond’ella 
per mezzo loro convenne eli rendere la cit- 
tà con tali patti , che non potevano quasi 
essere più onorevoli. Segui la resa il gior- 
no penultimo di Novembr e , ed i patti in 
sostanza furono questi. Che la città rice- 
vesse dal Re un intiero perdono. Ritornas- 
sero i cittadini sotto la dovuta ubbidienza 
della Chiesa e del Re. Quelli che non vo- 
lessero viver cattolicamente potessero gode- 
re i lor beni fuor del paese. A’ soldati si 
permettesse d’uscire con armi, bagagli e ed 
insegne spiegate. Fosse ricomprato il sacco 
dalla città con 200 mila fiorini. E la prin- 
cipessa d’ Espiuoy potesse liberamente an- 
darsene dove più le fosse piaciuto con tutte 
le sue robe e famiglia. Cosi fu reso Tor- 
nay. E la Principessa nell’ uscire fu rice- 
vuta con tale applauso fra il campo regio, 
che si potè giudicar che n* uscisse non in 
forma di vinta , ma quasi più tosto di vin- 
citrice. 

Continuava intanto la voce che il Du- 
ca d’Alansone ben tosto fosse per giunge- 
re in Francia, e che a dirittura senza tor- 
nare in Fiandra , egli per mare dovesse 
partir d’Inghilterra e sbarcare in Zelanda. 
Evasi trattenuto sino allora in quelle pro- 
vinole l’Arciduca Mattias ; ed agitato da 
varie speranze , non aveva mai potuto fer- 
marne alcuna. Da principio non gli era 
potuto succedere di restarvi Governatore 
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con approvazione del Re. Nel governo de’ 
sollevati non aveva godute se non i’appa- 
reuze , e ned maneggio dell’ armi se non il 
titolo. Col soffrire nondimeno s’ era per- 
suaso di meritare. Onde scopertasi la riso- 
luzione ebe avevano presa i Fiamminghi 
di mutar Principe , s’ era ancor egli sen- 
tito allettar grandemente in tal occasione 
da nuove e più ardenti speranze. Nè ave- 
va tralasciato di far suggerire quello che 
per suo vantaggio poteva rappresentarsi ; 
e particolarmente in riguardo al suo san- 
gue Austriaco di Germauia, che per tanti 
anni e con lauta soddisfazione de’ popoli 
aveva signoreggiata la Fiandra. Ma poco 
udito e meno consideralo e poscia del lut- 
to escluso, s’ era dualmente acquetato con 
F animo, e risolutosi di tornare fra i suoi, 
come prima, in Germania. Divulgatosi dun- 
que allora che l’Alansone si trovava di già 
in Inghilterra , e che presto sarebbe pas- 
sato in Fiandra, non tardò Mallias più 
lungamente a partire ; e presa la via di 
Colonia passò il Reno , e se ne tornò alia 
sua stanza ordinaria appresso la Corte Im- 
periale. Con la sua partita finì quell’ anno, 
e con F avere il siguor d’ Aita penna tenta- 
to di sorprendere Berghes al So tu , terra 
poco lontana d’Au versa e di gran conside- 
razione , come altre volte s’ è dimostrato. 
E fu molto vicina a riuscir la sorpresa } 
perchè di già egli aveva con la sua gente 
guadagnata una porta, c comincialo a pe- 
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mitrare più a dentro. Ma levatosi in arme 
il presidio , e da ogni parte accorrendo il 
popolo, furono costretti i regj ad uscire » 
e molti ve ne rimasero morti e feriti. Al 

f rineipio del nuovo anno 1682 giunse in 
iandra l'avtiso certo pur lìualmenle, che 
il Duca d’ Alai sone partiva d’Inghilterra 
per venire, come s’ è detto, a sbarcare in 
Zelanda. Dopo essersi dunque egli tratte- 
nuto con la Regina per molti giorni e con 
tante feste , onori e tal famigliarità di ca- 
vezze , (die avrehbono potuto farlo riputa- 
re quasi piu marito che ospite , parti da 
Londra, ed imbarcatosi , con felice naviga- 
lo ne in tre dì giunse a Flessinghen. Ave- 
vaio fatto accompagnar la Regina da una 
grossa armata di suoi vascelli, ch’era con- 
dotta da Carlo Avardo Ammiraglio d In- 
gliiltcrra , cd aveva voluto che J’ accoiupa- 
gnassero diversi alil i Signori de’ primi del 
regno ; fra i quali era il conte di Linee- 
sire, che allora si trovava in autorità gran- 
de e favore appresso di lei. Giunto il Du- 
ca d’Alansone iti Flessinghen , fu ricevuto 
ivi daH’Oranges, dall’ Espinoy e da un gran 
numero d’ altre qualificale persone, eh’ e- 
rauo vernile per t.d effetto in quel luogo. 
Quindi condottolo a Midelburgo, e ferma- 
tosi alcuni pochi giorni iu quella città , 
si trasferì poi in Anversa , accompagnatovi 
da più di cinquanta navi Fiamminghe , 
poste insieme con ogni maggiore ostenta- 
zione di pompa e di sicurezza per servirò 
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a così fatto ricevimento. Quivi egli, sbarcò 
su la ripa della Schelda verso la cittadella; 
nè si può dire quanto grande fosse il con- 
corso e l’applauso uell’ incontro che gli fu 
fatto. Dopo le cerimonie de’ soliti scam- 
bievoli giuramenti , egli entrò poi a ca- 
vallo nella città, che da ogui parte con ar- 
chi trionfali e con altre dimostrazioni 


pubbliche si mostrò tutta festeggiarne per 
l’ occasiou del suo arrivo, introdotto 1’ A* 


lansone iu questa maniera nel nuovo suo 
principato , non tardò egli molto a cono- 
scere che a gran peua gliede restavano le 
apparenze. Dall’ altra parte cominciarono 
bea tosto i Fiamminghi similmente a com- 
prendere, eh’ egli seco non aveva portato se 
non 1' estenor di speranze vane e di titoli 
speziosi. Dal Re suo fratello non aveva egli 
mai ottenute forze alcune di conseguenza; 
e dalla Regina d’ Inghilterra tali solamente 
e con tal' misura , che per mezzo di lui 
si potesse levar piuttosto al Re di Spagna, 
che godersi da lui medesimo il dominio 
di quei paesi. Raffreddossi perciò quasi su* 
biio 1’ ardore di quel primo raccoglimento; 
e cominciarono gli abitanti d’ Anversa a 
ricevere ancora qualche disgusto dal Duca 
in materia di religione. Prevalevano di già 
tanto in essa con 1’ esercizio loro gli ere- 
tici, che piccinissima parte ne restava a* 
Cattolici. Ricorsero questi al Duca, perchè 
D mediasse all’ oppressione che ricevevano* 
AU’ incontro quelli con ogni sforzp procu- 
Bentivoglio Scoria ec. Voi. III. 7 
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rarono <li conservarsi ne’lor vantaggi. E se 
bene fu data al (ine gualche soddisfazione 
a’ Cattolici ; contuttocio nè questi se n’ ac- 
quetarono, nè gli eretici all’incontro mo- 
strarono di restar soddisfatti dal canto lo- 


fro. Ma un caso pieno d’atrocità che poco 
dopo seguì , ebbe a funestar bruttamente 
il suo arrivo, ed a porre in gran pericolo 
eziandio la persona di lui medesimo. L’ac- 
cidente fu, che un giovane Spagnuolo nato 
bassamente in Biscagiia, risolutosi d’ucci- 
der l’Oranges, e presone il tempo ed il 
luogo a proposito nella propria sua casa , 
gli sparò nel volto un’ archibugiata , e lo 
colpì di maniera, ch’ai principio fu tenuto 
per morto. Uditosi quello strepito, molti in- 
contanente v’accorsero, ed inorriditi dello 


spettacolo, senza pensar più oltre levarono 
di vita subito il malfattore. Dalla casa alle 


piazze e dalle piazze ad ogni augolo più 
segreto della città volò rapidamente la no- 
tizia di questo successo. Nè si può dire 
quanta commozione in tutto il popolo ne 
seguisse. Correva ansiosamente ciascuno da 
questa parte e da quella per saperne la ve- 
rità ; e commiserandosi l’un l’altro, come 
te fosse mancalo il padre, non solo di tut- 
to il paese ma d’ ogui particolare famiglia, 
deploravano il pubblico e privato infortu- 
nio , che stimavano esser loro accaduto. In 


questa agitazione nacque un bisbiglio, che 
i Francesi fossero stati gli autori d’ un tal 
misfatto, per levarsi d’intorno l’Oranges, 
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e far godere più libera al Duca d’Alanso- 
ne l'autorità. Nè tardò il volgo più vile. 
Convertita subito la commiserazione in fu- 


rore, volò ciecamente alla casa dell’Alanso- 
ne con pensiero d’ uccidere quanti Francesi 
vi ritrovasse, e di non perdonar forse alla 
persona di lui medesimo. Intanto era ces- 
sato in casa dell’Orauges quel primo spa- 
vento , perchè riconosciutasi la ferita non 
s'era giudicata mortale. Non aveva fatto 
altro la palla, che passare amendue le guan« 
eie, e portarne via alcuni denti ed una 
gran copia di sangue , dal quale per un 
pezzo gli fu impedito il parlare. Ma sapu- 
tosi da lui, ch'era Spagnuolo quel maliat- 
tore, ed il pericolo che correvano i Fran- 
cesi e lò stesso Alansone , scrisse egli su- 
bito di sua mano al cuoi biglietti, e mandò 
in nome suo diverse persone che chiariro- 
no il fatto , e levarono d* ogni sospetto la 
moltitudine. Acquetatosi ogui tumulto, s’at- 
tese a chiarir meglio il delitto, per venir- 
ne con ogni rigore poi al risentimento. La 
comune opinione fu, che il Biscaglino per 
guadagnare la taglia del bando regio con- 
tro l’ Oranges , e con isperanza di conse- 
guirne altri maggiori premj , si fosse con 
cieca temerità risoluto di mettersi a quel- 
I* impresa. Ebhevi parte un tale Gaspare 
Anastro mercante Spagnuolo , ma ch f era 
fallito , e che perciò s’ era levato d’Anver- 
sa; e per complici del misfatto furono fatti 
morire , e con atrocità di supplicio ridotti 
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in pezzi , Antonio Venero ed un reli- 
gioso di san Domenico chiamato Antonio 
Timmermanuo. Da quest’accidente nacque 
un gran moto fra le provincie confederate. 
E sperando il principe di Parma che po- 
tesse risultarne qualche vantaggio alle cose 
del Re, non mancò egli d’usar l’occasione 
dalla sua parte , col far quegli offizj che 
potevano esser più convenienti per un tal 
fine. Ma ridottosi ben presto in sicuro stato 
l’Oranges, e poi riavutosi intieramente, ces- 
sò cou facilità ogui timore ne’ sollevati , e 
continuossi da loro più fermamente che 
mai nelle già prese risoluzioni. 

Mentre che succedevano «peste cose 
in Anversa , non erano state oziose 1 ’ armi 
che s’adoperavano, benché tuttavia debol- 
mente dall’ uua e d i * altra parte. Aveva 
il Verdugo di là dal Reno fatti nuovi pro- 
gressi con l'acquisto d’ alcuni luoghi parte 
in Frisa e parte là intorno. Ed all’incontro 
gli Stati avevano rese più sicure le terre 
di maggiore importanza , e procuravano per 
ogni via di conservarsi in quei vantaggi che 
godevano in quelle bande. E ne riuscì uno 
loro di molta considerazione in quel tem- 
po col far prigione lo Schinche , il qual 
tornava di Germania , per occasione d’ es- 
servi andato a far nuovi soldati a cavallo 
per ordine del Farnese. Di qua dal Reno 
gli Stati con qualche numero della gente 
loro avevano d’ improvviso fatta assaltare 
la terra d’Alosto., e se n’ erano impadroniti. 
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Ed all’incontro i Valloni avevano fatto ri- 
stesso di Gaesbech , luogo da quella non 
molto distante. Ma in qnesto mezzo il Far- 
nese fattosi più vigoroso di forze e più an- 
cor di speranze , dopo il successo di Tor- 
nay e dopo l’accidente occorso all'Oran- 
ges , aveva risoluto d’ assediare Odenardo , 
terra delle più stimate nella provincia di 
Fiandra in riguardo al sito, alla mercatu- 
ra ed al popolo. Giace Odenardo sopra la 
Sehelda , quasi in mezzo fra la città di 
Toroay e di Gante. Giravi un buon muro 
all’intorno, ed il muro è cinto da un lar- 
go fosso. Di dentro il ricinto è provveduto 
di buon terrapieno , ma di fuori non vi 
risalta alcun fianco reale; e perciò da ogui 

f >arle ha le difese imperfette. Sorge da un 
ato della campagna un sito di tal eminen- 
za, che per tutto ne vien dominata la ter- 
ra. Accampovvisi dunque il Farnese , ma 
finse prima di volere assediare Meniti per 
trar quivi maggior numero di gente nemi- 
ca, e far cbe rimanesse tanto più indebo- 
lito Odenardo. E I’ effetto corrispose al di- 
segno. Onde non vi restarono più che 5oa 
soldati, ma sotto un capo di molto valore 
chiamato Federico Bordato ; e ne fece ve- 
der le prove insieme col presidio sino »l- 
l’ ultimo dell’assedio. Alloggiatosi l'esercito 
regio, il Farnese occupò subito quel sito ele- 
va to , e di là comiuciò ad infestar la terra 
con orribil tempesta di cannonate. Quindi 
si venne al lavoro dalle trincere ed alla 
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preparazion delle batterie. Voleva il Prin- 
cipe risparmiare più che fosse possibile il - 
sangue solito a spargersi negli assalti ; on- 
d’ebbe per fine di fare un assedio che fos- 
se men sanguinoso, ma più sicura Nondi- 
meno avendo le batterie fatta grande aper- 
tura in un rivellino che copriva una por- 
ta, vi si diede l’assalto. Ma con esito poco 
felice. Perciocché un ponte che doveva ser- 
vire al passaggio del fosso per montar poi 
Su la breccia , fu gettato con gran disor- 
dine , e riuscì più corto che non bisogna- 
va. E quei di dentro fecero ancora tal re- 
sistenza, che furono costretti i regj d’ ab* 
bandonar la fazione. Dunque si confermò 
tanto più nel suo primiero disegno il Far- 
nese di procedere con riserva maggiore, ed 
in luogo degli assalti adoperar le zappe e 
le mine. Intanto s’ erano commossi gran- 
demente per quest’assedio i sollevati Fiam- 
minghi. E ragnnato un nervo di fanteria 
loro, che quasi tutta era d’inglesi e Scoz- 
zesi sotto i colonnelli Noriz e Cetone, con 
un buon numero di Raitri a cavallo, fe- 
cero entrar questa gente nella provincia di 
Fiandra , e la disposero appresso Gante con 
fine d’ ingrossarla e di tentar poi la libera- 
zion d’Odenardo. Ma il Farnese cresciuto 
anch’ egli intanto di nuova milizia Aleman- 
na e Vallona , ed aspettando che presto 
giungessero I’ altre accennale di sopra, si 
fortificò di maniera da quella parte, che i 
nemici mai non poterono introdur nella 
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terra soccorso d’ alcuna 9orte. Ammutlnossi 
intanto nell’ esercito regio per la scarsità 
del danaro che vi correva , una parte della 

S ente Alemanna ; e sperarono i nemici di 
entro e di fuori, che da ciò potesse risul- 
tar loro qualche inaspettato vantaggio. Ma 
compostosi in pochi dì l’ammutinamento, e 
col castigo d’ alcuni fermatasi dal Principe 
tanto più l' ubbidienza negli altri, caderono 
i nemici da ogni speranza di poter più 
lungamente sostener quell’ assedio. Non fu 
però coaì breve, che non durasse dal prin- 
cipio d’ Aprile sin quasi al fine di Giugno. 
E si rese la terra con tali patti, che n’uscì 
onorevolmente il presidio , e ue rimasero 
contenti eziandio i terrazzani. AH’ acquisto 
d’Odenardo succedè poco appresso quello 
di Lira , grosso luogo nelle viscere del Bra- 
bante , poche ore lontano da Anversa , e 
perciò comodissimo ad infestare quella cit* 
là. Erari dentro fra gli altri il capitana 
Guglielmo Simple Scozzese con la sua com- 
pagnia di fanti deirisless>a nazione. Intesosi 
occultamente il Simple col signor d^Alta- 
penna, sotto altra colorita finzione l’intro- 
dusse di notte, e scacciatone il resto della 
guarnigione Fiamminga mise la terra in 
mano alla gente regia. 

Vedutesi da’ sollevati Fiamminghi que- 
ste continuate perdite, seuza che fino a 
quel dì fosse comparso alcun ajuto daJI’A* 
lan$one, poco soddisfatti anche prima cb e- 
gli giungesse in Fiandra , non poterono ri- 
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tenersi più lungamente che non prorom- 
pessero contro di lui in aspre e dispettose 
querele. Dov essere , dicevano , le tante, 
forze promesse ? dove gli eserciti che di Fran- 
cia dovevano calar ■ subito in Fiandra ? e do- 
ve gli ajuti eh' avrebbe somministrati eziandio 
/’ Inghilterra ? sotto queste asseverate speran- 
te averlo i Fiamminghi eletto, pubblicato e 
ricevuto per loro Principe. Ed al! incontro , 
che portar egli seco in vantaggio loro, se non 
vani titoli ed ogni altra più vana apparenza ? 
A tutte l' ore da lui rinnovarsi e non mai 
eseguirsi le già tante volte in vano reiterate 
promesse. Aumentarsi fra questo mezzo sem- 
pre più dal canto loro le perdite , e sempre 
più dalla parte nemica gli acquisti. Con quel- 
lo di Tornay avere il principe di Parma ri- 
dotto il paese V aliane da ogni lato in sua 
mano. Da Odenardo poter egli scorrere sino 
alle porte di Gante , e da Lira sino a quelle 
Anversa. Essersi di già il suo campo in- 
grossato di gente Alemanna , aspettarsene dì 
Borgogna , e poco dopo anche di Spagna e 
d’ Italia. Onde allora quanto si vedrebbe inon- 
data di nemici stranieri da ogni parte la 
Fiandra ? ed in quanto pericolo si trovereb- 
bono le città più importanti dell Unione 
Fiamminga ? venissero poi allora i soc- 
corsi del nuovo . Principe . Che verrebbo - 
no appunto per far maggiore non la for- 
za , ma il ludibrio del nuovo suo principato. 
Queste e simili altre querele uscivano da' 
Fiamminghi contro 1’Alansone- e contro i 
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Francesi. Nè perdonavano ancora all* istes- 
sò Oranges ; dolendosi che sotto nome di 
procurar le felicità pubbliche del paese , 
egli avesse piuttosto avuto in animo di van- 
taggiare gli interessi privati di lui medesi- 
mo. Non ignorava egli queste passioni del 
volgo. Ma com’ era graud’ artefice nel sa- 
per maneggiarle , non g'i dispiaceva che la 
moltitudine le sfogasse; e mantenendo con le 
persone più gravi per tutto la corrisponden- 
za che bisognava, e come prima invigilan- 
do con loro all’ esecuzione de’ comuni di- 
segni,' non rimetteva punto di quell’ ardo- 
re , col quale aveva dianzi favorite le pra- 
tiche in vantaggio delTAlansone. Dunque 
finite che furono le prime cerimonie dei 
nuovo principato in Anversa, passò l’A- 
lansone per mare con 1* Oranges nella pro- 
vincia di Fiandra , e fece la solenne sua 
entrata , prima in Bruges e dopo iu Gante. 
Quivi poi si fermarono, con l’aspettazione 
che - pur finalmente dovessero comparir 1<? 
forze preparate di fuori ; e che fossero per 
farsi ogni dì più vigorose eziandio quelle 
che si mettevano iusieme di dentro. Resta- 
va in questo mezzo quasi alia vista di Gan- 
te quel nervo di soldatesca , che prima si 
ritrovava là intorno per soccorrere Ode- 
nardo , come fu esposto di sopra. Ma il 
Farnese all’ incontro essendo passato dalle 
speranze di già pienamente agli cftetti , 
aveva ricevute in quei giorni le milizie an- 
che più lontane aspettate di fuori; e que- 
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ste in particolare consistevano in due terzi 
di fanteria Spagnuoia sotto i Mastri di cam- 
po Cristoforo Mondragone e Pietro Paze ; 
ed in due altri d’ Italiana , sotto i Mastri 
di campo Camillo de' Marchesi del Monte 
e Mario Cardoini , insieme con molte com- 
pagnie di cavalli dell’ una e dell’ altra na- 
zione. Non aspettò egli dunque più oltre. 
Scelti da tutto 1’ esercito 6 mila fanti e 2 
mila cavalli, andò speditamente a trovare 
il nemico. Era il suo alloggiamento, come 
s’ è detto , appresso le mura di Gante in 
on villaggio ben trincerato. Al principio 
mostrò il nemico di non ricusare il com- 
battere. Onde uscito si pose in buona or- 
dinanza , ma senza punto scostarsi dalle 
trincere e dal favore che potevano dargli 
eziandio le mura della città ben fornite 
d’ artiglierie. Contuttociò i regj non lascia- 
rono d’ avanzarsi e di scaramucciar col 
. nemico , sperando pure che accesa fervida- 
mente la scaramuccia , potessero farlo di- 
scendere all’ intiero cimento'della battaglia. 
Ma il nemico resistendo con gran valore 
per l’una parte, nè volendo perdere il suo 
vantaggio per 1’ altra , si mantenne sempre 
in buona ordinanza; sinché prese risoluzio- 
ne d’appressarsi più alle mura di Gante * 
come in sito di maggior sicurezza. Non per- 
de r occasione allora la gente regia. Spin- 
tasi iuuanzi caricò la nemica ferocemente} 
e questa all’ incontro voltando faccia, e 
con la cavalleria in particolare sostenendo 


Parte seconda. Lib. II. 107 

la carica, si ridusse con buon ordine c 

S ran valore dov’ era stata la sua intenzione 
i ritirarsi. A vista di questo successo sta- 
vano su certa parte del muro l’Alansone e 
l’Oranges, e con l’artiglierie di dentro por- 
gendo essi tanto maggior vantaggio ed ani- 
mo a’ suoi di fuori , fecero riuscire tanto 
più nobile e più sicura la ritirata. Durò 
molte ore questo combattimento, maggiore 
assai di semplice scaramuccia , ma inferiore 
di molto però al termine di battaglia. Ca- 
deronvi in maggior numero i regj , e fra 
gl’ Italiani vi restò gravemente ferito in par- 
ticolare Ferrante Gonzaga. De’ nemici ri- 
portarono lode grande fra gli altri il si- 
gnore di Sausoval ed il signore di Roche- 
pot amendue Francesi di qualità, eh’ era- 
no venuti con l’Alansone. Ritiratasi la gente 
nemica, il Farnese tuttavia per qualche tem- 
po ritenne la sua in ordinanza per espri- 
mere di bocca almeno tanto più agli avr 
versarj, che non avessero voluto mai in quel 
giorno accettar la battaglia , quando essi 
pur di nuovo la ricusassero. Ma veggendo 
che non facevano sembiante alcuno di muo- 
versi , determinò anck’ egli al fiue di riti- 
rarsi, e voltò l'animo ad altre risoluzioni. 
Erasi pubblicato allora che s’ammassavano 
verso Gambray quelle forze che di Francia 
dovevano entrare in Fiandra per servizio 
dell’Ala nsone. Voltossi là dunque il Farne- 
se per opporvi le sue. Ma perchè poi s’era 
inteso che i sopraccennati Francesi aveva- 
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no risoluto d’entrar per la via di Doncher- 
che, restato egli più libero, strinse il ca- 
stello di Cambresis , e facilmente lo prese. 
Quindi minacciò di metter l’assedio a Cam- 
bray. Ma furono solamente minacce. Per- 
ciocché la stagione dell'autunno avvicinan- 
dosi ormai a quella del verno, gli vietò di 
proseguirne il disegno, e fu richiamato al- 
trove eziandio da maggiore necessità d’op- 
porsi a' nemici. Questi col vedere allonta- 
nato il Farnese j pigliata speranza di met- 
tersi in qualche vantaggio , assaltarono e 
presero Gaesbech in Brabaute, e poco do- 
po acquistarono anche la terra di Mega in 
Brabante sopra la Mosa. Ma tornato il Far- 
nese rapidamente contro di loro, riprese 
Gaesbech , acquistò Nienove , ed assicurò 
Lira che stava in qualche pericolo. Conti- 
nuava intanto di là dal Reuo il Verdugo 
a far nuovi progressi. Aveva egli tentata 
la terra di Lochem, e vi s’era trattenuto 
alcuni mesi all’intorno. Ma non gli essen- 
do potuto succedere al : fin quell’acquisto 
per via d’assedio, gli era poi succeduto 
felicemente quello di Sleenwick per via di 
sorpresa. AH’ incontro i nemici avevano 
sforzata la terra di Hasselt, situata, sul fiu- 
me Aa ; e procuravano in quelle bande 
anch’ essi ogni vantaggio alle cose loro. 

Ma tutta la mole dell' armi si riduce- 
va di qua dal Reno. E di già dopo un 
tempo sì lungo era pur al fine arrivata la 
gente che s aspettava dall’ Alansone. Non 
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eccedeva questa geute però il numero di 
3 mila fanti Svizzeri ed altri z 5 oo fanti , 
e 1000 cavalli Francesi. Per la via di Don- 
cherche l'avevano introdotta i suoi capi 
nella provincia di Fiandra. E perchè di già 
cominciava il verno , fu necessario più di 
pensare a metterla iu guarnigione, che di 
farla uscire in campagna. 11 principal capo 
che ne riteueva il comando era il Duca di 


Mompensiero principe del sangue reale ; 
e con lui si trovava il Marescial di Birone, 
soggetto di grandissimo valore nell' armi, e 
che n'aveva acquistato il grido 
per tutto il regno di Francia. Fu 
dunque la gente a svernare iu Doncher- 
che , in Neuporto , in Ostenden , in Bru- 
ges , in Dismuda , in Terramonda ed in 
qualche altro luogo del paese di Vas; guar- 
nigioni tutte eh’ erano dentro alla provin- 
cia di Fiandra. Dopo essere stato l’Alanso- 
ne ricevuto solennemente come fu detto in 


largamente 

distribuita 


Bruges ed in Gante , era egli poi tornato 
in Anversa. Quivi si fermarono appresso 
di lui tutti gli altri capi Francesi che nuo- 
vamente erari giunti. Ma quando essi vi- 
dero la poca stima che si faceva dell’Alan- 
sone ; che della sovranità egli riteueva a 
gran pena il titolo; che il governo assolu- 
tamente era tutto in mano aU’Oranges; 
che i Fiamminghi alla scoperta di già si 
mostravano poco bene animati verso i Fran- 
cesi; e che in effetto essi Fiamminghi nè 
pagavano il danaro promesso al Duca per 
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mantener la sua gente , nè ponevano insie- 
me il numero che bisognava della lor prò- 

J >ria; non si può dire quanto il Maresciallo 
ra gli altri ne fremesse dentro di se me- 
desimo , e quanto ancora gli altri capi eh’ e- 
rano venuti in sua compagnia. Il medesimo 
senso di vergogna e di sdegno avevano 
quelli pur anche di maggiore stima nel- 
l’armi, che di già si trovavano prima col 
Duca. E finalmente i più arditi non si con- 
tennero. Dunque fatta una segretissima 
consulta fra loro, determinarono di persua- 
dere il Duca a fondare il suo nuovo prim 
cipato su 1’ armi , poiché si vedeva cu’ era 
vana ed indegna del tutto la forma che 
gli era prescritta allora d’ esercitarlo così 
vilmente su le preghiere. Appresso il Du- 
ca era in molto favore particolarmente il 
signor di Fervaches uomo di rilevata fa- 
miglia , fervido sommamente d’ ingegno e 
di mano; e che nel corso delle guerre ci- 
vili di Francia divenne anch’ egli poi uno 
de’Marescialli di quella Corona. Questi fa- 
cilmente arrogatasi la parte maggiore in 
così fatto disegno, s’arrogò non meno fa- 
cilmente eziandio la cura di farne la pro- 
posta egli al Duca, e preso il tempo gli parlò 
in tal maniera. Quanto più caro sarebbe, chia- 
rissimo Principe , a tutti noi altri che godiamo 
appresso Vostra Altezza T onore de' primi luoghi 
nel suo servizio , di non esser venuti in Fian- 
dra, che venendovi, trovare qui tanto avvilito 
il reni sangue di Francia. Consideri Vostra 
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Altezza il suo nascimento, e poi giudichi se 
in alcun modo gli corrisponde qui ora la sua 
fortuna. Voi fratello unica del Re , voi Deir 
fino di Francia ; voi che da un ' ora all'altra 
potete succedere alla prima e più gloriosa 
monarchia dell' Europa ; voi tale , dico, e sì 
alto Principe , in qual forma , per Dio , vi 
trovate qui ora in Fiandra ? dominatore voi 
di questi paési? Duca voi di Br ubante , Con- 
te di Fiandra , di Olanda, di Zelanda, e Si- 
gnore dell’ altre confederate provinciel Questi 
ben veramente sono i titoli che portate, que- 
ste le grandezze apparenti che sostenete. Ma 
da queste ombre vanissime in fuori, ditemi , 
vi supplico , qual cosa godete qui, che molto 
più non vi faccia ubbidire, che comandare? 
Voi non potete muover parola, che non ve F am- 
maestri prima l'Oranges. Voi non potete for- 
mare disegno alcuno , che prima non passi per 
la sovrana sentenza degli ordini generali. Anzi 
pur de' particolari , non solo in ciascuna pro- 
vincia , ma in ciascuna città loro e vilissima 
terriciuola. E dove sono i danari promessi? 
dove la gente assoldata? dove tante altre con- 
dizioni da loro sì male adempite? Il vero 
Principe dunque è più tosto FOranges. E 
vuol egli che i veri sovrani siano i popoli 
stessi , per adescargli sempre più nella liber- 
tà, ed invaderla poi egli medesimo più fa- 
cilmente e ridurla in total servitù. Ed in ve- 
ro qual onore in faccia vostra non gli si 
rende? a qual colmo non giunge il credito 
de' suoi sensi e F autorità del suó nome ? E 


Digitized by Google 



•j 1 2 Della guerra di diandra 

sojfrirà Vostra Altezza di continuare in un 
tal vilipendio? e si scorderà di se stessa, del 
suo reai sangue e della sua gloriosa nazione? 
Quanto meglio cdunque sarà, che V oi col di- 
ritto della ragione accompagniate eziandio 
la forza del t armi ? Senza /’ armi non può 
regnarsi. Nè mai bastò il solo consenso de’ 
popoli a render sicuro come bisogna il do * 
minio de' principi. Da un momento alt altro 
si muta il volgo. E chi più di V oi l’ha pro- 
valo ? che appena finiti gli applausi del pri- 
mo vostro ricevimento, vi trovaste per un leg- 
gerissimo sospetto del volgo in manifesto pe- 
ricolo della vita insieme con tutti i vostri. 
Sono stati introdotti per vostro servizio poco 
meno di 6 mila fanti e i ooo cavalli , tutta 
gente eletta , oltre ad un buon numero pur 
anche d'altri Francesi a cavallo ed a piedi, 
che servono qui all’ union de' confederali. Tro- 
vansi distribuiti quei primi dentro alla prò * 
vincia di Fiandra in varj luoghi de' più im- 
portanti d' essa provincia. Onde che non vi 
risolvete Voi d? occupar tutti questi luoghi 
ad un tempo ; ma sopra ogn’ altra cosa d as- 
sicurarvi. della città qui propria et Anversa ? 
Impadronito che vi siate , come vi succederà 
facilmente, di queste piazze , che dubbio avrete 
di non veder subito in moto la Francia , t 
correre tutto il regno in ajuto vostro? e che 
il Re stesso non si disponga a procurar per 
tutte le vie un sì bello acquisto alla sua Co- 
rona? un acquisto di paesi eh’ in gran parte 
il reai vostro sangue in altro tempo ha do * 
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minati e goduti? Allora voi sarete vero prin- 
cipe della Fiandra. Allora bisognerà che PO- 
ranges e gli altri da Voi ricevano le leggi , 
e non più le diano. E fondato in questa ma- 
niera il nuovo imperio sopra la forza , po- 
trete poi , come più vi piacerà , usar quello 
ancora delle preghiere, lo non vi propongo 
temerariamente questo consiglio. Aè pretendo 
che sia tutto mio. Viene da un senso comu- 
ne eh’ hanno gli altri più generosi capi del- 
l’ armi vostre , e eh’ ho similmente aneli io 
insieme con laro. Tutti a gara cospiriamo 
alla vostra grandezza , ed a fare che l'onor 
vostro altrettanto si vegga risorto , quanto 
ora qui si vede abbattuto, lo che sono il pri- 
mo a portarvi innanzi il consiglio , sarò fra 
i primi a farne seguire ancora l’ esecuzione ; 
e riputerò a somma gloria o di sopravvivere 
a questo successo , o di morire in essermi 
trovato almeno a tentarlo. Da un tal ragio- 
namento restò l'Alansone molto più confuso 
che persuaso. Parevangli grandissime da 
una parte le difficoltà che seco portava que- 
sto consiglio, ma non sapeva poi a bastanza 
discernerle. E dall'altra desiderava di go- 
derne l’effetto, ma non era poi sì risoluto 
come bisognava per metterlo iu esecuzione. 
Dopo aver fluttuato un pezzo fra se me- 
desimo, s’ abbandonò in fine , com’era suo 
solito, all’arbitrio degli altri. Onde la sua 
risposta fu , che il Fervacbes insieme con 
gli altri capi facessero quello che giudicas- 
sero meglio per sua sicurezza e vantaggio. 

Bentiv oglio Storia ec. Voi. III. 8 
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Piè tardarono essi più lungamente. La ri- 
soluzione fu, che in uu giorno determinato 
(e si destinò il decimosettimo di Geunajo) 
la soldatesca del Duca pigliasse occasione 
di tumultuare ne' luoghi dov’ era alloggiata, 
e ne scacciasse le guarnigioni Fiamminghe. 
Consisteva la maggiore difficoltà nell’impa- 
dronirsi d'Anversa. Con forza aperta non 
si poteva per essere così grande e così po- 
polata quella città. Per via di sorpresa po- 
tevano incontrarsi ancora molti impedimenti 
che la sturbassero. La necessità nondimeno 
fece anteporre questo partito. Ma perchè 
non poteva nè anche seguir la sorpresa se 
nel tempo medesimo che principiasse la 
forza di dentro, non se ne trovasse un’al- 
tra sufficiente di fuori ; perciò fu risoluto 
eh' un buon nervò di cavalli e fanti del 
Duca si riducesse al tempo determinato in 
alcuni villaggi sotto le mura della città * 
come per occasione di transito. E ne fu 
preso tale il pretesto. Era cominciato allora 
il nuovo a uno i583 , e con freddi molto 
aspri. Speravano perciò gli Stati col favore 
del ghiaccio , che rende in quell’occasione 
più trattabili che in alcun altro tempo del- 
l’anno le basse campagne di Frisa e degli 
altri paesi là iutorno , di poter fare qual- 
che impresa per quelle parti in vantaggio 
loro. Onde avevano mostrato desiderio che 
il Duca passasse nella provincia di Ghel- 
dria con buone forze per ingrossar mag- 
giormente al fine accennato l’altre loro di 
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là dal Reno ; ed a questo disegno gli ave- 
vano fatta sborsare certa quantità di dana 
i’o. A' Francesi non poteva riuscire più fa- 
vorevole una tale occasione. Oude a mezzo 
Gennajo si trovò in diversi villaggi appres- 
so le mura d’Auversa tutta la gente loro, 
da quella iu fuori che doveva restar ne’ 
luoghi dove alloggiava dentro alla provin- 
cia di Fiandra , per occupargli nel modo 
eh’ avevano risoluto. Intanto appresso il 
Duca in Anversa si trovavano ancora molti 
Francesi , e particolarmente il fior de’ più 
nobili, così per l’ onore che si rendeva alla 
sua persona , come per diverse altre beu 
colorite cagioni che il Duca studiosamente 
aveva fatte nascere in tal congiuntura. Po- 
chi nondimeno erano consapevoli del dise- 
gno. E fu ordito in questa maniera. Che 
la mattina de’ diciassette per tempo si fiu- 
gesse di far muovere la gente alloggiala 
fuor delle mura e d’ incamminarla dove 
richiedeva l’ accennato disegno. Che il Duca 
uscisse per la porta di San Giacomo, ch’e- 
ra la più vicina , mostrando di voler an- 
ch’ egli far l’ istesso viaggio. Ch' uscito lui, 
quelli che restassero dopo la sua persona 
occupassero incontanente la porta. Ch’ al 
medesimo tempo si procurasse d’ occupar 
subito 1’ altra ivi appresso chiamata Cesa- 
rea. Che guadagnatasi senza difficoltà poi 
la cortina ffa l’una e l’altra, le artiglierie 
che vi si trovavano sopra, si voltassero con- 
tro la città per maggiore spavento degli 
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abitanti. Che Ja gente di fuori subito en- 
trasse nella città e s’ unisse con quella di 
dentro. Cbe per contrassegno di riconoscersi 
più facilmente insieme, quella del Duca 

S ridasse: città presa e viva Ja messa. E fu 
alo ordine sopra tutto , che non fossero 
lasciali scorrere i Francesi alle rapine ed 
al sacco dentro alla città , per dubbio cbe 
divertiti dall’ ingordigia i soldati, con tanto 
maggior vantaggio ed ardire nou insorges- 
sero contro di Jor gli abitanti. Alle sor- 
prese non si può dire quanto giovi per 
una parte , e quanto soglia nuocere per 
l’altra ancora il segreto. Per farle riuscire 
vuoisi che siano eseguite prima cbe dichia- 
rate. Ma spesso nella prova succede che 
molli ordini non si possono eseguire, per- 
chè non si sanno. E confusi questi, è forra 
che svanisca infelicemente poi tutto il di- 
segno. Venutosi dunque all* esecuzione , il 
Duca , secondo il concerto , partì dal suo 
alloggiamento a cavallo , e con diversi al- 
tri , che nell’istessa maniera l’ accompagna- 
vano , se n’ andò alla porta di San Giaco- 
mo per uscire della città. Uscito eh’ egli fu 
della porta , finsero gli altri che restavano 
dopo lui, d’essere veuuti in rissa fra loro, 
e poste le mani all’ armi si voltarono con- 
tro quelli che custodivan la porta, e dopo 
avergli uccisi o scacciali , facilmente la ri- 
dussero in poter loro. A questo romore 
trattosi il popolo, rimase sommamente con- 
fuso d’ una tal novità. Non erano stati De- 
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l'ò gli Aq versani del tutto iu quei giorni 
senza sospetto, col vedersi un numero di 
tanti Francesi iu casa ; ma non però che 
temessero d’ un fatto di questa sorte. Con- 
tuttociò si trovavano di già con qualche 
preparazione d’armi per ogni tumulto ch’a* 
vesse potuto succedere. Intanto i Francesi 
occuparono facilmente ancora la porta Ce- 
sarea, e s’impadronirono subito dell’acceu- 
nata cortina. Quindi cresciuta dalla parte 
loro la novità , crebbe da quella del po- 
polo eziandio tanto maggiormente la com- 
mozione; e massime quando i Francesi re- 
stati dentro cominciarono a scorrere per 
le strade ed a proferire con alta e nemica 
voce il contrassegno accennato. Entrarono 
quasi subito ancora nella città i5 bandiere 
di fanteria e io cornette di cavalleria ; e 
perchè gli Svizzeri erano alquanto più lon- 
tani degli altri, perciò questi tarda ron più 
a muoversi. Fra questo mezzo segui un 
accidente che disordinò in gran parte l’a- 
zion de’ Francesi. Aveva la porta di San 
Giacomo una saracinesca per chiuderne 
l’ adito, bisognando, in un tratto. All’ assi- 
curarsene , o che i Francesi non avessero 
prima pensato , o che 1* esecuzione dopo 
ne fosse negletta , non si trovò per loro 
chi sopra di ciò pigliasse il dovuto pensiero. 
Nè gli Anversani perderouo l’occasione. Saliti 
al luogo dove corrispondeva la saracinesca di 
sopra, la precipitaron giù subito, e ferma- 
ron 1’ adito della porta. Per questa era en- 
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trata la gente Francese , e per questa do- 
veva entrare anche la Svizzera. Erasi intan- 
to sempre più commosso e più armato di 
dentro il popolo , eh’ in quel tempo era 
numerosissimo e molto armigero ancora 
per l’ occasione e di così lunga guerra 
sofferta, e di tante sue proprie afflizioni 
patite. Al principio erano rimasi facilmen- 
te superiori i Francesi. Ma fatta la prima 
strage degli abitanti, credendo poi che non 
troverebbono più resistenza considerabile, e 
che gli altri compagni di fuori entrerebbono 
a parte delle prede molto più che del sangue, 
sprezzati , o non ricevuti forse gli ordini di 
quei pochi, i quali erano consapevoli del di- 
segno , invece di continuar l’uccisione, si get- 
tarono quasi subito ingordamente nelle ra- 
pirle. Allora il popolo tanto più acceso d’i- 
ra, e convertita l’ira finalmente in furore, 
uni insieme da varie parti le forze sue. 
Nè si può dire quanto fieramente le ado- 
perasse contro i Francesi. 1 / amor della pa- 
tria , de’ figli , de’ parenti , delle sostanze 
e di se medesimi infiammava ciascuno au- 
che sopra le forze proprie. Ma quando fu 
sparsa la voce che non potevano più entra- 
re per la porla di San Giacomo l’ altre 
genti del Duca , crebbe l’animo cosi agli 
Anversani , e tanto all’ incontro mancò ne* 
Francesi , che venne a mutar faccia intie- 
ramente il successo. Ricuperarono gli An- 
versani senza maggior dilazione la porta 
Cesarea ; e poi fatto impeto contro quelli 
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che s* erano impadroniti della sopraccenna- 
ta cortina , facilmente ne gli scacciarono , 
e molti ne fecero precipitare giù ancora 
dalla muraglia; ingannandosi con tale spet-» 
tacolo quei di fuori , i quali credevano tut- 
tavia che tale impeto fosse un effetto della 
sorpresa. Quindi restati dentro in abban- 
dono i Francesi, non poterouo mollo a lun- 
go resistere agli Anversani. Da ogni parte 
quelli erano circondati da questi. Con gli 
armati s’ univano i disarmati da questa par- 
te, e con gli uomini insino le donne, per 
far da principio tanto maggior la difesa , 
ed in ultimo tanto maggiore poi la ven- 
detta. Onde non rimanendo a’ Francesi al- 
cuna sorte di scampo nella città , e non 
avendo mai potuto ricevere soccorso di 
fuori , per quauto il Duca se ne affaticas- 
se con gli altri capi che erano usciti con 
lui, bisognò finalmente che restassero tutti 
o morti o feriti o prigioni. De’ morti si 
giudicò che ne fossero mancati i5oo, e tra 
questi alcuni de’ più stimati per valore e 
per nobiltà. Gli altri furono poco men 
d’ altrettanti , e questi ancora sarebbono 
facilmente periti, se 1’ Qranges con la sua 
autorità non si fosse interposto per salvar- 
gli. Degli Anversani poco più di cento fu- 
rono i morti , ma in numero molto mag- 
giore i feriti. Non aveva potuto 1 Oranges 
per certo suo impedimento ritrovarsi con 
FAlansone ed accompagnarlo per qualche 
spazio fuori almen della porta , come per 
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onore egli avrebbe dovuto. E perchè egli 
alloggiava nell’ abitazion del castello, che 
è in sito assai distante dal più frequentato 
della città , perciò nou potè accorrer si 
presto , come bisognava , al tumulto ; e 
stimossi da lui al principio, che fosse stato 
qualche strepito fra i più licenziosi del po- 
polo e de’ soldati. Coututtociò non manca- 
rono di quelli che presero sospetto de’ suoi 
andamenti in così fatta occasione ; come se 
iu ordir la sorpresa avesse partecipato egli 
stesso. Ma come si poteva mai credere che 
1 ’ Oranges , mutati i suoi fini , avesse vo- 
luto distruggere quei di prima, ed ora ser- 
vire in luogo di dominare ? E però molto 
più credibile fu , eh’ egli intesa la verità 
del successo, riputasse meglio d’addolcire 
gli animi da tutte le parti , e non romper 
l’ aggiustamento , che s’ era dopo tante e 
sì lunghe e sì vacillanti pratiche stabilito 
con l’AIausone. Questo fine ebbe il dise- 
gno dell' accennata sorpresa d’Anversa. Fu 
creduto comunemente che il Duca di Mom- 
pensiero ed il Marescial di Birone si mo- 
strassero contrarj a così fatto disegno ; e 
che giudicandolo irriuscibile , e che aves- 
se molto più del temerario che dell’ ardito, 
procurassero più volte ancora di rimuo- 
verne il Duca , ma sempre indarno , per- 
chè gli altri ch’appresso di lui n’erano stati 
gli autori, e che possedevano più la sua 
grazia domestica, ne l’avevano fatto di già 
troppo altamente invaghire. Con maggiore 
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felicità succederemo le sorprese di Don- 
cherche , di Dismuda , di Terramonda e 
di qualch’ altro luogo meno considerabile. 
Negli altri di maggior conseguenza, o che i 
Francesi fossero di troppo inferiori a’Fiam- 
mingbi , o pure che la fortuna si mostras- 
se più favorevole a questi che a quelli, non 
ebbero "effetto alcuno. Dalle mura d’ An- 
versa il Duca , pieno di confusione e flut- 
tuante da ogni parte con l’ animo , passò 
in Terramonda , e quindi per via di lette- 
re e di messaggi , e con 1’ interposizione 
dell’Oranges particolarmente, cominciò a 
fare ogui offizio per tornare coi Fiammin- 
ghi nella buona intelligenza e nell’ intiero 
aggiustamento di prima. 

Pubblicatosi un tale e sì inaspettato 
disegno de' Francesi contro i Fiamminghi , 
non si può dire quanto se ne turbassero 
le provincie confederate. Ma ne rimase 
turbatissima in particolare quella di Fian- 
dra , nella quale il disegno e s’era formato 
e s’ era in buona parte ancora eseguito. 
Co’ sensi d’Anversa dunque unitosi Gante, 
Bruges e tutta in generale quella Fiammen- 
gante provincia , e prorompevasi da ogni 
banda in grandissime querele coutro i Fran- 
cesi , e mostra vasi un fermo pensiero di 
non voler più tollerare il principato del- 
l’Alansone. Tale era ancora universalmente 
il concetto dell’ altre provincie. Ma bastò la 
sola autorità dell’Oranges per far prevalere 
i suoi sensi a quelli che si mostravano da 
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tutte ]’ altre parli in contrario. Biasimò pri- 
ma egli grandemente 1 ’ azion de’ Francesi , 
per aver tanto più credito poi in farla 
scusabile. Quindi ne aggravò molto più 
i consiglieri che il Duca t mostrando t 
eh’ egli per sua propria natura fosse Princi- 
pe di somma bontà , e che dagli altri si fos- 
se peccato più per impeto che per consiglio. 
Non doversi in alcun modo rompere un ag- 
giustamento che s’ era maturato prima con 
tante consulte , e stabilito poi con tante dif- 
ficoltà. Vedersi chiaramente che dal romperlo 
tornerebbono le cose a peggiore stato di pri- 
ma ; alienatasi ora la Francia con tale of- 
fesa , in luogo tf averne potuto ricevere si 
vantaggiosamente il favore. Convertirsi un 
gran disordine talora in un gran benefizio. 
Doversi perciò credere che da questa azione 
sì temeraria avrebbono imparato i Francesi 
a seguitare più saggi consigli nell ’ altre ; e 
che i Fiamminghi all’ incontro .avrebbono an- 
ch' essi meglio soddisfatto a quel che dovevan 
dalla lor parte. E finalmente a tutti i modi 
esser necessario di raggiustarsi con V Alan- 
sane , affine di mettere i Francesi per via di 
pratiche fuori delle piazze occupate ; poiché 
volendosi acquistarle per via di forza , l'esito 
ne sarebbe riuscito difficile , sanguinoso ed 
incerto ; e fra tanto V armi del Re di Spa- 
gna sarebbono corse liberamente e con ogni 
maggior vantaggio per ogni parte. Mossi dun- 
que gli Anversani e gli altri dall’ autorità 
dell’ Orauges , ed insieme ancora dalla ra- 
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gìone , si disposero a dare orecchio ai nuo- 
vo aggiustamento col Duca. Scusossi egli 
prima e eoa lettere e con persone inviale 
a posta , rappresentando in particolare il 
torto che s’ era fatto alla sua gente col nou 
pagarla , e che non era poi stalo in sua 
inauo di contenerla. Quindi venutosi alle 
pratiche , s’ obbligò il Duca a ritirarsi per 
allora con la sua persona in Doncherche , 
menando seco un mediocre numero di ca- 
valli e di fanti; a lasciar libere Pulire piaz- 
ze a’ Fiamminghi, e con nuovo giuramento 
ad impiegare tutta la sua soldatesca nel co- 
mune servizio di lui e delle provincie con 
ogni fede. Dall’ altra parte furono messi 
in libertà i prigioni Francesi , fu pagata 
certa quantità di danaro alla gente del 
Duca , ed a lui fu promesso di farla beu 
trattare anche in ogni altra maniera per 
l’ avvenire. Così tornarono le cose in pri- 
stino fra il Duca e gli Stati. Ma però con 
dimostrazioni più tosto apparenti che vere; 
poiebè in effetto mai più non passò buona 
corrispondenza dall’ una e dall’ altra parte, 
ancorché il Re di Francia con offi rj molto 
efficaci e con ministri suoi proprj avesse 
procurato di raddolcire i Fiamminghi , e 
di fermargli tuttavia come prima a favor 
del fratello. Da questo successo, ch’aveva 
tanto esacerbati i Fiamminghi contro i Fran- 
cesi , sperò il principe di Parma che po- 
tesse risultare alle cose del Re qualche no- 
tabil vantaggio. A tal Sue con mezzi op- 
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porluni tentò egli ili muovere le città più 
principali di Brabante e di Fiandra che 
s’ erano alienate dal Re, stimando che ri- 
dotte all’ ubbidienza reale del tutto quelle 
due si importanti provinole, 1 * altre poi per 
via del negozio o dell’ armi vi si potessero 
ridarre aocb’esse più facilmente. Ma gli 
offizj passati da lui in quest’ occasione non 
partorirono maggior frutto di quello ch’a- 
vessero partorito gli altri , ohe prima egli 
aveva mossi quando fu ferito l’Oranges. 
Dunque egli s’ affissò tutto in usar la for- 
za , nella quale di già si trovava tanto su- 
periore a’ nemici, che per questa via sola 
eziandio gli pareva di poter promettersi a 
favor del Re finalmente ogui maggior feli- 
cità di successi. Prima che i Francesi del- 
l’Alansone tentassero le novità esposte, ave- 
va il signore di Bonivetto , uno de’Joro ca- 
pi, all’ improvviso occupata la terra di Eyn- 
doven nella Campigna, eh’ è una porzione 
molto considerabile del Brabante. Nè aveva 
tardato il Farnese a procurarne il racqui- 
sto. Era perciò da lui stato spedito subito 
il conte Carlo di Mansfelt con buone for- 
ze per questo fine. Desideravano grande- 
mente i sollevati Fiamminghi all’ incontro 
di conservar quella terra in man loro. On- 
de essi dopo l’ aggiustamento seguito con 
l’Alansone operarono che una parte della 
sua gente andasse a quella volta per Sfor- 
zare il Mansfelt a levarne l’assedio. Ma egli 
vi s’era di già fortificato in maniera all’ iu- 
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torno , che non avendo mai quei di den- 
tro potuto ricever soccorso di fuori , biso- 
gnò finalmente che si rendessero. Andò a 
congiungersi questa gente Francese ch'uscì 
d’Eyndoven, con 1’ altra ch’aveva il Mare- 
scial di Birone- pure in Brabaute verso il 
lato che più s’ avvicina all’ Olanda. Quivi 
egli sforzò la rocca di Vouda , e prese 
qualch’ altro luogo là intorno. Dall’ altra 
jbanda Tornaut , Hostrat e Diste vennero 
in mano al Mansfelt , insieme con altri 
luoghi meno considerabili. Intanto soprag- 
giuuse il Farnese. Nè tardò egli punto a 
■voltarsi contro il Birone. Eransi fortificati 
appresso la terra di Rossenda! i Francesi. 
Ma nondimeno gli assaltò il Principe con 
tanta risoluzione, ch'essi presero partito di 
ritirarsi dentro alla terra , il che non si 
potè far tanto ordinatamente, che ira l’uc- 
cisione, la fuga e la prigionia non venisse 
una gran parte di loro a mancare , e vi 
restò ferito l’ istesso Birone in un piede. 
Risolvè poscia il Farnese di sforzar Heren- 
tales , e vi si pose intorno con buone for- 
ze. Ma intesosi che il Duca d’Alansone , o 
per la poca soddisfazione ch’avesse in Fian- 
dra , o per altre sue pratiche in Francia , 
si fosse levato da Doncherche e fosse pas- 
sato a Cales, mutala risoluzione il Farnese 
passò egli subito a quella volta con tutto 
il campo, affine di ricuperar quella piazza 
che sta sopra il mare, e che per altre con- 
siderazioni è di grandissima conseguenza. 
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Trova vasi in essa un presidio assai debole, 
e contro i Francesi non potevano esser , 
peggio animati quei della terra. Procura- 
rono gli Stati subito di mandarvi in soc- 
corso il Birone con gli altri Francesi restati 
appresso di lui. Ma era tale di già l’abbor- 
rimento de’Fiamminghi contro di loro, che 
non si potè eseguir cosa alcuna nè in tempo 
nè con vigore, onde il Farnese in pochi 
giorni ricuperò quella piazza; lasciati uscir- 
ne i Francesi con ogni onorevolezza mag- 
giore di condizioni. Con F istessa facilità 
raequistò Neuporto , luogo pur anche di 
molta considerazione sul mare. Quindi egli 
tentò la piazza d’ Ostenden , conforme di 
positura. Ma trovoila e sì forte di sito e 
sì ben provveduta di gente, che non Volle 
cimentarvisi intorno con lungo assedio , e 
perdere intanto altre, congiunture felici che 
gli si presentavano allora in diverse parli. 
Ricuperata duuque facilmente Dismuda » 
strinse egli subito con assedio la città d’I- 
pri ; e riscaldo varie pratiche in Gante , 
in Bruges ed in altri luoghi della parte 
Fiammingante di Fiandra , per tirar tutta 

S uella intiera provincia di nuovo all’ubbi- 
ienza del Re. Finì l’ anno intanto , e co- 
minciò F altro del 1584. Nè il governo im-* 
pedi che non si continuasse F assedio già 
posto ad Ipri. Procurarono i sollevati più 
volte d’ introdurvi soccorso. Ma o distur- 
bati o rotti non riuscì mai loro d' averlo 
tentato. Nel resto fu assedio leuto, e ohe 
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non partorì fazione alcuna importante. Du- 
rò sino a mezzo Aprile, e fu resa la città 
quasi coi medesimi patti eh’ aveva goduti 
già prima Tornay. Non succede meno fe- 
licemente al principe di Parma 1 acquisto 
di Bruges per via di pratiche. Eravi dentro 
il principe di Sirnay primogenito del Du- 
ca d’Areseot. Dal padre seguilavansi tutta- 
via le parti del Re. Ma il figliuolo sotto 
varj pretesti mutatosi , aveva poi aderito 
agli Stati, e da lui in lor nome e dell’A- 
lansone era governala la parte Fiammiu- 
gante di Fiandra. Sollecitato dal padre, che 
si trasferì a posta in Bruges , non perde 
F occasione il figliuolo , conoscendo egli 
quanto fosse opportuna questa di conver* 
tire il passato errore in nuovo merito ap- 

S resso il Re , col ridurre alla sua ubbi* 
ienza una tale città , e sotto il suo servi- 
zio nuovamente la persona di lui medesi- 
mo. Vennesi dunque alle condizioni. E dal 
Principe furono concedute quelle più am- 
pie , cu’ in tale occasione si poteva conce- 
dere , salva sempre la dovuta ubbidienza 
alla Chiesa ed al Re. Ciò segui nel mese 
di Maggio , e questo successo ne facilitò 
poi molti altri a favore del Re nell istessa 
provincia, intanto di la dal Reno aveva il 
Yerdugo avvantaggiate ancor egli le cose 
del Re grandemente con l’ acquisto di Zut- 
fen. Eragli venuta in mano quella piazza 
così importante per via di sorpresa. Nè a- 
vevano tardato punto i nemici a procurar- 
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ne il racquislo. Passatovi perciò il conte 
d’Holach prestamente con buone forze, vi 
s’ era accampato all' intorno. Ristretto in 
questa maoiera il Verdugo chiedeva soc- 
corso , ed il Farnese conosceva quanto im- 
portasse il darglielo. Ma perch’ egli si tro- 
vava occupalo in tante imprese di qua dal 
Reno , eh' ogni di più maturavano ; per 
questo non poteva cosi presto ajutarlo, nè 
con tali forze come 1’ occasion richiedeva. 
Colà appresso trovavasi allora sul Reno il 
conte a Aremberghe spintovi con buou 
numero di fanti e di cavalli dal principe 
di Parma iu ajuto d' Ernesto di . Baviera 
eletto nuovamente Arcivescovo di Colouia , 
ed in esclusione del primo Arcivescovo Tru- 
xes, ch’era stato deposto per aver tentato 
di prender moglie , e voluto poi sostener 
la sua apostasia dalla Chiesa col favore del- 
la fazione eretica di là intorno. Era preva- 
luta finalmente la buona causa. Onde il 
Farnese ordiuò che l’Aremberghe voltasse 
o tutte o buona parte delle sue forze al 
soccorso di Zulfen ; e ciò seguì pur anche 
tanto felicemente, che l’Holach fu costretto 
a levarne Passedio ed a ritirarsi. 

Iu questo mezzo era partito di Fian- 
dra il Bicone col residuo degli avanzati 
Francesi, avendone lor data comodità per' 
mare i Fiamminghi , poiché senza gran pe- 
ricolo non potevano uscirne per terra. Dal- 
F una e dall’altra parte erano cresciuti sem- 
pre più i disgusti e le diffidenze. Nè fiual- 
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mente l’ autorità dell’ Oranges aveva potuto 
mai rimettere le cose dell’Alansone in buon 
termine , ancorché egli tuttavia se ne af- 
faticasse, per le nuove che erano venute 
di Francia, le quali portavano che il Re 
si fosse dichiarato ora molto largamente a 
favor del fratello ne’ suoi interessi di fian- 
dra , e con luì riunitosi anche molto me- 
glio di prima. Quindi presa occasione LO* 
rauges indusse gli Stati a rallegrarsi con 
l’Alansone di tutto questo successo , eoa 
l’inviargli a posta per tale officio il signor 
di Schoneevale ; procurando egli per que- 
ste vie d’ impeguar tanto più ancora l’una 
e l’aftra parte nelle già stabilite risoluzio- 
' ni. Ma poco appresso con altre nuove s’in- 
tese che l’Alansone era morto a castello 
Tierry , dopo una infermità che lungamen- 
te 1 ’ aveva afflitto , e lasciati segni che vi 
fosse stata congiunta eziandio qualche ope- 
razion di veleno. Tale fu la sua morte do- 
po aver goduti treuta anni soli di vita. 
Principe ai cui si potrebbe con ragione 
dubitare , s’ avesse più servito a far cre- 
scere i disordini della Francia, oppur quei 
della Fiandra. Soggiacque egli più sempre 
alle risoluzioni degli altri, che alle sue pro- 
prie ; così vario in tutte le azioni mostrossi 
o per debolezza d’ ingegno a per facilità 
di natura. Lasciatosi perciò in Francia egli 
gettar più volte ne’ disegni ora di questa 
ora di quella fazione, e con egual facilità 
poi abbandonandole , tornava a gettarsi 
BentivoglioStoriaec.yol.lll. 9 , 
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nuovamente in quei della Corte, per tor- 
nare pur anche di nuovo a ricevere in es- 
sa trattamenti di scherno assai più, che non 
gli si rendevano di rispetto. Quindi o strac- 
co d’ attendere , o disperato di conseguire 
maggiori grandezze nel regno , con l’ istes- 
sa volubilità di pensieri lasciò indursi a 
procurarle di fuori ; ed a questo fine pas- 
sato in Fiandra , vi portò V armi , e con 
1* armi un nuovo cumulo di gravissime 
turbolenze. Nel resto le sue qualità del 
corpo e dell' animo di gran lunga non cor- 
risposero a quella del suo nascimento. Fu 
picciolo di statura, e poco ben fatto della 
persona. Mostrò nondimeno grazia e vi- 
vacità nell’ aspetto. Nè riuscirono le sue 
azioui così degne di biasimo , che in molle 
parti non riuscissero degne pur anche di 
laude. Fu benigno, liberale, ritenuto ne* 
piaceri , ed inclinalo per sè medesimo più 
tosto a seguitare le risoluzioni migliori , 
6e appresso di lui non avesse potuto sem- 
pre più la baldanza de’ favoriti nel fargli 
abbracciar le peggiori. Terminò il vivere 
quando in lui con l’ età fiorivano più le 
spera uze ; perch’egli, maucat» di già nel 
Re ogni aspettazione di prole , non sola- 
mente si prometteva di goder tuttavia il 
principato di Fiandra , ma con più alta 
fnrtuua di succedere al proprio regno an- 
cora di Francia. 

Parve che la sua morte si tirasse die- 
tro quella eziandio dell' Oranges. Mancò 
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l’Alansone al principio di Giugno , e fu 
tolto di vita l'Oranges sui primi giorni del 
prossimo Luglio. 11 caso passò in questa 
maniera. Con fine determinato d’ ucciderlo 
s’ era introdotto alla sua conoscenza , e più 
domesticamente a quella de’ suoi familiari 
un Baldassarre Serach della contea di Bor- 
gogna, uomo più tosto vile di nascimento, 
ma dotato di qualche spirito dalla natura. 
Trovavasi l’ Oranges allora nella terra di 
Delft iu Olanda per varie occorrenze pub- 
bliche , ed una delle più gravi era di ri- 
stabilire le cose meglio con l’Alansone. 
Presa dunque 1’ opportunità del tempo il 
Serach , e fattosi innanzi all’ Oranges in 
càmera con finta di negozio importante , 
gli sparò un picciolo archibuso in un fian- 
co , e l’ atterrò subito , senza eh’ egli nel 
morire potesse pronunziare parola d’ alcuna 
sorte. Quindi postosi in fuga tanto s’avan- 
zò prima d’ essere soprarrivato , che di già 
era salito sul muro della terra per gettarsi 
nel fosso ed uscirne a nuoto , quando lo 
raggiunsero quei che lo seguitavano , e la- 
sciatolo vivo lo consegnarono in mano del- 
la giustizia. Con ogni più atroce tormento 
si procurò eh’ egli deponesse la verità sin- 
cera del fatto. E comunemente credevasi 
che fosse per confessare d’ averne ricevuti 
gli ordini , e d’ averne aspettati i premj 
dalla parte di Spagna. Ma non uscì dalla 
sua confessione mai altro se non eh’ egli 
aveva ucciso l’Oranges di propria sua vo>- 
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lontà , e per meritare molto più con Dio 
per mezzo di tale azione , che non aveva 
fatto col Re. Fu egli poi condannato all» 
morte , e con tutti i più fieri supplitj ne 
fu veduta succeder 1* esecuzione. Con tal 
qualità di fine lasciò la vita Guglielmo di 
Nassau principe d’Oranges nella sua età di 
cinquantadue anni. Uomo nato a grandis- 
sima fama , se contento della fortuna sua 
propria non avesse voluto cercarne fra i 
precipizj un'altra maggiore. Non s’ebbe 
mai dubbio che l’Imperator Carlo V. ed il 
Re suo figliuolo Filippo li. non lo ricono- 
scessero in grado del primo lor vassallo di 
Fiandra ; e 1’ uno s’ era veduto gareggiar 
quasi con l’altro, a obi più l’avcsse favo- 
rito è stimato. Restava nondimeno egli nella 
condizion di vassallo , ed all’ incontro gli 
alti suoi spiriti non potevan lasciarlo quie* 
to se non col godere sovranamente quella 
di Principe. Aspirò egli dunque a potere 
innalzarvisi, come s’è veduto, fra le rivol- 
te di Fiandra. E portato sempre più 1’ ar* 
dor della sua ambizione dall’ ordimento de' 
suoi disegni, aveva egli ormai sì oltre con- 
dotti questi , che se la morte non gli tron- 
cava non si metteva più quasi in dubbio , 
eh’ almeno in Olanda ed in Zelanda egli 
non fosse stato per vedergli felicemente ri- 
dotti a fine. Concorsero in lui del pari la 
vigilanza , l’ industria , la liberalità , la fa- 
condia e la perspicacia in ogni negozio , 
con l’ambizione, con la fraude , con l’au* 
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dacia , con la rapacità e col trasforma men- 
to in ogni natura ; accompagnando queste 
parti buone e cattive con tutte l'altre ch’in- 
segna più sottilmente la scuola del domi- 
nare. Nelle ragunauze pubbliche ed in ogni 
altra sorte ancora di pratiche , niuno spe- 
cialmente più di lui seppe o dispor gli ani- 
mi o raggirar le opinioni o colorire i pre- 
testi o accelerare il negozio o stancarlo ; 
nè meglio prenderne insomma nè più ar- 
tificiosamente in ogni altro modo i vantag- 
gi. Fu perciò stimato assai più nel maneg- 
gio delle cose civili, che non fu nella pro- 
fession delle militari. Videsi variare di re- 
ligione , secondo che variò d’interessi. Da 
fanciullo in Germania fu Luterano. Passa- 
to in Fiandra mostrossi Cattolico. Al prin- 
cipio delle rivolte si dichiarò fautor delle 
nuove Sette , ma non professore manifesto 
d* alcuna; siucbè finalmente gli parve di 
seguitar quella de’ Calvinisti , come la più. 
contraria di tutte alla Religione Cattolica 
sostenuta dal Re di Spagna. 
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SOMMARIO. 


D 


J- J escrivesi in questo libro il memorabile 
assedio <T Anversa. Fa risolvere a quell im- 


presa tanto più il principe di Parma , f es- 
ser mancato V Oranges , ed il mostrarne sì 
gran perturbazione le provincia confederate . 
Accampasi dunque egli intorno a quella cit- 
tà. Egregie sue prerogative nel sito e nel I al- 
tre sue parti. Tratta in primo luogo il Far • 
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nese di chiuder la Schelda per levare da 
quella banda ì soccorsi, A tal ejfetto dise- 
gna un ponte , e s’ accennano le difficoltà in 
poter fabbricarlo. Ma vi si risolve ad ogni 
modo , e vi dà principio il Farnese. Da cia- 
scuno de ’ capi alza un forte reale , e questi 
maggiori accompagna di qua e di là con al- 
cuni altri minori. Opposizioni che si fanno 
dagli assediati. Forte lor principale a Lillà 
sulla Schelda. Per quel mezzo ricevono gli 
Anversani grande ajuto dagli Olandesi e da’ 
Zelandesi , e perciò corrono liberamente per 
la riviera. Fossa navigabile che fa escavare 
il Farnese per condurre più facilmente le 
materie che bisognano al ponte. Quindi ne 
cresce il lavoro. Dalla parte di Lillà den- 
tro terra cerca il Farnese d’ impedir simil- 
mente i nemici che non possano ricever soc- 
córso , e perciò si assicura ivi sempre meglio 
i l’un cantra ddicco. Quello che per dicco e con- 
traddicco s’intenda. Piglia particolar cura del 
ponte il Rubays , e d’ alcuni vascelli armati , 
per fare opposizione a quei de' nemici. Co- 
minciano di già gli Anversani a turbarsi , ed 
usano varie diligenze in Francia ed in Inghil- 
terra per esser soccorsi. Ma il signore di 
Santa Aldegonda con un suo efficace ragio- 
namento procura quanto può d : animargli. 
Risolvono dunque di fare ogni più vini resi- 
stenza. Varie lor preparazioni per tal effet- 
to. Nave smisurata che fanno. Barche loro 
di fuoco. Provano prima queste a danno del 
ponte di già ridotto alla perfezione. Ma con. 
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debole riuscita. Ni pià felicemente riesce la 
nave. Tornano a provar le barche di fuoco. 
Ed inutilmente di nuovo. Quindi voltano tutti 
i loro sforzi a danno del contraddicco , e per 
quella via sperano cP introdurre il soccorso. 
Primo assalto infruttuoso che vi succede. 
Tentalo con ordine migliore e maggiori fot- 
Ze il secondo. Fazione sanguinosissima che 
vi nasce. Varia i pericoli la fortuna, e con- 
cede la vittoria finalmente alla parte regia. 
Trattano perciò gli Anversani di rendersi , e 
dopo varie difficoltà V eseguiscono. 
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N on fu pianta mai perdita alcuna o di 
padre o di benefattore o di Principe , co- 
me piansero questa che fecero dell’ Oran- 
ges i popoli delle provincie confederate. E 
già che non potevano più goder viva la per- 
sona di lui medesimo , fu da loro senza 
alcuna dilazione sostituita in luogo suo * 
quella del figliuolo Maurizio giovanetto 
ancora di sedici anni, facendolo succedere 
in tutte le prerogative di quegli offizj e 
onori stessi , che prima avevano collocati 
sì largamente nel padre. Dimorava tuttavia 
ritenuto in Ispagna il conte di Buren fi- 
gliuolo maggiore dell’ Oranges inviatovi dal 
Duca d’Alba , come fu raccontato allora. E 
perciò le provincie confederate elessero Mau- 
rizio in luogo del padre , a cui era nato questo 
Secondo figliuolo d’Anna di Sassonia , che 
egli in secondo matrimonio aveva presa 
per moglie, come pur anche noi dimostram- 
mo al principio di questa Istoria. A con- 
durre nondimeno la gioventù di Maurizio 
nel maneggio dell' armi, gli aggiunsero ap- 
presso con titolo di Luogotenente il conte 
d‘ Holach, il quale ne’ militari comandi era 
di già in quelle parti grandemente stimato. 
Sperò il Principe di Parma che da questa 
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novità fosse per nascere a benefizio del Re 
qualche commozione fra le provincie ne- 
miche, giudicando egli che mancalo a quei 
del governo un lai capo, e rimanendo es- 
si tanto più deboli di consiglio, fossero per 
indebolirsi ancora tanto più d’animo. E da 
questo successo in molte persone particola- 
ri veramente si cagionò questo effetto. Ma 
in generale dall' altra parte un tal caso la- 
sciò pieni d’ orrore iu modo e sì efferati 
quei popoli, che di nuovo essi più ostinata- 
mente che prima risolverono di continovar 
nelle già prese risoluzioni, e di mantenere 
più vivi che mai i sensi del morto Oranges. 
Conobbe dunque ben presto il Farnese, 
che tuttavia gli bisognava riporre ogni sua 
speranza nell’ armi. Ritrovavasi egli allora 
con un fioritissimo esercito , e tali erano 
di già i suoi vantaggi sopra i nemici , che 
gli pareva di poterne aspettar con gran sii 
curezza ogni giorno molti altri maggiori, 
lnfino dal tempo ch’egli aveva posto l’as- 
sedio a Mastrich , era stato in lui grandis-> 
simo il desiderio di stringere Anversa. Ma 
le difficoltà d’ allora , e quelle di mano in 
mano eh’ eran sopravvenute , non gli aveva- 
no mai permesso d’ abbracciare una *ì im- 
portante e sì malagevole impresa. Ora pa- 
rendogli che tutte le cose arridessero a que- 
llo disegno, non volle tardar più egli in 
venirne all’esecuzione. Noi qui dunque pas- 
seremo a descrivere quest’assedio. E ciò 
procureremo che segua con ogni brevità, insie- 
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me con ogni diligenza, affine di levare per 
una parte la noja delle minuzie , e di met- 
tere per l’altra più che sia possibile innan- 
zi agli occhi un’ impresa di tanto grido. E 
senza dubbio tale fu questa azione e sì 
memorabile, che per comune giudizio avreb- 
be potuto bastar questa sola a rendere con 
la Chiesa e col Re singolari i meriti, e col 
mondo tutto immortali per sempre gli ono- 
ri d’Alessandro Farnese. Giace Anversa in 
ripa alla Sehelda sul destro lato; e dopo 
aver distese per lungo spazio le sue mura 
verso quella parte che mira il fiume , vie- 
ne poi a formarne un gran giro dall’altra 
che domina la campagna. Non può esse- 
re da più nobil città signoreggiato quel fiu- 
me nè all’ incontro da più nobil fiume 
bagnata quella città. Per numero d’abitan- 
ti , per bellezza di fabbriche e per concor- 
so di mercatura , ognuno sa quanto An- 
versa fiorisse innanzi alle calamità della 
guerra. Ma in ogni modo 
conti novato sempre in essa 
ri commercj eh’ abbia il 
ciò serve principalmente la comodità della 
Sehelda , per esser fiume di tale ampiezza 
e profondità, e con sì alti tlussi e ridussi 
Ondeggiato sì dentro terra dal mare , che 
ivi per tutto divien capace d’ogni più gran 
vascello che veleggi nel mare stesso. Verso 
la campagna corre intorno alla città uno 
de* più superbi riciuti che si possan vedere* 
così per la grossezza del terrapieno che vi 


anche dopo ha 
uno de’maggio- 
Settentrione. A 
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8’ unisce d} dentro, come perla nobiltà de* 
bastioni che vi risaltan di fuori. E vi cor- 
risponde per tutto a misura il fosso. Dal- 
l'altro lato che guarda il fiume, serve di 
propugnacolo il medesimo fiume; e perciò 
non s’ alza se non un semplice muro da 

a uella banda. Il terrapieno in particolare 
el fiancheggiato ricinto è di tale ampiezza, 
che vi girano molte fila di grosse piante 
all’ intorno , di modo che viene a servire 
non punto meno per delizia, che per dife- 
sa. Godeva prima eziandio la cittadella i 
suoi pregi a parte. Ma trasferita in mano 
de* sollevati , eransi poi da loro mantenuti 
in piedi quei fianchi solamente che si vol- 
tavano alla campagna , e disfatti del tutto 
gli altri che miravano la città. Soggiace 
Anversa, o per dir meglio s’unisce al Bra- 
bante, facendo per se medesima una del- 
l’ antiche diciassette provincie , col nome 
di marchesato del sacro Imperio. Alla ripa 
contraria stende il suo confine la provincia 
di Fiandra; e viene in questo modo a par- 
ticipare anch’ essa de’ comodi che si com- 
partiscono e da sì ampia riviera e da sì 
mercantile città. Quivi allora i Fiamminghi ' 
avevano collocata la sede principale di tut- 
ti i lor più gravi maneggi ; e considerato 
bene* il sito di quella città e gli altri suoi 
vantaggi per sostenere ogni assedio , non 
si poteva da loro in tal caso dubitare mai 
tanto di perderla, eh’ all’ incontro non po- 
tessero molto più assicurarsi di conservarla. 
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Dalla parte di terra un sì forte ricinto pro- 
metteva loro ogni più lunga difesa. E quan- 
to al chiudere il fiume e privare la città 
de’ soccorsi per acqua, stimavano essi che 
ciò non conseguirebbe mai il Farnese e 
per la natura del fiume stesso , e per la 
potenza loro navale che gliene faceva go- 
dere il possesso intiero. Queste difficoltà 
erano dal Farnese molto ben conosciute ; 
ma non le giudicava egli però impossibili 
a superarsi. Vedeva che prima d’ ogni cosa 
bisognava levare i soccorsi , e per conse- 
guenza chiudere la riviera che di contino- 
vo gli avrebbe somministrati. E perciò la- 
sciato da banda ogni pensiero d’ oppugna- 
zione , deliberò di stringere la città sola- 
mente per via d’assedio, col fabbricare un 
ponte sopra la Schelda di tal qualità, che 
ne rimanesse domato l' impeto dell’ istesso 
fiume , e quello insieme de’ vascelli nemici. 
Levati i soccorsi per acqua , non dubitava 
egli di poter vietargli molto più facilmente 
per terra , poiché si trovava con forze sì 
vantaggiose , eh* egli a suo arbitrio poteva 
da ogui parte signoreggiar la campagna. 
Formasi dalla Schelda sotto Anversa intor- 
no a tre leghe una gran piegatura , e qui- 
vi d’ ordinario le navi sogliono far qualche 
mutazione o di vela o di corso , e molte 
volte ancora qualche fermata. E perciò gran- 
demente opportuno quel sito per facilitare 
o per impedire la navigazione del fiume. 
Avevano i nemici allora due forti sulle ri- 
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pe di quella svolta. 11 maggiore e più rea- 
le chiamavasi col nome di Lillò , eh’ era il 
nome d’ un villaggio propinquo. E 1' altro 
all’ opposta ripa veniva chiamato il forte 
di Lifcbensuch. Prima d’ogni cosa dunque 
tentò improvvisamente il Farnese d’occupar 
1’ uno e l’altro, per goder nell’assedio a 
suo prò quel vantaggio. Dal marchese di 
Rubays fu investito questo di Lifcbensuch 
sì ferocemente , che in poche ore di com- 
hattimeuto ne fu da lui ottenuto 1’ acqui- 
sto. Dell’ altro ebbe la cura Cristoforo 
Mondragone, e fece ancor egli con grande 
ardire le prove dalla 6ua parte. Ma da 
quella de’ nemici fu tale la resistenza e 
per la virtù de’ soldati e per la qualità 
stessa del forte, che finalmente gli bisognò 
ritirarsi. Tornovvi egli poi all’ assedio , e 
fra tanto il Farnese passò a quello di Ter- 
ramonda nella provincia di Fiaudra. Siede 
questo luogo in ripa alla Schelda quasi a 
mezzo cammino fra le città di Gante e di 
Anversa ; e perciò la comodità del suo si- 
to porgeva una gran comunicazione fra 
1’ una e P altra di quelle città. E luogo di 
grossa popolazione, e tanto era munito al- 


fierezza non minore poi all’ assalto. Fu so- 
stenuto il primo dagli assediati con molto 
valore. Ma veduto minacciare il secondo , 


lora, che se n aspettava una resistenza più 
dura di quella cne poi ne seguì. Duncjue 
accostatosi il campo regio , si comincio a 
batter fieramente la terra , e si venne cou 
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e considerato il pericolo di non poter so- 
stenerlo , e cbe la terra fosse per andarne 
tutta a ferro e a sacco , presero partito di 
rendersi ; e a questo modo il Principe in 
poco più d' una settimana fini quell’impre- 
sa. Costogli però qualche sangue; e vi mo- 
rì particolarmente il mastro di campo Spa- 
guuolo Pietro di Paez soldato di moita ri- 
putazione. Impadronitosi di Terramonda.il 
Farnese , contiuovossi da lui a stringere 
tanto più l' istessa città di Gante con largo 
assedio. Anche prima Antonio Oliviera Spa- 
gnuolo, eh’ era Luogotenente geuerale della 
cavalleria , scorrendo tutto il paese all’ in- 
torno , teueva grandemente infestata quella 
città ; onde vi si cominciava a patire una 
grande strettezza di tutte le cose. Ma non 
contento il Principe di ridurre la prenomi- 
nata città solamente in angustie , procurò 
di farle ancora sentire a quelle di Brussel- 
les e di Maliues. Perciò furouo presi da 
lui i passi più frequentati, per via de’qua- 
li vi si conducevan le vettovaglie; e parti- 
colarmente Villebruch e Villevord, eh’ e- 
rano i più importanti. E facendo pur an- 
che battere la campagna per tutto là in- 
torno dalla cavalleria , presto ridusse 1 ’ u- 
na e l’ altra di loro a cosi mal termine , 
che furono poi costrette a rendersi duran- 
te l’assedio d’ Anversa, il che molto prima 
fece Gante eziandio , tiratovi dall’ istessa 
necessità. Ma di questi successi da noi si 
darà più distinto ragguaglio, dopo che sarà 
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terminato l’assedio d’ Anversa, la -cui nar- 
razione non conveniva cbc da alcun altro 
divertimento fosse interrotta , ma doveva 
tutta insieme con una spiegatura sola ve- 
dersi continovata. 

Dopo l’ acquisto di Terramonda ri- 
tornò il Principe sotto Anversa; e conobbe 

ibe stato il voler 
a’ nemici il forte 
parlato di sopra, 
signoreggiato da’ 
loro vascelli , avevano essi di già munito 
il forte di quanto per allora gli bisognava; 
e per la medesima via potevauo ad ogni 
ora continovargli i soccorsi. E quando ben 
anche se ne fosse impadronito il Farnese, 
ciò non bastava per chiudere l’ adito del 
fiume a’ nemici ; tanto eran lontane le ri- 
pe dell’ uno e dell’altro forte, così impe- 
tuosa la marea dominante nella riviera , e 
così ciechi sarebhono riusciti , e di notte 
massimamente, i tiri deli’ artiglierie contro 
i vascelli che s’ inviassero a portare i soc- 
corsi nella città. Dunque si concludeva, che 
in ogni modo era necessario di chiudere 
affatto con un ponte la Schelda ; e che ciò 
potendo eseguirsi in qualche sito opportu- 
no fra la città e il forte , non conveniva 
perdere il tempo nell’ impadronirsi di que- 
sto , ma era molto meglio voltar tutti gli 
apparati contro di quella. Giudicossi perciò 
che bastasse di cingere il forte verso la 
campagna in maniera, che ne restassero fre,- 


egli quanto difficile sarei 
con espugnazione levare 
di Lillo , del quale s’ è 
Per via del fiume eh’ era 
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nate le scorrerie de’ nemici per quella ban- 
da. E si prese cura di ciò il Mondi-agone 
particolarmente, ch’alloggiò sempre in quel 
sito mentre durò l'assedio, come di mano 
in mano s’andrà riferendo. Quindi si ven- 
ne alla consulta del ponte. E nell’ esaminar- 
si la materia più a dentro , cominciarono 
a sorgere difficoltà così grandi prima iu 
quello che riguardava 1 ’ esecuzione del far- 
lo , e poi tanto maggiori in quello ch’ap- 
parteneva alla sicurezza del mantenerlo , 
che molti alla scoperta vi ripugnavano, mo- 
strando eh' in alcun modo non fosse mai 
per succederne felicemente la prova. Dice- 
vano questi , che per tale fabbrica sarebbe 
necessario di mettere insieme una immensa 
quantità di legnami , e che quando ben riu- 
scisse il trovargli , non riuscirebbe poi in al- 
cun modo il condurgli. Ciò non poter ejfet- 
tuarsi per • terra , e poca o niuna speranza 
rimanerne per acqua, poiché i nemici larga- 
mente signoreggiavano la riviera intorno alle 
ripe d’ Anversa ; e fra quelle ripe dovrebbe 
passar tutta la materia che si conducesse per 
fare il ponte. Non esser possibile d’ aver mai 
travi di tanta lunghezza , che bastassero per 
chiuder la parte più alta del fiume così per 
la sua naturale profondità , come per l’ escre- 
scenza che vi cagionava I ordinario gonfia- 
mento della marea. Onde per questo solo ri- 
spetto si vedrebbe riuscire del tutto vano il 
pensiero di cotal fabbrica. Nè minori sareb - 
bono le difficoltà che s’ incontrerebbono quan- 
Bentdvoglio Storia ec. Voi. III. io 
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do si volesse formare un ponte per via di 
barche. Di queste mancar similmente ogni 
provvisione alt esercito regio ; e queste pur 
anche dovrebbon condursi fra i vascelli nemi- 
ci e sotto le mura di Anversa , prima di 
giungere al luogo che si destinasse alla strut- 
tura del ponte. Ma quando ben si chiudesse il 
fiume o nelt uno o nell ’ altro modo , che spe- 
ranza Testerebbe poi di conservarne t opera- 
zione? Doversi presupporre che fosse per durar 
lungamente un sì diffìcile assedio. Nel qual 
tempo , come non s'avrrbbe a temere che nel- 
V escrescenze più impetuose il flusso e riflus- 
so non dovesse abbattere e sconvolgere il pon- 
te ? o che ciò non fossero per fare i vascelli 
nemici con t infestarlo ad ogni oro da un 
lato e dalt altro ? o finalmente il verno stes- 
so coi ghiacci , che sì spesso venivano conge- 
lati nella riviera? che rotti poi e dall' impe- 
to del suo corso portati , avrebbono senza 
dubbio grandissima forza per iscomporne e 
distruggerne intieramente il lavoro. Ma in 
contrario da quelli che sostenevano 'l'opi- 
nione del farlo e del mantenerlo si rispon- 
deva , che quanto alle prime difficoltà di tro 
vare c condurre il legname , non se ne dove- 
va perdere la speranza in maniera alcuna . 
Signoreggiarsi d’ ogni intorno la campagna 
dell' esercito regio. Essersi di già fatto V ac- 
quisto di Terramonda , e aspettarsi ben tosto 
la caduta di Gante. Con questi successi Te- 
tterebbe libera la Schelda in favore dell' ar- 
mi regie sin quasi alte mura d Anversa. On- 
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'de con la vicinanza di tanto paese e di tali 
città non sarebbe difficile di mettere insieme 
il legname che bisognava ; e con quei mezzi 
che la necessità insegnerebbe di condurlo do- 
ve poi convenisse. Che intanto per agevolarne 
il passaggio , potrebbono alzarsi diversi forti 
sopra luna e V altra ripa del fiume , e levar 
con essi , o rendere almen più leggiero l’ im- 
pedimento de' vascelli nemici. Che nelle parti 
vicine alle ripe , e dov ’ era minore il fondo 
si potrebbono collocare le travi , e nella par- 
te più alta del mezzo le barche ; nè queste 
dovrebbono essere in tanto numero nè di 
tal qualità , che facilmente non s’ avessero a 
porre insieme. A questo modo fra il vano 
d’ esse potrebbono scorrere i ghiacci in occa- 
sione che il verno gli producesse nella riviera, 
la quale senza dubbio nel mezzo porterebbe 
sempre il maggiore suo impeto , perchè in 
quel sito era sempre maggiore il suo corso ; 
e perciò nelle parti che si riempiessero con 
le travi , poco o niun danno potrebbe aspet- 
tarsene. Dunque variato e difeso il ponte in 
questa maniera , e aggiunte in vantaggio suo 
quelle operazioni che di mano in mano la 
pratica detterebbe, si doveva pigliare ferma 
speranza e di farlo e di mantenerlo , e con 
tal mezzo di pervenire felicemente al fin del- 
r assedio ; che in altra forma non potreb- 
be mai cominciarsi , non che finirsi. Er* 
sì evidente la necessità di chiudere la ri- 
viera per levare affatto i soccorsi , che il 
Principe di Parma , ributtata ogni ragione 
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in contrario , s’ applicò subito alla risolu- 
zione di fare il ponte, e di compartirlo io 
travi e in barche secondo la forma accen- 
nata di sopra. £ quanto al sito fu giudica- 
to il migliore di tutti quello eh’ era quasi 
a dirittura di due villaggi sopra i due lati 
della riviera , 1 ' uno chiamato Ordam dalla 
parie verso il Brabante , e 1 ’ altro Callo da 
quella verso la Fiandra. Quivi era alquan- 
to più stretto l’alveo, e si mostrava alquan- 
to più ancora piegato ; sicché non avrebbo- 
no potuto da quella banda i vascelli nemi- 
ci a diritto corso investire il ponte. Era 
dislaute questo sito intorno a due leghe 
dalla città , e si giudicò più comodo simil- 
mente per 1’ altre operazioni che bisogna- 
vano , e in particolare per quella de’ forti 
che dovevano fabbricarsi dall’ una e dal- 
l’altra parte. Disegnato il ponte in questa 
maniera , si diede con ogni ardore il Prin- 
cipe a farne uscir quanto prima l’esecuzio- 
ne. Piantò subito in ciascuno de’ lati un 
forte reale. A quello verso Callo fu dato 
il nome di Santa Maria, e all’altro di San 
Filippo. Alzati e ben provveduti d’artiglie- 
rie questi due principali forti si diede prin- 
cipio alla struttura del ponte, ma con ope- 
razioni deboli per allora , non essendovi 
ancora tale preparazion delle cose necessa-. 
rie alla fabbrica , e delle travi massimamen- 
te che potesse di gran lunga soddisfare 
al bisogno. Fu perciò da ogni parte là in- 
torno usala grandissima diligenza per met- 
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terne insieme quella maggior quantità, che 
i luoghi chiusi o gli aperti ne potessero in 
qualsivoglia maniera somministrare. A. ciò 
servi molto l’acquisto di Terramonda, e 
poi tanto più quello di Gante succeduto 
già in questo tempo , che da quella città 
sì grande e sì piena di tutte le cose', potè 
riceversi ogni maggiore comodità per con- 
durre innanzi allora , e per finir poi del 
tutto il lavoro del ponte. Passa la Schelda 
per quella città, come anche fanno alcuui 
altri fiumi che la fendono in varie parti. 
Quindi coutinovando la Schelda il proprio 
suo corso, viene a portarlo da un lato di 
Terramonda, e perciò riusciva comodissimo 
il condurre per tal via le travi con tutto 
il rimanente che poteva far di mestiere 
per l’accennato lavoro. Ma nell’ avvicinarsi 
alle ripe d’An versa facevano tal contrasto al 
passaggio i legni nemici, che d’ordinario ve 
ne pericolavano, o affatto ve ne perivano molti 
de’regj. Per assicurare tanto più dunque il 
transito, furono aggiunti alcuni altri torti a 

3 uei due principali di S. Maria ediS. Filippo. 

e’ quali s’è parlato di sopra. Ma in effetto 
al disegno non corrispondevan le prove, 
atteso che per quanto dalle ripe fulminas- 
sero i forti regj , rimanevano superiori nel 
fare ostacolo e danno sempre i vascelli 
nemici. A sì grave difficoltà pensossi di ri- 
mediare in questa maniera. Fu dato uu 
gran taglio all’argine della Schelda verso 
la Fiandra vicino al villaggio di Borcht, in 
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sito superiore a quello del ponte ; e per 
ria di quel taglio si cominciò ad inondar 
la vicina campagna di dentro sino a Gallò, 
dove poi con un’ altra apertura d’ argine 
si rigettava nuovamente F acqua nella rivie- 
ra poco di sopra al ponte, e così vi giun- 
geva con maggior sicurezza al fine l’ appa- 
rato necessario per la sua fabbrica. Non 
cessavano contuttociò d* infestare quel sito 
ancora i vascelli nemici. Anzi per far mag- 
giore 1’ impedimento alzarono essi ad un 
lato del taglio un forte , al quale n’ oppo- 
sero un altro i regj alla parte contraria. 
Ma con picciol vantaggio, perchè da que- 
sto non veniva raffrenato a bastanza quel- 
lo; e scorrendo intanto là intorno i legni 
nemici , sempre danneggiavano in qualche 
maniera le barche regie. Andava lentissima 
perciò la struttura del ponte; il che quan- 
to perturbava F animo al Principe, tan- 
to lo faceva crescere agli Anvertiani. D’O- 
landa e Zelanda compariva ogni giorno , si 
può dire, grosso numero di vascelli con vet- 
tovaglie e con ogni altra sorte di provvi- 
sione per fornir la città , e ridurla in ter- 
mine da fare ogni più viva opposizione 
all’assedio. S’era di già munito il gran 
forte di Lillò , come più richiedeva il bi- 
sogno , e vi s’era fermato a difenderlo il 
signore di Tellignì figliuolo del signor del- 
la Nua, e che nel valore' non men che nel 
sangue mos'rava d* essere uscito da un 
padre tale. Onde pieni di speranza i uerai- 
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ci , pareva loro di poter credere che il 
Farnese non avrebbe mai potuto finire il 
ponte; e che non restando chiusa con es- 
so la Schelda , vano sarebbe riuscito in ogni 
altra parte ancora l’assedio. Ma oiuno im- 
pedimento iu fine suol mai essere tanto 
grande, che l’industria o non lo superi o 
almen non 1’ agevoli. Dunque a condur le 
materie per acqua non riuscendo a propor- 
zion del bisogno 1’ accennato rimedio del 
taglio , fu preso un altro partito dal Prin- 
cipe , che somministrò poi largamente tut- 
te le cose necessarie all’operazione del pon- 
te. Con l’apertura fatta nell’argine a Bor- 
cht , s’allagava, come abbiamo detto, il 
paese che da quel villaggio correva sino a 
Callo. Dall’estremità dunque dell'inondato 
più dentro terra, disegnò il Principe di 
far escavare una larga e profonda fossa, e 
condurla sempre più dentro terra da quel- 
la parte di Fiandra sino ad un luogo chia- 
mato Stechen. Di là poi doveva entrar la 
fossa in un fiume , e questo fiume passava 

E er Gante ; e cosi da quella città si sareb- 
e comodamente somministrato per acqua 
tutto ciò che faceva bisogno al lavoro del 
ponte. Opera egregia e ai gran lode per 
chi la propose, ma più ancora per chi 
l' intraprese, come fece con grand animo il 
Priucipe; quantunque molti altri ne rima- 
nessero spaventati per le difficoltà della 
spesa e del tempo e della fatica ; poiché la 
fossa doveva «sser lunga non punto meno 
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di quìndici miglia , secondo la misura no- 
stra d’Italia. Cbiamossi poi comunemente 
la fossa Parma, o perchè dal Principe stes- 
so ne venisse il motivo, o perchè dal cam- 
po regio spontaneamente con un tal nome 
se ne mostrasse l' applauso. E con molta 
ragione invero , poiché si può dire che questa 
fossa facesse il ponte, e che il ponte perfezionas- 
se poi intieramente l'assedio. Da quella parte 
verso la Fiandra s' era alloggiato con la sua 
propria persona il Farnese nel villaggio di 
Beveren , eh’ era molto opportuno a dar gli 
ordini necessarj per tutte l’ operazioni che 
si facevano colà intorno , e spezialmente 
per quella del nuovo canale. A sollecitarne 
1’ esecuzione interveniva egli quasi di con- 
tinuo personalmente. Nè tralasciava di fare 
il medesimo quanto più poteva in tutto il 
resto eziandio de’ lavori. Animava gli altri 
con 1* esempio suo proprio ; talora metteva 
le mani egli stesso all’ operazioni , trasfor- 
xnavasi le più volte di generale in soldato, 
e rendevasi sprezzatore d’ ogni riposo e di 
ogni delizia , purché da lui col disagio e 
con la fatica si potesse tauto più sostenere 
la mole d’una sì grande e sì malagevole 
impresa. 

Tale era dalla parte di Fiandra la di- 
sposizion dell’assedio. All’opposto lato verso 
il Brabante alloggiava il conte Pietro Erne- 
sto di Mansfeld luogotenente generai dell’ 
esercito. Aveva egli preso per suo quartiere 
il villaggio di Stabruch alquanto infra ter- 
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Ta ; ed ii Mon drago ne riteneva il suo ap- 
presso Lillò quasi sul fiume , e vi s’ era 
trincerato contro quel forte contrario, per 
tenere in freno, come accennammo di so- 
pra; da quella parte i nemici. Facevano 
essi ogni sforzo per avvantaggiarsi in quel 
sito ; e sarebbe stato il disegno loro d’ i- 
nond ir la campagna , così per incomodarvi 
i regj , come per valersi dell’inondato essi 
medesimi a condurre di là i soccorsi tanto 
più facilmente in Anversa. Ma un contrad- 
dico, che dal villaggio di Covesteyn veniva 
ad unirsi col dicco principal del fiume, fa- 
ceva contrasto a questo ultimo loro e più 
principale disegno ; e si vedeva che senza 
o romperlo o guadagnarlo , non potevano 
in alcun modo conseguirne 1* intento. Al- 
tro non è dicco nella lingua Fiamminga , 
«die argine appresso f Italiana. Piè altro vuol 
significar contraddico , che uo contrargine, 
per chiamarlo così , il qual è tirato contro 
un altro argine. Dal villaggio di Covesteyn 
dunque per lo spazio d’ una picciola lega 
spiccavasi un dicco minore , e s' andava ad 
unir col maggiore della riviera, e chiama- 
vasi comunemente il contraddicco di Cove- 
steyn. Erasi fatto questo minore affine d’an- 
darvi sopra in tempo di verno particolar- 
mente , perchè tutto quel sito, eh’ è molto 
basso, restava allora pieno d’acqua e di 
fango. Di grossezza non passava dieci o do- 
dici palmi, nè più d’altezza di quello che 
richiedeva l’uso necessario de’paesani. Guar- 



1 54- Della guerra di Fiandra 
da vasi questo contraddicco da’rejjj per fine 
principalmente d’impedire le scorrerie che 
dal forte di Lillò potevano fare i nemici , 
e non per sospetto d’ altro più grave peri- 
colo in quella parte. Ma dopo che i nemi- 
ci , fatta entrar 1’ acqua della riviera, eb- 
bero inondati i campi all’ intorno, sospettò’ 
il Mondragone quel eli’ era in effetto; cioè 
che i nemici volessero o far qualche ta- 
glio nel contraddicco, o procurare d’insi-r 
gnorirsene interamente, per aver libero poi 
quel passaggio all’ entrare coi soccorsi in 
Anversa. E riuscì loro al principio di farvi 
un taglio. Ma presto accorrendo i regj al 
pericolo , presto ancora vi rimediarono , 
scacciali da quel luogo i nemici , e prov- 
vedutolo , eome per allora poteva più far 
di bisogno. E veramente se i nemici e 
prima e con maggiore sforzo avessero ten- 
tato d’aprirsi quel passo, non aviebbono 
potuto i regj mai condurre a fin quell’as- 
sedio. Ma sì altamente s’era impressa in Olan- 
da e Zelanda, e non meno ancora in An- 
versa, l’opinione che non si fosse mai po- 
tuto chiuder la riviera col ponte , che fu 
trascurato da’ uemici 1’ acquisto del con- 
traddicco , e più che nou si doveva mede- 
simamente il vettovagliar la città , mentre 
che tuttavia rimaneva debolmente assicurato 
da’forti regj il transito per la Schelda. Dun- 
que fritto chiaro il Farnese del pericolo che 
poteva soprastare all’assedio per quella par-- 
te , ordinò che da una banda il Mansfelt * 
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e dall’altra il Moudragone, munissero con 
ogni maggior diligenza quel sito. Fu perciò 
fortificato dal Mansfelt il villaggio di Cove- 
sleyn, d’ onde il contraddicco spiccavasi ; e 
quella fortificazione chiamossi la Casa forte. 
Allargossi ed alzossi più il coutraddicco stesso 
in quella parte che più n’ aveva bisogno. 
Piantovvisi un piccini forte sopra in un la- 
to , e si chiamò della Motta , perchè il si- 
gnor della Molta n’ebbe la cura. Un altro 
ancora s’aggiunse a questo da un altro la- 
to , e nominossi della Palata, perchè in di- 
fetto di terra fu composto di grossi pali. 
Difetto che si provò quasi per tutto nella 
fortificazione del contraddicco, in modo che 
fu necessario di supplire con le fascine e. 
con altre somiglianti materie. Dove poi il 
contraddicco s’ univa col dicco principale 
del fiume, fu alzato un forte dal Monilra- . 
gone , e s intitolò della Croce per la qua- 
lità del sito , che quasi ne rappresentava 
la forma. E perchè fu dubitato che più. 
abbasso del forte di Lillò i nemici non vo- 
lessero dare un gran taglio nell'argine prin- 
cipale del fiume, come in silo più atto a 
riceverne l’acqua, ed a farne sentire al 
contraddicco piu il danno , fece piantare il 
Farnese tre forti in quel sito , che per es- 
ser triangolare , diede occasione che si chia- 
massero i forti della Trinità . Di tempo in 
tempo , secondo il bisogno , s’ andò facen- 
do ciascuna di queste operazioni , che noi 
qui tutte insieme abbiamo descritte ; il che 
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s ’è fatto per metterle tanto più sotto gli 
occhi , e ridurle lauto meglio ancora sotto 
T intelligenza. Più verso la campagna libera 
pni intorno ad Anversa, da quel lato pur 
di Brabante, la soldatesca regia aveva chiu- 
si da tutte le bande i passi coi presidj che 
s’ erano posti in Hostrat, in Herentales, in 
Bredà , in Lira , iu Diste , ed in altri di- 
versi luoghi , per via de' quali si venivano 
ad impedire tutù i soccorsi che potessero 
da quella parte entrare in Anversa. Scor- 
reva la cavalleria specialmente per tutto ; e 
non solo con fine d’incomodare gli Anver- 
sani , ma d* impedirgli che non potessero 
aver comunicazione alcuna coi Brussellesi 
e coi Malinesi , e far cadere tanto più pre- 
sto l’una e l’altra di quelle città. Ordinato 
l’assedio in questa maniera dall’ uno e dal- 
l’altro lato del fiume, restava il chiuder 
totalmente 1’ istesso fiume, ch’era l’opera- 
zion principale , e che seco portava non 
solo il maggior vantaggio ma la maggiore 
necessità, ed insieme anche il più duro 
contrasto. Era grandissima nel campo regio 
l’ autorità specialmente , e la riputazione 
del marchese di Rubays generale della ca- , 
vaileria. A lui dunque diede il Farnese la 
principal cura del ponte, e gli aggiunse il 
comando ancora d J un buon numero di 
vascelli armati che s’andavano preparando 
per agevolarne tanto più l’esito. A tale im- 
piego non mancò il Rubays di corrispon- 
aere in ogni parte. Di notte e di giorno 
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stava in azione. Compartiva le fatiche in- 
cessantemente ora a questa parte ora a 
quella , e sempre con somma industria e 
valore. Onde con la sua diligenza crebbero 
in poco tempo di mauiera le provvisioni 
necessarie alla struttura del ponte , che in 
tutto 1' esercito venne a crescere notabil- 
mente eziandio la speranza di vederne ben 
presto ridotto il lavoro alla perfezione. 

Mentre che fra tali fatiche e difficoltà 
si stava nel campo regio , non era minor 
1* incertezza e 1' agitazione che perturbava 
gli assediati nella città. Avevano essi fi n dal 
principio che s’ era cominciato 1’ assedio , 
spedile persone a posta in Olanda e Zelan- 
da , e nell’ altre provincie confederate, a 
far istanza d’ ogni maggiore e più vivo a- 
juto che si potesse porger loro da quelle 
parti. Ma conoscendo che di là non potreb- 
bono ricevere soccorsi di gran lunga ba- 
stanti , s’ erano voltali pur con persone par- 
ticolari in Francia ed iu Inghilterra, facen- 
do in quelle corti i medesimi officj , e pro- 
curando d’ interessar 1’ una e 1’ altra di 
quelle corone quanto più fosse possibile 
nuovamente nella lor causa. Dalla parte di 
Frauda si davano buone speranze, ma ve- 
devasi che non potevano corrispondervi in 
modo alcuno gli effetti. Era pieno di tur- 
bolenze tuttavia allora quel regno , e quel 
Re non voleva irritare maggiormente il 
Cattolico , pur troppo di già irritato per le 
cose che il Duca d’Alansone aveva operate 
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in Fiandra . Dall* Inghilterra e venivano 
maggiori assai le speranze, e molto piò fa- 
cilmente ancora si potevano veder eseguite. 
Ma la Regina , dopo la morte dell'Alanso- 
ne , volendo tirare a suo prò quei vantag- 
gi eh* egli non aveva saputo godere sopra 
i Fiamminghi, quanto per una parte face- 
va lor credere di volere ajutargli , tanto 
andava poi lenta per 1* altra in produrne 
dispostamente gli effetti. Appariva in som- 
ma , ch’ella aveva per fine di vedere au- 
mentarsi in loro sempre più le necessità , sì 
che fossero astretti in ultimo a gettarsi nelle 
sue mani; e contentandosi al principio ella 
d' un semplice titolo colorito di proiezione, 
sotto questo allettamento esterior di proteg- 
gergli , potesse giunger più facilmente poi 
del tutto a signoreggiargli. Dunque proce- 
dendo queste pratiche di fuori con molta 
lentezza ed ambiguità, venivano a consiste- 
re le speranze degli An versaci principal- 
mente ne' soccorsi dell'Olanda e della Ze- 
landa; provincie eh* erano le più vicine, e 
che potevano con le forze loro navali più 
disturbare l’assedio, e specialmente per via 
del fiume, come di già più volte se mo- 
strato di sopra. Nè si mancava da quella 
parte d’ usare a tal fine ogni sforzo possi- 
bile. Ma crescendo all’ incontro ogni al più 
i lavori del ponte, e già cresciuti dall’uno 
e dall' altro lato i forti del campo regio , 

• e cominciando ancora il Rubays a far con- 
trasto a’ legai nemici con le sue barche 
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armale , non potevano più condursi per 
acqua sì liberamente le vettovaglie in An- 
versa; c per terra essendo chiuso ogni pas- 
so, ne veniva levata molto più ogni spe- 
rauza da quella handa. Aumentavansi per- 
ciò sempre più le strettezze fra gli assedia- 
ti. Ma sopra ogni cosa affliggeva quegli a- 
bitanti il veder che mancasse di giù in gran 
parte il commercio, e che la conlinovazion 
dell'assedio fosse per privarnegli interamen- 
te , e forse con pericolo di nuovo sacco e 
di nuovo incendio, ch’era l’oggetto più 
fiero d' ogni altro, per la memoria dell’in- 
fortunio che in tal genere pochi anni pri- 
ma aveva ricevuto dagli Spagnuoli sì atro- 
cemente quella città. Viveva iu essa una 
gran parte del popolo, e del più minuto 
in particolare, sul trattenimento della mer- 
catura e del traffico. Oude questi comin-' 
ciavano a dolersi con grave senso delle 
strettezze ch’ormai si pativano, e di quelle 
eh’ ogni dì più da lor si temevano. Altri 
più benestanti si vedevano mal volentieri 
incomodati ancor essi. Quelli poi dell’ordi- 
ne più ricco e più dovizioso, quanto mag- 
giormente dubitavao di perdere, tanto mag- 
giore si scorgeva il desiderio in essi d’ esi- 
tarne il pericolo. E benché lutti in gene- 
rale abborrissero , e più in particolare i più 
infetti dall’ eresia , di tornar nuovamente 
sotto l’ imperio Spagnuolo ; cou tutto ciò , 
librati ben gl’interessi, anteponevano final- 
mente ad ogni altro quello delle vite e delle 
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sostanze. Di queste incomodità e di questi 
pericoli si parlava di già molto libera- 
mente fra il basso popolo, e se u’ udivano 
anche de’sussurri fra gli altri ordini più civili. 
Onde pareva , che vacillando gli animi in 
co tal guisa non potessero non grandemente 
raffreddarsi nel sostenere col necessario vi- 
gore un sì duro assedio . Del magistrato 
eh’ aveva il governo della città , era prin- 
cipal capo il signore di Santa Aldegonda , 
con titolo di Borgomaeslro. Anche prima 
che fosse ucciso l’Oranges era egli entrato 
in quella sorte d’ officio , per secondare i 
sensi particolarmente del medesimo Oran- 

§ es, al quale sempre egli aveva subordinati 
el lutto i suoi, comes’ è mosti alo da noi 
più volte. Morto poscia l'Oranges, uon 
v’ era rimaso chi ne sostenesse con mag- 

S ior parzialità la memoria , che il Santa Al- 
egonda , nè con veemenza maggiore e- 
ziandio le passioni. Determinò egli dunque 
d’animar la città. Onde presentatasi l’ oc- 
casione un giorno , che il magistrato era 
molto più numeroso del solito, perchè v’ in- 
tervenivano i capi di tutte 1’ arti , e lutti 
quelli ch’avevano qualche officio fra il po- 
polo, egli prese a ragionare in questa ma- 
niera . Poiché noi rappresentiamo qui ora 
( degnissimi cittadini ) /’ intiero corpo della 
città , e che a me tocca , per bontà vostra , 
di goder la prerogativa del primo luogo , sti- 
mo che a me ancora principalmente conven* 
ga d’ esporvi quello che può aver più riguar - 
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do al servizio nelle presenti nostre occorrenze. 
Noi abbiamo ! assedio intorno. Fiero ogget- 
to send alcun dubbio ; essendo gravissimi per 
ordinario gl’ incomodi che bisogna sojfrire 
dentro alle mura assediate. Onde non può 
parer nuovo , che molti fra noi di già e 
vadano con prudenza antivedendo questa sorte 
di mali , e con timore gli vadano similmente 
aspettando. Ma dall' altra parte convien molto 
bene avvertire , che dal considerarsi e temersi 
troppo le necessità che patiscono gli as>cdia- 
ti, non si venga a perdere la memoria delle 
sciagure , che sì fieramente alle volte soglio- 
no cader sopra i resi. Due memorabili assedj 
noi abbiamo veduti questi anni addietro in 
Olanda. L’uno d’ Harlem , e l’altro di Ley- 
den. Vollero finalmente rendersi gli Harte- 
mesi ; e piuttosto che venire all' ultime di- 
sperate risoluzioni, provare l’ umanità e cle- 
menza de' vincitori. Ma quanto poi si penti- 
rono ? E senza dubbio tornava lor meglio 
d' uscire , c d’ incontrar combattendo essi me- 
desimi di volontà propria la morte, che di 
patirla , come fecero tanti di loro , con quei 
così barbari e così orrendi supplizj , che poi 
soffrirono. All' incontro essendosi risoluti co- 
stantemente i Leydesi di voler morire piut- 
tosto che rendersi , sostennero in modo , seb- 
ben ridotti all' ultimo spirito , le difficoltà 
nelle quali si trovavano , che finalmente con 
quel mirabil soccorso , restar on liberi da quel 
durissimo assedio. Qual si debba da noi se- 
„■ Bentivoglio Storia ec. Voi, III. i i 
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guitar di questi due esempj , credo che sia 
jacile a giudicarsi. E chi può stare in dub- 
bio , che non convenga eleggere mille morti , 
non che una sola , piuttosto che dì cader 
nuovamente sotto il crudele , superbo ed in- 
sopportala giogo degli Spagnuoli ? Geme da 
ogni lato il paese per tante calamità orribili 
che tuttavia ne patisce ; ma specialmente per 
tanto e sì chiaro sangue , onde ne riman fu- 
nestato. Dove son gli Agamonti e gli Hor- 
ni ? Dove tant' altra nobiltà d’ ogni sorte ? 
e dove finalmente il nostro gloriosissimo O- 
ranges ? Il vero padre cioè della patria , 

! invitto propugnator della libertà ? Non po- 
tendosi dubitar punto , che siccome uscì dalle 
mani d' un Spagnuolo quel primo colpo , on- 
de gli fu tolta allora quasi anche la vita , 
così per ordine similmente di Spagna non sia 
succeduto il secondo } che V ha condotto poi 
in sì rniserabil guisa alla morte. Che se mai 
per nostra disavventura ( e tolgane Dio il 
caso ) venisse a ricadere in lor mano que- 
sta città , a' quale azione dobbiamo noi cre- 
dere che fosse voltato da loro incontanente il 
pensiero ? A riporre nel primo stato senz al- 
cun dubbio la cittadella , che vuol dire, a 
rimettere P intollerabil giogo di prima sui 
nostri colli. A questa forza , e tante altre 
che s’ userebbono sulle persone , vedrebbesi ag- 
giungerne molte altre subito non punto mi- 
nori sulle coscienze. Dal primo dì sarebbe 
dato un fierissimo bando alla relìgion rifor- , 
mata ; c ben tosto sarebbe introdotta ezian - 
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dio la primiera atrocità dell' Inquisizione. E 
così , fatta sinversa non più città di Fiam « 
mi aghi , ma colonia degli Spagnuoli , ver- 
rebbe a mancarvi ogni forestiere , a perirvi 
ogni traffico , ed a restar sepolta finalmente 
ella stessa a guisa d’ infelice cadavero fra 
le deserte e cadenti mura sue proprie. Ma 
cessi ormai quest’ orror di parole , ed a’ mali 
augurj prevagliano i buoni. E ben possono 
prevalere , se noi consideriamo la qualità dell 
assedio che da' nemici è stato intrapreso. Che 
da loro sia mai per finir il ponte , o finito 
poi mantenersi , è manifesta vanità lo spe- 
rarlo. Opporravvisi il fiume stesso. Opporravvisi 
la marea col suo flusso e riflusso. Opporr an- 
visi di qua e di là continovamente i nostri 
vascelli. Mr mera ssi il verno coi ghiacci , e 
tanto più combatterà allora il ponte. Nè man- 
cheranno molte altre invenzioni per abbatterlo 
o scior/o , e far che resti libero sempre a fa- 
vor nostro quel passo. E quanto più riuscirà 
facile ancora T aprirci noi f altro del con - 
traddicco ? Dalla parte di Lillà hanno co- 
minciato di già i nostri ad allagarvi le con- 
giunte campagne - Da questa d' Ordam verso 
la città noi faremo similmente il medesimo. 
E tolto in mezzo il contraddicco fra queste 
due inondazioni e fra le nostre due armate , 
sarà ben forza o che venga sopraffatto dall ’ 
acque nelle maggiori loro escrescenze , o che 
nell ’ essere tante volte assalito si possa da 
noi e tagliarlo e distruggerlo , e ricever li- 
beramente ogni ajuto ancora da quella parte . 
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ISel qual caso rimanendo a noi la comodità 
de’ soccorsi, niuna speranza potrà restar più 
a' nemici nella continovazion dell' assedio U- 
niransi intanto sempre più le forze de’ no- 
stri cunjederati. Con gli ajuti loro s' accom- 
pagneranno quei della Francia , ma special- 
mente quei che riceveremo con facilità e lar- 
ghezza maggiore dal? Inghilterra. E coi van- 
taggi eh' avremo allora di tante forze navali 
e terrestri , come non dovremo sperar di ve- 
dere sinversa restituita nel? intiera sua li- 
bertà, e nel felice suo stato di prima? Torni 
dunque ( onoratissimi cittadini ) ognuno di 
noi lietamente alte case proprie ; e dovendo 
fare animo agli altri , faccialo ben prima a 
se stesso. Ma torni però sempre con immu-> 
tabil risoluzion di volere in ogni disavven- 
tura che mai succedesse , perir piuttosto che 
rendersi. O la libertà in somma , o la morte. 
Con la fierezza di queste parole finì TA1- 
degonda. Nè si può dire quanta forza a- 
vessero queste e l' altre del suo ragiona- 
mento , per indur sempre più gli Anver- 
sani a ricevere i suoi consigli . Formossi 
dunque a persuasione di lui un particolar 
giuramento, col qual s’ obbligò la città di 
non tornare mai più sotto T ubbidienza del 
Re di Spagna . E pubblicossi ancora un 
editto , in cui sotto gravissime pene si 
proibiva a ciascuno di dare orecchio a qual- 
sivoglia sorte d’accordo che dalla parte re- 
gia in qualunque tempo si proponesse. 
Quindi con ogni ardore fu applicato il 
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■pensiero all’ opposiziou dell’assedio. Corniti» 
ciaronsi a distribuire con accuratezza le 
vettovaglie. Furono posti sotto 1* insegne 

3 uei cittadini eh’ erauo atti ali’ esercizio 
eli* armi ; e se ne fecero alcune compa- 
gnie, dandosi a ciascuna il suo capo. Ma 
sopra tutto pensossi ad impedire con ogni 
possibile sforzo la struttura del ponte e la 
difesa del contraddico. Oltre a* vascelli ar- 
mali che infestavano il ponte , disegnaronsi 
alcune barche di fuoco artificiato per as- 
salirlo con esse e danneggiarlo in quel mo- 
do ancora, e distruggerlo interamente se 
fosse stato possibile. E perchè i forti regj 
eh* erano distesi sulle ripe del fiume distur- 
bavano grandemente ogni operazione de’ 
legni nemici ; perciò veuuero gli Anversani 
iu pensiero di fabbricare un vascello dì 
tauta grandezza , che sopravanzando i forti 
regj , e cou furiosa tempesta di cannonate 
battendogli e rovinandogli , fosse tanto più 
facilmente con questa macchina conservato 
a favore della città il dominio assoluto della 
riviera. Doveva essere uua tanta mole, co- 
me un agitabil castello in acqua. E di già 
formandone gli Anversani ogni più alta spe- 
ranza , nel por le mani al vascello, con un 
titolo non raeu vasto lo nominarono il 
Fin della guerra. A levar l’opposizione del 
contraddico andarono disponendo ezian- 
dio tutto quello eh’ era necessario dalla lor 
parte. E benché verso la campagna , dove 
più liberamente scorrevano i regj , non po- 
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tessero migliorar mollo le rose degli asse- 
diati ; non restarono essi con tutto ciò d’al- 
loggiar qualche numero di lor gente da 
quella banda per tenervi tanto più in fre- 
no i regj, e poterne riportare essi qualche 
comodità ancora di vettovaglie. Cosi procu- 
ravano di vantaggiarsi dalla parte lor gli 
Anversani. 

All'incontro non erano punto men fervide 
le operazioni eh* uscivan dal campo regio. 
Aveva più d’una volta di già il Farnese 
invitati con offerte larghissime gli Anver- 
sani a tornare sotto l’ ubbidienza del Re . 
Ma prima avendole ributtate, e poi essen- 
do trascorsi ad ogni più atroce risoluzione 
in contrario , appariva assai chiaramente , 
che mancata ogni speranza di pratiche , 
bisognava che da lui tutta intieramente 
fosse collocata nell’ armi . Dunque cercan- 
do egli di vincere non più gli altri , che 
se medesimo in ogni sorte d’operazione e 
fatica , si diede tutto incessantemente a pro- 
curar la difesa del eontraddicco, ed a con- 
durre innanzi il lavoro del ponte . Di già 
le parti di questo , che dovevano consiste- 
re nelle travi erano tanto avanzate , che 
poco più rimaneva a perfezionarle . Con 
somma vigilanza aveva il Fubays posto in- 
sieme un buon numero di vascelli armati 
da poter far contrasto in ogni fazione con 
quei de' nemici. S ''orrendo egli perciò di 
continuo per tutto, e più dove lo chia- 
mava il bisogno, non si può dire quanto 
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Vantaggio da ciò ricevesse il ponte . Ma 
restava da finirsi la parte di mezzo, eh’ era 
di spazio molto più larga di quella che 
conteneva le travi da un lato e dall’altro. 
Doveva questa riempiersi tutta di barche; 
e non s’ era potuto metterne insieme sì 
tosto la quantità necessaria . Con un nu- 
mero di venti o poco più s’ era andato 
chiudendo sino allora quel vacuo . Ma 
l’esperienza aveva mostrato, che non ba- 
stava di gran lunga quel numero ; perchè 
fra lo spazio dell’ una e dell’altra, sebben 
fossero legale insieme, trovavano modo di 
scorrere i vascelli nemici , o tagliando i 
legamenti che le univano tra di loro , o 
con l’impeto del llusso e riflusso a piene 
vele più facilmente sforzandogli . Entrava 
perciò iu questa maniera di tempo in tem- 
po qualche nuovo soccorso nella Città . E 
nascevano intanto spesse fazioni tra le na- 
vi dell’ una e dell’ altra parte , cercando le 
regie con ogni sforzo di chiudere il tran- 
sito , e le maliche di conservarne per ogni 
mezzo la libertà . Riuscì felice particolar- 
mente uno di quei conflitti navali al Ru- 
bays , perchè in un vascello da lui gua- 
dagnato si trovò il signore di Teligni, che 
si trasferiva in Zelanda ; e fatto prigio- 
ne , vennero i nemici a restar privi 
d’ un valoroso capo e di gran consi- 
glio . L’altro fra di lor più stimato era 
il conte d’IIolach; e non mancava questi 
pur anche per la sua parte , ora in acqua 
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ora in terra , di far valorose prove. Ma 
per quante se ne facessero, non fu possi- 
bile finalmente di proibire che i rtgj noa 
conducessero nuove barche iu buon nu- 
mero , e si venisse del tutto a chiuder con 
esse quello spazio di mezzo, che doveva 
unirsi con le travi piantate nel fiume verso 
l’una e l’altra sua ripa . E così dopo un 
contrasto durissimo di speranza e timore , 
onde i regj s’ erano veduti per sì lungo 
tempo agitati, fini di sorger perfettamente 
la mirabil mole del ponte da noi più vol- 
te accennata , ma non mai a pieno descrit- 
ta , perchè non mai prima d’ora s’ è po- 
tuto farne intieramente la relazione . Era 
tale dunque la sua figura . Dalle due ripe 
contrarie , sulle quali giacevano i due for- 
ti maggiori di Callo e d’Ordam , spicca- 
vansi varie fila di grossissime travi , e con- 
ficcate nel fiume correvano sin dove il suo 
letto poteva riceverle . Queste che cammi- 
navano a dirittura , venivano per traverso 
beu fermate da diverse altre d’ uguale gros- 
sezza . Chiàmaronsi le steccate al principio, 
e seguitossi poi sempre a chiamarle eoa 
questo nome. La steccata di Callo s’avan- 
zava intorno a 120 . passi comuni , non po- 
tendo arrivar più oltre, perchè da quella 
parte cominciava più presto a profondarsi 
la Schelda . Spingevasi innanzi l’altra d’Or- 
dam per lo spazio di i5o- passi , atteso 
che ne dava maggior comodità il fiume 
da quella banda . Nel finimento dell’ una e 
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dell’ altra , eh’ era il principio dove le bar- 
che si collocavano , s’apriva uno spazio più 
largo a guisa di piazza , per farvi capire 
maggior numero di soldati , e poter meglio 
in quel sito pigliar la difesa e delle bar- 
che e delle steccale. Ne’ fianchi poscia di 
queste verso le sommità alzavasi una serie 
distesa di parapetti, eh’ erano composti di 
grosse tavole raddoppiate , con terra bea 
fissa iu mezzo , sì che i soldati vi potesse- 
ro star coperti e sostenere ogni grandine 
di moschetti , e farla piovere da quelle 
difese all’ incontro sui vascelli nemici . L’u- 
no e l’altro forte scorlinava per così dire 
amendue i fianchi delle steccale ; e per 
tale effetto erano preparati sempre molti 
pezzi d’artiglierie . Nell’ altra estremità del- 
le piazze, dove terminarono le steccate, 
n’ erano pur disposti alcuni di qua e di 
là per avvautaggiare tanto più la difesa da 
quella parte . E volendosi aggiugnere nuo- 
ve sicurezze di fuori a quelle di dentro , 
s’era guarnito l’uno e l’altro esterior la- 
to di quelle piazze con alcune grossissime 
travi ferrate le cima alle punte; che spor- 
gendosi in fuori sopra il fiume per tratto 
considerabile , e sostenute dalla forza che 
davano loro alcune altre piantate ne! fon- 
do suo , potessero tener più lontani i legni 
nemici, e renderne gli assalti più deboli. 
Tal era la forma delle steccate . Dal fini- 
mento loro cominciava poi l’ordine delle 
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barche . Da queste chiudevasi tutto il ri- 
manente del fiume, ch’era la più alta 
e più larga sua parte; e quello spazio 
fra i’una e l’ altra steccata poteva essere 
d’intorno a 45o. passi . Ricmpievasi tutto 
quel vano da 32. grosse barche uguali 
tutte quasi di corpo , e quasi ancora di 
forma . Vedevansi poco variare di poppa 
e di prora , e poco similmente in ogui al- 
tra parte . Di qua e di là nelle punte loro 
lina ben tenace ancora le fermava , e di- 
verse catene di ferro ne’ lati non meno 
tenacemente insieme le univano . Ogni pun- 
ta era provveduta d’un pezzo d’artiglieria, 
ed ogni corpo d’un numero conveniente 
di soldati e di marinari . Sul piano delle 
steccate potevano camminare dieci uomini 
in fila ; e sulle barche s’era data quella 
comodità parimente di transito , che potes- 
se bastarvi. E perchè s’era di già pene- 
trato , che gli Anversani preparavano al- 
cune barche di fuoco a danno del ponte, 
e sempre conveniva temer l’impeto e l’as- 
salto delle lor navi , e di quelle che dal- 
l’ altro lato inviassero i loro amici ; perciò 
dalla parte regia pensossi di coprir le bar- 
che del ponte in maniera con un’altra 
esteriore difesa , che tanto meno potessero 
a questo modo temer le nemiche offese . 
E l’invenzione fu questa. Adaltaronsi mol- 
ti grossi arbori da nave l’uno con l'altro, 
e formossene come una zatta , secondo il 
nome più comune d’Italia ; e tante di que- 
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$te se ne composero, quante bastassero per 
tutto lo spazio che ritenevan le barche . 
A guisa o di muro o di gran parapetto 
furono ben fermate insieme l’una zalla con 
l’ altra , e poi distese con proporzionato 
intervallo innanzi alle barche; e furono 
anch’ esse raccomandate a grosse ancore 
da un Iato e dall’ altro , sicché non potes- 
sero, o dall’ assalto de’ legni nemici o dal- 
l’impeto di qualche infuriata marea é ca- 
dere in pericolo di restarne smosse e di- 
sciolte . È perchè stavano a galla sull’acqua 
del fiume, con altro vocabolo chiamaronsi 
flotte; e così furon poi sempre denomina- 
te. Questa era la fabbrica intiera del pon- 
te. Fabbrica in tal genere di superbissima 
operazione, e che ben meritò la gloria 
d’aver perfezionato un assedio sì memora- 
bile, e d’avere al fine ridotta all’ubbidien- 
za del Re una città sì importante . Pones- 
si a finirne del tutto il lavoro più di sei 
mesi ; nè prima che al pi’incipio di Marzo 
del nuovo anno io85. potè giugnere al- 
l'ultimo suo compimento . Parve che in 
certa maniera vi arridesse quel verno an- 
cora , perchè non produsse quasi alcuna 
sorte di ghiaccio , nè alcuna se non ben 
ordinaria e tollerabil marea . 

Non si può dire quanto grande na- 
scesse Io stupor da una parte , e lo spa- 
vento dall’altra negli Anversani, dopoché 
videro il ponte ridotto alla total perfezione. 
Nondimeno ritenendo essi pur molta spe- 



172 Della guerra di Diandra 
ranza ancora di poterlo disordinare ed 
aprire col mezzo dell’ accennate barche di 
fuoco , e di quella vasta nave che prepa- 
ravano , si faceva da loro ogni possibile 
diligenza per ridur quelle e questa nello 
stato che bisognava . Richiedevasi un gran 
lavoro in cotal sorte d’operazioni . Trova- 
tasi allora in Auversa un Ingegnere Italia- 
no nativo di Mantova, chiamato Federico 
Giftfnbelli . Questi presasi la cura delle 
barche di fuoco, ne componeva il lavoro; 
e tale poi ne appari l’invenzione. Fabbri- 
ca vasi un vascello che fosse composto di 
grossissime e tenacissime tavole, ed in mez- 
zo vi si formava come una mina ben di- 
stesa a proporzion del vascello . Di matto- 
ni e di calce era fatta la mina , e chiusa 
in maniera , che le restasse quel solo spi- 
raglio eh’ era necessario per introdurre 
a suo tempo il fuoco nella polvere d’ ar- 
chibuso , della quale doveva esser ripie- 
na . Tutto il rimanente poi del vascello era 
coperto di sassi , di marmi , di picciole pal- 
le e di grosse, e d’altre materie simili con- 
densate insieme quanto più si potesse , af- 
finchè la mina trovando all’ uscire tanto mag- 
giore contrasto , facesse tanto maggiore an- 
che la tempesta e la grandine delle offese. 
Portò la fama , che per otto mesi contino- 
vi in più barche l’Ingegnere impiegasse la 
sua industria e fatica . Ma più tempo an- 
cora fu speso nell’ altra sì vasta mole del- 
l’ accennato vascello . E rintracciossene a 
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questo modo la forma . Sorgeva con due 
altissimi piani il suo corpo . Il primo di 
sotto era guarnito di molti grossi cannoni 
per ciascun lato ; e diversi altri pezzi mi- 
nori da varie parti secondavano questi 
maggiori . Il piano di sopra formava come 
una gran piazza d’arme , e vi capiva una 
quantità molto considerabile di soldati , che 
dovevano da quel sito più alto adoperare 
i moschetti, e far cadere a quel modo più 
vantaggiosamente i lor colpì. Ergevausi nel 
vascello due grandissimi arbori uguali , 
l’uno da prora, e l’altro da poppa; seb- 
bene fra questa e quella non si scorgeva 
quasi differenza d’ alcuna sorte . E perchè 
il vasto peso di tanta mole non impedisse 
troppo 1’accostarsi a battere i forti regj , 
non fu incurvato ma reso piano il suo 
fondo , e traforato in maniera , che soste- 
nendosi come a galla sopra un gran nume- 
ro di barili vuoti , eh’ erano intrecciali fra 
il vano di grosse travi , venisse a restar mi- 
nore il suo peso , e tanto meno a spingersi 
dentro all’acqua del fiume . Con queste 
macchine dunque , sebben troppo lardi fi- 
nite , speravano tuttavia gli Anversani d’a- 
prirsi il passaggio della riviera . E queste 
erano l’ esecuzioni che s’aspettavau da quel- 
la parte . Dall’ altra poi di Lillò dovevano 
stare i loro amici con ogni maggior vigilanza, 
per muoversi coi loro vascelli armali iu 
gran numero al tempo che di qua le bar- 
che di fuoco spezialmente operassero. Al- 
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1 * opposta ripa (li Lillà e di quel forte rea» 
le, dicemmo che n’ era situato un altro 
che si chiamava di Lifchensuch , e di cui 
aveva fatto acquisto il Rubays nel princi- 
piarsi l’assedio . Ricevevano da questo for- 
te grandissimo danno i vascelli nemici nel 
trausito loro , e mollo più ancora nella ri- 
tirata sotto il forte di Lillò, dov’eranopiù 
soliti di fermarsi . Risolverono perciò gli 
Olandesi ed i Zelandesi di fare ogni sforzo 
per levar quell’ offesa di mano a’ regj . E 
ne riuscì loro felicemente l’effetto. Sulla 
ripa contraria distesero alcuni pezzi di co- 
lubrine , per colpir tanto più di lontano ; 
e preparate le navi che bisognavano con 
altri cannoni da battere e con buon nu- 
mero di soldati scesero in terra , ed assa- 
lirono sì furiosamente l’accennato forte di 
Lifcliensuch , che dopo averlo battuto al- 
cune ore , e miuacciato di mettere a fil di 
6 pada quelli che v’ erano dentro , gli di- 
sposero ad uscirne fuori ed a renderlo . 
Avvisato il Farnese di questo pericolo, in- 
viò gente subito per rimediarvi , ed a quel- 
la volta si mosse egli ancora in persona . 
Ma la resa aveva di già prevenuto il soc- 
corso, e questo male n’aveva tirato an- 
che subito un altro . Perciocché i ne- 
mici volarono incontanente ad assalire un 
altro vicino forte più a dentro , chiama- 
to di S. Antonio , e con l’istessa facilità 
l’ acquistarono . Arse di sdegno il Farnese 
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per queste perdite . Nè potendo i due capi 
di quei presidj scusare abbastanza i lor 
falli , fece che iu pubblico ue seguisse an- 
cora il risentimento ; e perciò all’ uno ed 
all’altro su quei dicchi fu tagliata irre- 
missibilmente la testa . Piantò poi il Far- 
nese altri nuovi forti là intorno per frenar 
quelli ed assicurar meglio il ponte; e con- 
tinuò le sue diligenze di prima in ogni al- 
tra parte. Col favore di tali acquisti rima- 
sero pienamente assicurati i nemici iu quel- 
le due ripe , dov’ erano collocati i due forti 
di Lillò e di Lifehensuch . Quindi comin- 
ciarono essi a ragunare un gran numero 
di lor navi nell’ una e nell’ altra ripa sotto 
il calor di quei forti . Dal che fu temuto 
nel campo regio , eh’ essi da quella parte 
volessero con qualche iusolito sforzo assa- 
lire il ponte , e voltarsi ancora nel mede- 
simo tempo a danno del contraddicco. Ma 
l’effetto poi dimostrò , che tutta la prepa- 
razione era per aspettar la mossa che dalla 
parte d’Anversa dovevano far le barche di 
fuoco ; le quali scoppiando vicino al ponte 
e distruggendone qualche pezzo, come i ne- 
mici speravano , potessero le armate loro 
dall’ altre parti muoversi incontanente an- 
cor esse , e congiungendo uno sforzo con 
l’altro far maggiore e men riparabile il 
danno del ponte . 

Erasi di già fuori del verno e comin- 
ciava l’Aprile. Mentre che dunque si stava 
nel campo regio con tal sospensione , e che 
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da ogni bamla il Farnese con somma vigi- 
lanza aveva rinforzale le guardie, comin- 
ciarono dalla parie d’Anversa a discender 
giù per la Schelda alcune barche d’apparen- 
za e di forma tale , che fu comunemente 
cieduto da’ »egj quelle essere l’ accennale 
barche di fuoco . Stava ognuno in gran- 
dissima aspellazion del successo , e varia- 
mente n’usciva il giudizio. Altri credevano 
ebe la pratica non fosse per corrispondere 
all’ invenzione, ed altri che l’effetto fosse 
per uguagliarla . Era uniforme in tutti pe- 
rò la curiosità di vederne la prova. Onde 
in gran numero si vide concorrer subito 
per tal fine la gente regia parte su le slec- 
cate , e parte di qua e di là su le nude 
ripe e su i forti , attendendo l’esito che 
fosse per avere un tale e sì nuovo spetta- 
colo. Erano due le barche maggiori, e le 
accompagnavano certe altre poche minori. 
Venivano calando giù col ritorno della ma- 
rea ; e non avendo persona alcùna che le 
reggesse, guidavaie il solo riflusso, e rima- 
nevano al semplice arbitrio di se medesime. 
Poco dopo aver preso il corso, videsi al- 
zare come un giro di fuoco sopra di loro, 
e ciò durò qualche tempo, sinché poi con 
generai maraviglia de’ riguardanti quel 
fuoco si consumò e del tutto sparve . Nè 
si potè ben sapere, se ciò alla qualità del- 
l’invenzione si richiedesse, o piuttosto se 
fosse nu artifizio per meglio poter ricoprir- 
la . Intanto una delle minori , tuttavia an- 


\ 

j 


Digitized by 



Parte seconda. Lib. III. 177 
cova ben lontana dal ponte , diede il suo 
scoppio e sfumò senza che ne apparisse al- 
cuno effetto considerabile . Nè fecero quasi 
altra prova l’ altre lor compagne minori . 
Ma le due maggiori seguitando il lor viag- 

S io , furono dal riflusso condotte l’una a 
are e fermarsi nella ripa sinistra verso Ja 
Fiandra alquanto lungi pur anche dal pon- 
te , e l’altra più felicemente nel sito dove 
la steccata per quella parte cominciava ad 
unirsi con 1 ’ ordine delle barche . Sopra 
quella steccata appunto si ritrovava allora 
il Principe di Parma in persona , concorso 
a partecipare anch’egli d’una tal novità. Fu 
esortato il Principe a levarsi di là in tutti i 
modi, per assicurarsi da ogni pericolo che 
in ogni evento gliene potesse succedere . 
Ripugnava egli , e non sapeva risolversi , 
perchè avrebbe voluto prima intendere quel 
che riferirebbono alcuni bombardieri ed 
altri della professione marinaresca , i quali 
erano discesi per entrar nella barca e sco- 
prir meglio quel che portava , ed impedir- 
ne ancora l’effelto. Ma tale istanza gliene 
fu rinnovata , che finalmente si ritirò al 
vicino fyrte di Santa Maria . E con mani- 
festo favor di fortuna . Perciocché appena 
fu giùnto al forte, che scoppiò con un 
orribile e spaventosissimo tuono la prima 
barca maggiore trattenutasi nella ripa ac- 
cennata, ed uccise molli soldati d’un forte 
vicino, e molti altri che si trovavano colà 
intorno . Ma dall’ altra uscì e spavento di 
Bentivoglio Storia ec. Voi. III. 12 
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grati lunga più atroce, e danno di gran 
lunga eziandio maggiore . Non furono en- 
trati nella barca si tosto que’ bombardieri 
e quei marinari , che il fuoco arrivato al 
suo tempo fece crepar la mina , e divorò 
subito fieramente non solo quei eh’ erano 
sulla barca , ma la più parte di quelli an- 
cora che si trovavano su le navi del ponte 
e su le steccate. Non si possono quasi im- 
maginar non che esprimere gli orrendi ef- 
fetti che partorì la voragine insana di quel- 
1 ’ incendio . Oltenebrossi l’aria con densa 
caligine per larghissimo spazio. Tremò la 
terra con insolite scosse per molte miglia 
all’intorno. Uscì del suo letto il fiume, econ 
grand’ impeto fuori delle ripe ne gettò Tonde. 
1 corpi umani spinti dal fuoco in alto furono 
squarciati in modo, che neperderono del lut- 
to la forma. E più da lungi spargendosi la 
tempesta e la graudine delle grosse pietre 
e dell’ altra più minuta materia da offesa , 
tanti del campo vennero a restarne privi 
di vita o malamente percossi , che da ogni 
parte là intorno altro non appariva che uu 
atroce e funesto spettacolo ili persone o 
morte o ferite, o in diverse altre miserabili 
guise mal concie. De’ regj perirono più di 
5 oo in quell’ infortunio, e ve ne rimase un al- 
tro gran numero di storpiati e feriti. Ma quel- 
lo che funestò più le perdite, fu la morte del 
marchese di Rubays , il quale mentre ia 
ragion del suo officio rivede e scorre da 
una parte e dall’altra, infelicemente rimase 
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uccisa. Morie pianta in generale da tutto 
il campo, ma con tenerezza particolar dal 
Farnese die l’amara singolarmente e sti- 
mava. Con l’istessa disgrazia mancò Gaspa- 
re di Rohles Spj.guuolo signore di Biglì , 
soldato anch’egli di grand’esperienza e 
valore, come più volle s’ è potuto veder 
ne' successi di questa istoria . Perironvi si- 
milmente diversi altri officiali d’iuferior qua- 
lità , e non v'ebbe nazione a cui non toc- 
casse la sua parie dell’ infortunio . Cessata 
la confusione e lo stordimento eh’ aveva 
partorito nel campo regio un sì strano ca- 
6o', trovossi che non era stato alfin tanto 
il danno ricevuto dal ponte, che non si po- 
tesse risarcir facilmente. Il maggiore ap- 
pariva in quella punta della steccata dove 
la barca di fuoco aveva gettato il suo in- 
cendio , e la fiotta ancora da quella parte 
n’ era rimasa gravemente disordinata. Ma 
soprastava un gran pericolo nondimeno , 
che al furor del fuoco non succedesse su- 
bito l’assalto de’ vascelli nemici, i quali di 
già in tanto numero, come s’è detto, dalla 
parte di Lillò per tal effetto stavano ap- 
parecchiali . Onde il Farnese accorrendo 
anch’egli con ogni vigilanza alla difesa del 
ponte vi s’era condotto in persona, e fa- 
ceva stare ben preparati con le artiglierie 
da ogni lato i forti . Ma qual se ne fosse 
l’impedimento, non si vide mossa alcuna 
de’ vascelli nemici. Fu giudicalo che gli 
impedisse il riflusso, e che per superarlo 
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aspettando il favor del vento, questo an- 
cora mancasse , e perciò non potessero col 
preparato sforzo dalla lor parte secondar 
quello degli Anversani . Passalo dunque il 
pericolo eh* allora più si temeva , potè il 
Farnese con sicurezza restituire il ponte 
nella prima sua forma. Stimossi meglio con 
tuttociò di levarne intieramente la flotta 
ch’era verso la parte degli assediati, ac- 
ciocché scendendo altre simili barche loro 
di fuoco , potessero meglio scorrere fra quel- 
le del ponte, al qual effetto si trovò l’ in- 
venzione che bisognava , come nell’ altra 
flotta eziandio eh’ era distesa dall’ altro 
Banco . 

Da questo infelice successo cominciò 
a nascere una perturbazione molto grande 
in Anversa, ed a cader l’animo a quelli 
ancora che più mostravano prima d’averlo. 
Nondimeno sforzandosi l’Aldegonda e gli 
altri suoi più fermi aderenti di mantener 
vive tuttavia le speranze, procuravano di 
far credere che riuscirebbono meglio nel- 
1’ altre prove le barche di fuoco, che non 
erano riuscite nella passata . Che la gran 
nave essendo anch’ essa di già finita , por- 
terebbe così in prova seco il fin della gueiv 
ra , come lo portava esteriormente col no- 
me . Che al doppio accennato sforzo per 
abbattere il contraddicco, non potrebbe sen- 
za dubbio farsi da" regj tal resistenza mai 
che bastasse . E eh’ in ogni caso aperto 
quel passo, la città resterebbe del tutto li- 
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fcera dall’ assedio. Di queste prove che re- 
stavano da farsi a benefizio degli Anversa- 
ni , la prima fu quella del gran vascello . 
Dunque nel principio di Maggio cominciò 
a farsi vedere su la Schelda questo mobile 
smisurato castello , nè si può dire con quan- 
ta aspettazione dell’ una e dell’ altra parte. 
Degli Anversani per la speranza di ripor- 
tarne un grau frutto . E de’ regj per la 
■curiosità di goder la vista di una tal mac- 
china , e di vedere insieme quali ne riusci- 
rebbon gli effetti. Accostossi il vascello ad 
un di quei forti minori ch’avevano i regj 
su la ripa voltata verso il Brabaute, e con 
impeto grandissimo i nemici cominciarono 
a batterlo . Erano sopra il vascello più di 
mille soldati , eh’ alla furia de’ canuoni ac- 
compagnarono anch’ essi quella de’ lor mo- 
schetti. Quindi poi scesero in terra per in- 
vestir più dappresso il forte. Ma l’ effetto 
non corrispose al disegno, perchè dalla bat- 
teria il forte non ricevè danno di gran 
momento, nè da’ nemici smontati, quelli che 
vi erano dentro e lo difendevano . Anzi 
rimase piuttosto sì offeso e conquassato il 
vascello , che si penò a risarcirlo ed a po- 
terlo ridurre più a segno d’adoperarlo. Riu- 
scita sì debole questa prova, si venne all’al- 
tra di rompere il contraddica) . E passò il 
concerto di questa maniera . Dovevano i 
Vascelli degli Olandesi e de’ Zelandesi par- 
tir da Lillò , e per quei tagli che s’ erano 
dati all’ argine principale del fiume entrare 
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nell’ allagato da quella parte . Dall* altra 
verso la città gli Anversaui dovevano fare 
il medesimo, ed a questo fine s’erano dati 
là intorno pur anche i tagli convenienti 
nell’ istesso argine . Fra l’ uno allagato e 
l'altro della campagna sporgevasi il contrad- 
dico nel modo che fu accennato di sopra. 
Ma per assaltarlo di qua e di là in un 
tempo stesso , una difficoltà molto conside- 
rabile risorgeva , ed era il non poter la 
marea servire ugualmente agli uni ed agli 
altri nella mossa loro uniforme . Onde bi- 
sognava pigliare un tempo di mezzo in tal 
modo , che non se ne perdesse punto la 
congiuntura. Questo era de' nemici il di- 
segno. Nè riusciva nuovo al Farnese , per- 
chè l'aveva sospettato di già molto prima i 
Erano quattro i forti regj che guardavano 
il conlraddicco. L’uno della Croce dov’esso 
contraddico s’ univa col maggior dicco , e 
di questo il Momlragone aveva la princi- 
pal cura, come fu toocato di sepra. Verso 
il mezzo seguitavano poi con qualche di- 
stanza l’uno dall’ altro , prima il forte della 
Palala, e poi quel della Motta, chiamato col 
nome anche per lo più di san Giorgio . E 
nel fine dove la campagna di già s’ innal- 
zava, era la Casa forte di Covesteyn, come 
pur dimostrammo, nella quale il conte di 
Mansfelt ordinariamente si tratteneva . Ol- 
tre a questi forti s’era anche tiralo dall* 
una e dall’ altra parte dell’ argine con pro- 
porzionata distanza un ordine di grossi pali 
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che sorgevano sopra l'acqua onde era co- 
perto all’ incontro il terreno , acciocché 
tanto più difficilmente vi si potessero ac- 
costare i vascelli nemici. Equi noi abbiamo 
voluto nuovamente riferir tali siti per «ve- 
gliarne più la memoria , e far più chiara 
1 intelligenza del contraddicco , dove si ri- 
dussero le maggiori speranze degli assediati, 
e dove la vittoria piegò finalmente a favor 
de’ regj j Ordinò dunque il Farnese che 
fossero per tutto rinforzate le guardie . E 
perchè nel crescere il numero de' soldati 
crescesse in loro anche l’emulazione, mescolò 
insieme Spagnuoli , Italiani , Tedeschi e 
Valloni , sebbene appresso il Mondragone 
prevalsero gli Spagnuoli , ed appresso il 
Mansfelt gli Italiani . Sopra questi volle il 
farnese eh’ avesse partieolar comando in 
quell’ occasione Camillo del Monte , il quale 
poco prima aveva lasciato il suo terzo di 
fanteria, con ritenere altri impieghi che gli 
davano luogo di grand’ onore e stima nel 
campo. Disposte in tal forma le cose non 
tardarono più lungamente i nemici. Verso 
la metà dell* istasso mese di Maggio si mosse 
il conte d’Holach dalla parte sua di Lillò, 
e con più di trenta vascelli entrò nell’i- 
nondato da quella banda. Venivano tutti 
i vascelli ben provveduti e d'artiglierie per 
battere il contraddicco , e d’instrumenli per 
tagliarlo ed aprirlo , e di terra con ogni 
altra provvisione che bisognava per fortifi- 
car le aperture che gli assalitori avessero 
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guadagnate . Dirizzossi l' Holacb verso il 
forte della Palata . Quivi profondnvasi più 
l’inondato e ristringevasi più il contrad- 
dicco, rispetto alla difficoltà che $’ era avuta 
di potere allargarlo da quella parte ; on- 
d’ era stato ancor necessario per mancamen- 
to di terra, che il vicino forte 1 fosse aju- 
tato co’ pali , che poi come s’accennò gli 
avevano dato nome della Palata. Avvicinati 
che furono i nemici con le lor navi , co- 
minciarono furiosamente a battere il con- 
traddicco. Quindi aperte con poca difficoltà 
le palificate , scesero per venirne all’assalto. 
E col favor delle artiglierie montati su l’ar- 
gine , fecero ogni sforzo per occuparlo. Ma 
i regj dopo essersi combattuto per qualche 
tempo, con valor grande il mantennero. 
Fon fu molto lunga la mischia. Perciocché 
l’Holach non veggendo comparir le barche 
Anversane , risolvè assai tosto di ritirarsi, 
perduti più di 3 oo. de’ suoi, e qualchedu- 
no fra lor di considerazione . Morirono 
pochi de’ regj , e di persone considerabili 
solo il capitan Simone Padiglia Spagnuolo, 
eh’ in quell’ occasione si segnalò grande- 
mente . Non si potè ben sapere , se o l’in- 
certezza della marea, o qualcb’ altra sorte 
d’ impedimento avesse disturbati gli Anver- 
sani dall’ iuviare i loro vascelli secondo il 
premeditato concerto . Ma che che avve- 
nisse da quella parte , avendo scoperto sem- 
pre più chiaramente il Farnese , che tutte 
le speranze maggiori degli assediati si ri- 
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ducevano all’ aprirsi il passo del contrad- 
dicco , non lanciava di visitare quei forti 
ogni giorno egli stesso in persona , e d’u- 
sare per tutto un’incredibile diligenza per 
assicurarne ben la difesa. Accrebbe perciò 
notabilmente di nuovi Spagnuoli ed Italiani 
.quel numero che prima ne aveva appresso 
di sè il Mansfelt, per la comodità special- 
mente cbe v’era d’alloggiare in que’ con- 
tigui villaggi di Stabruch e di Covesteyn ; 
là dove si stava in molta strettezza per 
quella parte cbe dal Mondragone si difen- 
deva . Da questo assalto cbe i nemici di 
•fuori diedero al contraddicco , passarono 
quei di dentro a voler di nuovo con le 
■barche loro di fuoco assalire il ponte. Ma 
in questo mezzo nel campo regio s’ era 
pensato ad un' invenzione, con la quale o 
*’ impedisse del tutto quell’ effetto del fuo- 
co, o se ne rendesse di poco rilievo il dan- 
no . E fu di tal sorte . Appareccbiaronsi 
alcuni battelli co' marinari cne bisognava- 
no , e questi dovevano il più presto che 
.potessero avvicinarsi alle barche, e spe- 
gnervi potendo quel fomite cbe portava il 
i fuoco alla mina , e non lo trovando sco- 
starsi tosto da loro, e tirarle con lunghis- 
sime funi alle nude ripe, dove poi con 
poco o niun danno scoppiassero . Ma gli 
Auversani considerando cbe il ponte re- 
stava senza flotta dalla lor parte, e cbe di 
là putrebbono investirlo più liberamente 
co’ loro vascelli , perciò s’avvisarouo d’as- 


Digitized by Google 



rCS Della guerra di Fiandra 
saltarlo di nuovo con un buon numero 
d’essi, pigliando un tempo nel quale s'ac- 
compagnasse al favor del riflusso quello 
ancora del vento . A questo modo spera- 
vano , che l’urto fosse per esser più im- 
petuoso , e la resistenza del ponte di grau 
lunga più debole . E con doppio assalto , 
volendo far doppia offesa , risolverono d’in- 
viare immediatamente dopo gli accennati 
vascelli alcune barche di fuoco, le quali 
facessero al medesimo tempo anch’ esse ogni 
danno maggiore che potessero al ponte . 
Tale fu questo loro disegno , e nella se- 
guente maniera fu posto in esecuzione. 
Unirono e strinsero bene insieme quindici 
navi, e con pieno vento e pieno ritlusso 
le spinsero all’ assalto del ponte . E per 
farlo sentir più dannoso , guarnirono esse 
navi di grossi e radenti ferri nelle prore 
di ciascheduna, aflìuchè l’urto ajutato dal 
taglio facesse maggior effetto contro i ca- 
napi e le catene eh’ univano le barche del 
ponte iasieme. Alle quindici navi altre 
quattro di fuoco poi ne veoivan dietro . 
Ma troppo difficile era, che senza governo 
di marinari e senza ajuto di combattenti 
potessero fune e l’altre far l’operazion di- 
segnata. Vennero dunque le prime ad ur- 
tare con impeto grande nel ponte, ma con 
danno di poco momeuto , perchè bentosto 
alcune di loro furono lasciate passar fra 
le barche del medesimo ponte., e l’alt re 
senza contrasto alcuno caderono in mano 
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de’ regj . l\è più felice fu aucora il sue 
cesso eli' ebbero le barche di fuoco . Due 
di loro cou l’accennata invenzione furono 
guadagnate, e ne fu impedito lo scoppio. 
La terza prese il fuoco dopo esser tirata 
in parte ebe non poteva far danno . E la 

a uarta scorse fra le barche del ponte, e 
i là poi assai lungi con prova inutile 
venne a scoppiare anch’ essa . Conlultociò 
nou restarono i nemici pur tuttavia dopo, 
non solo dalla parte d’ Anversa, ma da 
quella di Lillò parimente di mandar nuove 
barche di fuoco a danno del ponte . Ma 
la similitudine degli sforzi ebbe ancora 
quasi sempre l’istessa conformità de’ suc- 
cessi. Il che noi abbiamo voluto accennare 
qui solamente, per non ripetere con sazietà 
le medesime cose o altre simili poco va- 
riale di circostanze. 

Seguita ora 1 ’ ultima prova che fecero 
gli Anversani ed i loro amici per impa- 
dronirsi del cODtraddicco. Prova che fu l’ul- 
tima ancor dell’ assedio , e nella quale si 
vide variar la fortuna in maniera nel com- 
battimento seguitovi, che si dubitò per mol- 
te ore se gli assedianti o gli assediati do- 
vessero prevalere. Ma prevalsero al fin quelli 
a questi ; nè vi restò più speranza ch’An- 
versa irremediabilmeute poi non cadesse. 
Dunque rinnovatosi il concerlo di prima 
fra quei d’Anversa e quei di Lillò, furo- 
no latte preparazioni; grandissime di vascelli 
dall’ una e dall’ altra banda per muovergli ad 
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uu tempo stesso di qua e di là , e procu- 
rare in ogni marnerà di fare acquisto del 
contraddicco. Volevasi in quel doppio as- 
salto anche mettere in opera il gran va- 
scello , il quale si trovava di già dentro 
all’inondato d’Orda m , fattovi condurre da- 
gli Anversani per risarcirlo dall’ accennato 
danno ch'aveva patito. Ma sì poco maneg- 
giabile era riuscita poi quella mole, ch'op- 
pressa al fin dal suo peso proprio , s’ era 
ivi del tutto arenata e resa inutile total- 
mente. Lasciate perciò tutte le dilazioni da 
parte , verso il fiue di Maggio si mossero 
le due armate secondo il concerto. Quella 
di Lillò fu la prima a farsi vedere di gran 
mattino; ed uscì con più di cento vascelli 
provveduti anche più questa volta che l'al- 
tra di soldati, d’artiglierie, di Bacchi di la- 
na e di ogni altra materia per fortificarsi 
nel contraddicco e ne’ tagli , dopo che n’a- 
vessero conseguito l’intento. Dirizzarono que- 
sto lor primo assalto, non come l’altra 
volta al sito più angusto dell' argine , ma 
verso il più largo , per aver maggior co- 
modità di forliticarvisi. E ciò seguì vicino 
al forte di San Giorgio , che più s’ acco- 
stava alla casa forte di Cove^leyn. Riceve- 
rono l’assalto i regj con molla franchezza, 
e quivi subito s’ accese un fiero combatti- 
mento. Gli uni sforzandosi di montar so- 
pra l'argine, e gli altri di proibirne T ef- 
fetto. Quelli pigliando animo da’ loro va- 
scelli , onde usciva una furiosa tempesta 
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d’artiglierie ; e questi prendendolo anch’essi 
dal favor di quelle cbe scaricavano i loia 
forti. Frattanto s’accostarono gliAnversani 
con gran numero di legni ancora dalla'lor 
parie , e come quei di Lillò forniti delle 
medesime provvisioni. Raddoppiarono allo- 
ra i nemici più ferocemente gli assalti , e 
prevalsero in modo , che di qua e di là 
montaron sul conlraddicco. Nè più solamen- 
te in quel primo luogo, ma in diversi al- 
tri fermarono il piede. Per tutte le parli , 
quanto era più angusto il terreno , tanto 
era più sanguinosa la mischia ; e per ne- 
cessità stringendosi l’un soldato con l’altro, 
uou riusciva quasi mai colpo senza ferita , 
nè ferita che uon si tirasse dietro quasi 
inevitabilmente la morte. Quindi comincia- 
rono i nemici a fare diversi tagli nell ar- 
gine. Ma in ogni modo lo sforzo maggiore 
si riduceva nel luogo del primo assalto. 
La difiicollà del fare i tagli sebbene era 
grande, nondimeno era di gran lunga mag- 
giore quella del poter mantenergli. Con sac- 
chetti di terra , con sacchi di lana e con 
altra provvision di materie simili, bisogna- 
va trincerarsi in quei siti. E lo facevano 
arditamente i nemici. Eranvi l’ Holach e 
l’Aldegouda in persona. L’ uno e 1’ altro 
con la voce , con 1' opera e con 1’ esempio 
.non mancava d’ esortare , di costringere e 
d’eseguire. Questa dover essere ( dicevano a’ 
combattenti ) V ultima prova , questi gli ul- 
timi loro pericoli. Aperto quel passo re- 
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sterebbe libera Anversa , e liberandosi quella 
città quanta gloria ne verrebbe alle loro fa- 
tiche ? e quanto vantaggio a tutti gli altri 
loro confederati ? Facessero conto d’ aver pre- 
senti le mogli , i figliuoli , i fratelli e quan- 
to di più caro poteva uscir dalla patria. E 
consistendo nel buon successo di quel conflit- 
to la salute di tanti pegni, volessero ad ogni 
modo vederne il fine o con la morte o con 
la vittoria. Infiammati sempre più i nemici 
Ha queste parole , facevano egregia meme 
le parti loro. Ma tutte le operazioni costa* 
van lor care , perchè i regj non mancava- 
no di fare all* incontro ogui più Tirile di- 
fesa dalla lor parte. Cadeva perciò di qua 
e di là molta gente, uguale era la st-^ge; 
e per tutto la fortuna alternando i van- 
taggi, alternava in ogni banda eziandio fra 
speranza e timore ugualmente i successi. 
Dalla parte sua il Mondragone spingeva 
molta gente di continuo in soccorso de’ re- 
gj. E benché mollo gravato dagli anni e 
mal concio dalle ferite che in guerra sì 
lunga e fra tante fazioni egli aveva ricevu* 
te ; nondimeno anche in persona propria 
si presentava intrepidamente ad ogni peri- 
colo. Nè dall* altro canto faceva punto me- 
no il Mansfclt , sebbene molto vecchio an- 
cor egli , e consumato pur similmente dal- 
le fatiche. Nella casa forte di Covesteyn, 
ch’era sotto il quartiere di lui, e dalla 
quale, come si è detto, principiava il con- 
traddico) per quella parte, aveva egli ahala 
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una gran piataforma , per meglio difende- 
re il più vicino forte di San Giorgio , e 
V altro un poco più lontano ancora della 
Palila. Opero mirabilmente in tale occasio- 
ne quella difesa, perchè battendo sull’ ar- 
gine a dirittura , non potevano coprirsene 
in modo alcuno i nemici. Con questo ca- 
lore spintasi avanti la gente Spagnuola ed 
Italiana , che alloggiava da quella parte , 
diede ferocemente sopra i nemici , e co- 
minciò a meltergli in confusione. Sul pri- 
mo fervor del conflitto aveva fatte prove 
egregie in particolare Camillo del Monte ; 
perchè uccisogli appresso Gerbone dell’ i- 
stessa famiglia , e quattro altri capitani ed 
un gran numero d’altri officiali e soldati» 
aveva egli nondimeno sostenuto sempre con 
gran valore P impeto de’ nemici. Trovossi 
con lui specialmente il marchese Ippolito 
Bentivoglio nostro fratello , che poco pri- 
ma di quell’ assedio era venuto in Fiandra. 
IMè lasciò egli di far quelle prove d’onore 
che ia tale occorrenza si convenivano. E 
furono sì gradite dal Principe, che poco 
dopo gli diede una compagnia di lance, e 
vi aggiunse ancora molte altre dimostrazio- 
ni particolari di stima. Rinnovatosi poi dagli 
Spagnuoli e dagli Italiani il combattimen- 
to, segnalaronsi molto fra gli altri i loro 
capi , eh’ erano Giovanni dell’Aquila e Ca- 
millo Cappizzucchi ; quegli mastro di cam- 
po d’ uu terzo Spagnuolo , e questi d’un 
ìtaliauo. E.1 al valore de’ capi si ben corri- 
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spose la virtù della gente inferiore, che il 
forte di San Giorgio , il quale per huon ' 
pezzo era stalo in pericolo , finalmente re- 
stò in sicurezza. Rimaneva però gran ti- 
more di perder 1 * altro della Palata. Oltre 
all’essere molto debole questo per sè me- 
desimo, 1’ avevano tolto in mezzo i nemici 
coi loro tagli e coi loro vascelli , tempe- 
standovi sopra furiosamente per ogni parte 
con le artiglierie loro e moschetti. Ardeva 
dunque ivi una fiera pugna , ma con van- 
taggio tal de’ nemici, eh’ essi ne speravano 
di già la vittoria , quando il Principe di 
Parma comparve in persona sul contraddic- 
co. Eravi stato egli anche la sera innanzi ; 
e dopo aver riveduti con grandissima cura 
i forti , e dati gli ordini che bisognavano 
in ogni parte , se n’ era poi tornalo al suo 
quartiere di Beveren dall’altro lato del fiu- 
me. luterponevasi una distanza considera- 
bile fra esso quartiere ed il conlraddicco. 
Ma giunto che fu all’ orecchie del Princi- 
pe quella mattina così per tempo lo stre- 
pito dell’ artiglierie dall’ altro lato della ri- 
viera , s’immaginò egli subito quel ch’era 
in effetto , cioè che 1 nemici avessero as- 
saltalo di qua e di là il conlraddicco. Non 
differì egli dunque un momento. AH’ uscir 
del quartiere gli fu confermato 1’ istesso ; 
e di mano in mano gli sopraggiuusero ezian- 
dio gli altri avvisi e della fazione che tan- 
to si rinforzava, e del pericolo nel quale 
i suoi di già si trovavano. Entrato sul cou- 
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dicco dalla parte del Mondragone , seppe 
da lui e da altri il timore che s'aveva par- 
ticolarmente di non perdere il forte delia 
Palata. Molti per ordinario di qualità e di 
valore seguivano il Principe, e l’occasione 
allora ne aveva accresciuto il numero. On- 
d’ egli trattosi innanzi a tutti , andò insie- 
me con loro a gettarsi dove più incrudeli- 
va il conflitto. Al vedere egli turbati i suoi 
e tanto superiori i nemici , lutto infiam- 
mato di sdegno : questo è ( disse ) il valore 
che mostrano i miei soldati ? queste le azio- 
ni che imparano sotto la mia disciplina ? Do- 
vranno gloriarsi i nemici di restar vincitori 
dopo esser vinti ? E non sono vinti, se do- 
po aver perduto il passo della riviera , noi 
manteniamo chiuso ancora questo del con- 
traddico? Qui dunque, soldati miei , bisogna 
o morire o vincere, lo con voi sarò a parte 
dell’ uno e deli’ altro. Ma se noi , come spe- 
ro , vinciamo , io contento [sol dell’ onore 
farò che nel resto cadano in voi tutti i pre- 
mj. Nè potrà avere maggior proporzione 
con un Re così grande una così importante 
vittoria. A queste parole accompagnò il 
Principe non meno ancora l’ esecuzione. 
Armato di spada solamente e di scudo , 
fece prove mirabili di valore. Onde con tal 
esempio niuno v’era degli altri che non 
incontrasse volentieri i maggiori pericoli, 
e non procurasse con l’ esporvi la vita sua 
di salvar quella del Principe. Tornarono 
dunque a rimettersi in vigore ben presto 1 
Bentivoglio Storia ec. Voi. HI. i3 
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soldati rcgj. Ma quello ebe accrebbe lor 1’a- 
nirao fu l’accorgersi cbe di già la marea 
cominciava a mancare , e cbe pef necessi- 
tà sarebbono costretti fra poco tempo i va- 
scelli nemici a dover ritirarsi. Questa con- 
siderazione però, che tanto più incitava i 
regj a far gli ultimi sforzi , tanto più mo- 
veva ancora i nemici a fargli dalla lor par- 
te. Avevano di già essi tenuta così certa 
dal canto lor la vittoria , cbe T Holach e 
TAldegonda erano andati a portarne la 
nuova in Anversa; ond* era nata un alle- 
grezza incredibile in tutti quei cittadini. 
Rmnovossi dunque più fiero che mai il coro- 
hatli mento sul contraddicco, ed in partico- 
lare appi esso il forte della Palata. E si du- 
rò tuttavia dall’ una e dall’altra parte fra 
speranza e timore per qualche tempo. Ma 
chiaramente scoprivasi thè a misura della 
marea , quanto essa mancava , tanto man- 
cava l’animo insieme a’ nemici, e più sem- 
pre dall’altro canto cresceva a’rej.j. Nè 
quelli poteron più sostenersi. Perciocché 
restando ormai dati’ uno e dall’altro lato 
molli loro vascelli in secco , s’ avvidero che 
non rimaneva più a favor loro sperauza 
alcuna. Tutto il resto fu sangue e strage. 
Abbandonati d’ ogni soccorso , furono da 
ogni parte tagliati a pezzi. Nè mostrarono 
i regj minor sete d’incrudelire, di quel 
che prima 1’ avessero mostrata di vincere. 
Da quelle banda ne perirono più di zoo», 
p molti fra loro di stima e di qualità. De' 
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regj poco meno di mille, per lo più Spa- 
go uoli ed Italiani; sebbene anche gli Ale- 
manni e Valloni soddisfecero pienamente 
alle parti loro. Più di 3o vascelli ancora 
vennero in mano de’ regj ; e pochi de* 
nemici furono fatti prigioni , perchè dagli 
uccisi infuori, gli altri si salvaron per acqua. 
Finito il combattimento, fu dato ordine subi- 
to dal Farnese che si riempissero i tagli che 
i nemici avevano fatti nel contraddicco. Assi- 
curò meglio i forti, rinforzovvi le guardie, 
e provvide talmente in ogni altra parte 
quell’ argine , che i nemici o non avessero 
più ad assaltarlo , o dovesse nuovamente 
restarne vana ogni prova. 

Ala gli Anversani da così alte spe- 
ranze caduti ormai in disperazione , non 
sapevano più dove rivolgersi per evitare il 
soprastante infortunio. Dalla parte di Fran- 
cia non potevano aspettare ajuti d’ alcuna 
sorte. La Regina d’ Inghilterra con Parti 
accennate gli tratteneva in promesse. Nè i 
loro confederati Fiamminghi potevano ag- 
giungere altri maggiori sforzi a quelli ch'a- 
vevano di già fatti. Oltre all’ esser molto 
prima caduto Gante in rnauo al Farnese, 
come fu dimostrato , eranvi poi cadute an- 
cora le città di Brusselles e di Malines, e di 
più Nimega luogo il più principal della 
Gheldria. Otide per tante perdite, siccome 
restava sommamente abbattuta I’ unione 
Fiamminga , così per tanti acquisti risor- 
geva con notabil vantaggio all’ incontro la 
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parte regia. Erausi mollo prima cominciate 
a sentire in Anversa le strettezze (lei vive- 
re. E diventando ogni dì maggiori, tornava 
a rappresentarsi ogni dì maggiormente in- 
nanzi agli occhi della città I’ orror della 
fame, e T inevitabil necessità di cedere a 

3 nel nemico. Ritenevansi dagli Anversani 
iversi luoghi intorno alle mura, e gli ave- 
vano presidiati , per godere insieme qual- 
che parte della campagna. Ogni loro spe- 
ranza dunque era d’ andarsi tuttavia man- 
tenendo con la raccolta di quel territorio 
vicino , per veder poi quello che potesse 
dal tempo uscire a lor benefizio. Ma dal 
Farnese era stato facilmente preveduto que- 
sto loro disegno. INè perdeva egli punto il 
favore dell' occasione. In luogo del Rubays 
aveva egli dato il governo della cavalleria 
al marchese del Vasto, il quale battendo la 
campagna per tutto non lasciava respirare 
i nemici , ed aveva spogliato ormai quel 
territorio d’ agricoltori. E volendosi ud gior- 
no opporre i nemici con un nervo di lor 
cavalli, furono dal Marchese rotti e disor- 
dinati. Quindi il Farnese , fatte presentare 
le artiglierie contro alcuni degli accennati 
luoghi eh’ erano i più muniti, facilmente 
in poter suo gli ridusse con tutti gli altri. 
E così ostarono chiusi affatto dentro alle 
sole mura della città gli Anversani. Crebbe 
allora quasi in tutti la disperazione in ma- 
niera, ch’ormai non si trattava più se non 
della necessità , nella quale si trovavan di 
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rendersi; ed 11 senso più comune era ch’ia 
ogni modo se ne dovesse dar principio alle 
pratiche , per conseguirne quelle più van- 
taggiose condizioni che si potessero. Ripu- 

Snavano tuttavia 1* Holach ed il Santa Al- 
egonda , ed insieme con essi i loro più 
pertinaci aderenti. E con artificio di lettere 
false corrompendo gli avvisi veri , procu- 
ravano di far credere che d’ Inghilterra 
fosse partito di già il conte di Lincestre 
inviato dalla Regina con una potente ar- 
mata in soccorso d’Anversa. Che di giorno 
in giorno egli entrerebbe in Zelanda. E 
eh’ aggiungendosi tante forze straniere a 

? [nelle de’ confederati , si potrebbe sperare 
ermamente di vedere ben tosto liberata 
quella città dall’ assedio. Potè valer que- 
st’ inganno per qualche giorno. Ma i fatti 
parlando in contrario , e crescendo ogni dì 
la fame con l’ altre angustie che sogliono 
patir gli assediati , finalmente non si con- 
tenne più il popolo. Cominciossi a vedere 
prima ridotto in minuti circoli , e poi in 
più libere ragunanze, che degenerarono al 
fine in tumulti aperti. Fremevasi contro 
F ostinazione di pochi , dicendosi che per 
le private loro passioni volevano avventu- 
rare quella città di nuovo a patire gl’ in- 
fortunj e le miserie passate. In questo sen- 
so vennero a cadere similmente quelli che 
si trovavano più benestanti, e che più ave- 
vano da perdere ne’ sacelli, negl’incendj e 
nelle rovine che si provavano dalle città 
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o pigliate per forza o rese a discrezioni 
Dall’ altra parte non mancava il Farnese 
d’ invitar tuttavia gli Anversani a rendersi, 
ed a non voler quanto più tardassero, peg- 
giorar essi medesimi sempre maggiormente 
le condizioni. E così al fine risolvè il Ma- 
gistrato d’inviare alcune persone all’esercito 
per trattar della resa. Furono ricevute be- 
nignamente dal Principe , e si cominciò 
dall' una e dall’ altra parte a stringer la 
pratica. Era intrecciata di grandissime dif- 
ficoltà la materia, e perciò si consumarono 
molti giorni per aggiustarla , finché uscito 
l'Aldegonda stesso con diversi altri de’ piè 
principali , rimasero alla metà dell’Agosto , 
eh’ era appunto il fine dell’ anno da che 
s’ era cominciato l’assedio , conclusi e sta- 
biliti col Principe gli articoli della resa. E 
furono in ristretto del tenore seguente : 
Che la città d’Anversa tornava sotto l’ ub- 
bidienza del Re come prima. Ch’all’incon- 
tro il principe di Parma in nome del Re 
perdonava a quegli abitanti ogni fallo com- 
messo nelle rivoluzioni passate, così nel 
portar l’armi, come iu qualsivoglia altra 
maniera che si fossero adoperati contro il 
Re e la reai sua corona. Che per mante- 
nere più che fosse possibile tuttavia la con- 
trattazione in quella città, fosse lecito per 
quattro anni a qualunque persona di po- 
tere abitarvi senz’ obbligo alcuno partico- 
lare in materia di coscienza e di religione,, 
purché non vi si facesse alcun atto di 
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scandalo contro la Religione Cattolica , il 
cui solo esercizio doveva per l’avvenire 
professarsi in quella città. Passati i quattro 
anni suddetti , quelli che non volevano 
professar la Religione Cattolica potessero li- 
beramente partirsene e trasportarne con essi 
tutti i lor beni, senza riceverne impedi- 
mento d’ alcuna sorte. Dovesse trovar mo- 
do la città col minor aggravio che le fosse 
possibile, di rifar le chiese rovinate o pri- 
ma , o per l* occasion deir assedio. Fosse la 
medesima città intieramente restituita negli 
antichi suoi privilegi , ed io ogn altra sua 
libertà e prerogativa in materia del traffi- 
co. Avesse ella infanto a pagar 400 mila 
fiorini per sollevare in qualche parte 1 ’ e- 
sercito dalle tante fatiche e spese in quel- 
l’assedio sì lungamente sofferte. Consentis- 
sero gli Auversani di ricevere ed alloggiare 
nella città due mila fanti e ducento cavalli 
jn presidio , sinché si vedesse la risoluzio- 
ne che pigliassero 1’ Olanda , la Zelanda e 
1 ’ altre loro confederate provincie , di tor- 
nare sotto 1 ’ ubbidienza del Re; nel qual 
caso prometteva il Principe di levare ogni 
presidio dalla città , e di non rifar più la 
cittadella com’ era prima. Fossero restituiti 
liberamente i prigioni dall' una e dall’altra 
parte, eccettuato il signore di Telignì, in- 
torno alla cui persona era necessario che il 
Principe avesse ordine particolare di Spa- 
gna , e promettesse il signore di S. Aide- 
gonda di non portar V armi contro il Re 
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per un anno. Questi furono gli articoli più 
considerabili della resa. E molli altri ve ne 
furono aggiunti sopra diverse materie toc- 
canti a restituzioni di beni , a rimettere il 
traffico mercantile nella città, ed a diversi 
altri più minuti interessi che riguardavano 
il comodo e la soddisfazione degli abitanti. 
Stabilita a questo modo la resa , il Princi- 
pe volle , per maggiore applàuso d’un tale 
acquisto, ricever l’ordine del Tosone, che 
il Re poco prima gli aveva inviato. Seguì 
la cerimonia nel forte di S. Filippo cou 
ogni più celebre accompagnamento d’ alle- 
grezza e di giubilo militare; e fu eseguita 
per mano del conte di Mausfelt , uno de’ 
più vecchi che godessero in Fiandra il me- 
desimo onore. Entrò poi il Principe solen- 
nemeute in Anversa, e l’entrata non fu 
solo da vincitore, ma insieme da trionfan- 


te. Comparve egli in superba vista armato 
a cavallo. Precedevagli gran gente pur an- 
che in arme a cavallo ed a piedi , e raol- 
t’altra nell’islessa maniera lo seguitava. Ne’ 
lati si distendevano lunghissime fila d’ ar- 
mati a piedi , ma poco innanzi alla sua 
persona particolarmente vedevasi a cavallo 
il fiore della nobiltà, che in gran numero 
si trovava allora nel campo regio. Così en- 
trò per la porta Cesarea. Quindi lo ricevè 
il Magistrato con tutti i capi degli ordini 
cittadineschi, e con uu numero infinito di 


popolo. Trovò eretti molti archi, molte sta- 
tue e molte colonne in diverse parti , con 
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tutto quel più di festeggiatiti apparenze 
eh* in simile occasione, per segno d'onore 
e di gioja , avevano potuto far tali vinti 
con tal vincitore. Quindi rese nel maggior 
tempio le grazie a Dio che doveva. Ed ac- 
compagnalo sempre da insolite acclamazio- 
ni e militari e cittadinesche andò poi a di- 
scendere nell’ abitazion del castello , e si 
fermò qualche giorno in Anversa per rior- 
dinar le cose che più n’avewrno bisogno in 
quella città. 
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Parte Seconda. Libro Quarto. 


SOMMARIO. 


ornano 


V ubbidienza del Re le 


città di Gante , di Brusselles , di Malines 
e di Nimega . Veggonsi perciò le provinrìe 
confederate in angustie tali , che offeriscono 
alla Regina d 1 Inghilterra la sovranità de * 
paesi loro , per Roder tanto più largamente 
la sua protezione. Alt offerta non vien con- 
sentito dalla Regina. Ma ben passa molto più 
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innanzi di prima nel pigliar la difesa loro. 
In contraccambio ella riceve in deposito al cu - 
ne lor piazze. Arrivo del conte di Lincestre 
in Olanda , spedilo da lei per capo supre- 
mo delle provincie confederate. Risolve il Du- 
ca di Parma intanto di uscire in campagna. 
Assedia Grave , e l'acquista. E con vitto- 
rioso corso piglia Ventò e Nuys ; passa il 
Reno , ed in faccia del Lincestre soccorre 
Zutfcn . Disgusti e querele fra il Lincestre 
e gli Stati Uniti. Continova gli acquisti il 
Duca di Parma ; e fa quello dell’ Esclusa in 
particolare , eh' è di somma importanza. Nel 
calore dell' armi vien mossa pratica Jra il Re 
e la Regina d Inghilterra per aggiustare in 
qualche maniera le cose di Fiandra . Ma 
stimasi pratica artificiosa dall una e dall’al- 
tra parte. Delibera in questo mezzo il Re 
s’ egli debba muover guerra alla Regina sco- 
pertamente . Consulte che sopra di ciò sono 
fatte in Ispagna. Determina il Re finalmente 
d'assaltar P Inghilterra con potentissime forze. 
Apparecchi che ne seguono dalla parte di 
Spagna e da quella di Fiandra. Prepara- 
zioni all' incontro che fa la Regina. Mucvesi 
P armata di Spagna , e con infelice principio 
da una tempestosa burrasca vien trattenuta 
per molti giorni. Arrivo suo nel canal d In- 
ghilterra. Nè tarda a farsele incontro P ar- 
mata Inglese. Cominciano a ricever danno i 
legni Spagnuoli. Barche di fioco simili d ap- 
parenza a q'ielle delP assedio d’ Anversa. Pi- 
gliane timore P armata di Spagna , e si mette 


\ 
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in gran confusione . Al medesimo tempo si 
turba il mare , e fa crescer maggiormente il 
disordine. Perdutisi alcuni de' suoi vascelli. 
F costretta in fine a tornare in Ispagna . 
Tempesta orribile che si lieva. Onde nel ri- 
torno periscono molte altre sue navi ; e tutta 
rimane dal furor deir Oceano divisa , lace- 
ra e conquassata . 
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* JPale era il vantaggio allora deirarmi re- 
gie. Prima che si Tacesse l’acquisto d An- 
versa , noi accennammo di sopra che s’ era 
fatto quello di Gante , e poi ancora quello 
di Brusselles e di Maiines.- E per non in- 
terrompere la narrazione dell' assedio d’ An- 
versa, noi tralasciammo allora di raccontar 
l'esito ch’ebbero questi; se però si pole- 
ron chiamare assedj , perchè furono fatti 
col pigliar solamente i passi e privar delle 
vettovaglie da ogni parte quelle città. Ora 
noi qui ne riferiremo brevemente i suc- 
cessi, con quel di più insieme, eh’ in altre 
bande seguì nel tempo che durò 1’ assedio 
d’An versa. Dopo che la città di Bruges era 
venuta in mano al Farnese , quella di Gante 
aveva comincialo a patire di molte cose , 
e particolarmente di vettovaglie. Ritenevano 
le provincie confederate in quella costa ma- 
rittima della Fiandra due piazze molto im- 
portanti , cioè l’ Esclusa ed Ostenden. E 
perchè di là si potevano inviare soccorsi a 
Gante, procurò il Farnese dopo l’acquisto 
di Bruges , d’ occupar tutti i passi all’ in- 
torno , sì che Gante non potesse aver co- 
municazione d’alcuna sorte con le sopran- 
nominate due piazze. Ed al disegno corri- 


Digitized by Google 



20 6 Della guerra di Fiandra 
spose a pieno il successo. Non potendo più 
dunque i Gantesi ricevere alcuno ajuto di 
fuori , andarono ben presto crescendo le 
necessità fra di loro. Durava in essi non- 
dimeno la contumacia. E spirando pur tut- 
tavia i primi sensi contro la Chiesa ed il 
Re, mostravano di voler soffrire gli ultimi 
patimenti piuttosto che sottomettersi di nuo- 
■vo all’ ubbidienza regia ed alla religione 
Cattolica. Dall’ altra parte il Farnese, ben- 
ché già occupalo nell’assedio d’Auversa , 
non lasciava di porre ogni diligenza per 
tirar quanto prima i Gantesi nell’ ultime 
necessità della fame. Perciò facendo egli 
correre la cavalleria d’ ogni iutorno, e dau- 
do il guasto per tutto, nou permetteva che 
fuori delle mura potessero trovar ajuto nè 
sicurezza alcuna quegli abitanti. Non man- 
cavano molti nella città , eh’ erano tocchi 
da buoni sensi verso la Chiesa ed il Re. 
Vergendosi dunque ogni dì più aumentare 
i pericoli della fame , pigliaron occasione 
i più bene intenzionali della città d’addol- 
cire 1 ostinazione degli altri più contumaci, 
che prima anche il Farnese aveva procu- 
rato di moderare con molte benigne offerte. 
E così (ìnalmeute , per non cader ne’ più 
gravi mali , risolverono i Gantesi di venire 
all’accordo; e l’effetto ne seguì verso il 
fine di Settembre deH’anno innanzi. Obbli- 
garonsi di rendere la dovuta ubbidienza al 
Re, d' ammettere come prima il solo eser- 
cizio Cattolico, di rifare il castello ch’era 
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stato demolito verso l’abitalo della città, e 
di pagare ducento mila fiorini per sovve- 
nimento del campo regio. All’ incontro dal 
Farnese in nome del Re fu conceduto 
loro un ampio perdono , furono reintegrati 
ne’ privilegi di prima , e dato tempo due 
anni a chi non voleva professar la religio- 
ne Cattolica d’ audarsene e trasportare i 
suoi beni ovuuque più gli paresse. Con la 
medesima forma d’ assedio largo vennero in 
potere del Principe similmente alcuni mesi 
dopo le città di Brusselles e di Maliues , 
e con poco differenti condizioni succe- 
derono anche le rese loro. Fu di gran con- 
siderazione l'acquisto di Nimega, fatto pur 
mentre durava l’assedio d’Anversa, come 
accennammo disopra. Ma l’effetto ne usci 
dalla risoluzione propria degli abitanti, fra 
i quali prevalendo i più fedeli al Re ed 
i più devoti alla Chiesa , perciò da loro 
forzati gli altri , finalmente la città si die- 
de al Farnese , il quale ne riportò un no- 
tabil vantaggio per le spedizioni che poi 
seguirono in quelle parti. Nel medesimo 
tempo che veniva ristretta Anversa , furo- 
no tentate due sorprese molto considerabi- 
li ; V una di Bolducb in Brabante a favor 
de’ Fiamminghi uniti « e 1 ' altra d Ostenden 
nella provincia di Fiandra a favor della 
parte regia. 11 trattato di quella passò per 
mano del conte d’ Holach , e procurò di 
metterla in esecuzione egli stesso. Dunque 
con certa intelligenza ch'agli ebbe dentro , 
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condottosi nascosamente di fuori appresso 
una porta, gli riuscì tanto bene al princi- 
pio il disegno, che potè spinger per quella 
porta nella città alcuui de’ suoi. Ma levatosi 
in arme il popolo, e trovandosi a caso al- 
lora in Bolduch il signor d’AItapenna sol- 
dato di j»ran valore , furono ben presto 
rispinti fuori i nemici , e con molta loro 
uccisione fatti del tutto ritirar di là in- 
torno. Il medesimo buon principio, e ri- 
stesse infelice fine si può dire eh’ avesse 
la sorpresa da’ regj tentata nella provincia 
di Fiandra. Con quel nervo di gente che 
bisognava fu iuviato dal Farnese il signor 
della Motta per eseguirla. Assaltò egli tan- 
to all’ improvviso la parte vecchia d’ Osten- 
den , che quasi subito ne fece l’ acquisto. 
Ma i suoi non avendo ben custodito un 
ponte che univa insieme l’abitato vecchio 
col nuovo , i nemici preso animo , dopo 
aver racquistato il ponte , scacciarono poi 
anche i regj da quella parte eh’ era venu- 
ta in man loro. Questi erano stati i suc- 
cessi dell’ armi nelle proviucie di Braba'nte 
e di Fiandra mentre durava l’ assedio 
d’ Anversa. Nel tratto del Reno , oltre alla 
ricuperazion di Nimega , non avevano i 
regj conseguito in quel tempo alcun van- 
taggio considerabile sopra i nemici , ma e- 
rauo rimase talmente bilanciate le cose 
dall’ una e dall'altra parte, che ciascuna 
di loro aveva potuto più sostenere , che 
superar le forze contrarie. Governava l’ar- 
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mi del Re in quelle bande il colonnello 
Francesco Verdugo , ed appresso di lui 
Giovati Battista de’ Tassis amendue Spa- 
glinoli ; ma resi dalla lunga dimora fami- 
liari al paese, dal quale perciò riportavano 
stima ed amore congiuntamente. Questi a- 
vevauo sopra tulto la mira a conservar la 
città di Grouinghen con quel più che in 
quelle baude restava sotto l’ubbidienza del 
Re. Nè mancarono alcune occasioni, nelle 
quali venuti alle mani coi nemici e rup- 

J >ero i loro disegni ed indebolirono anche 
e loro forze. All’ incontro militava colà per 
gli uniti Fiamminghi Adolfoeonte di Meurs, 
uomo di qualità e per la considerazione 
della famiglia ed in riguardo eziandio del 
valore ; eu aveva egli appresso di se Mar- 
tino Schinche, di già passato dal servizio 
del Re a quel de’ nemici per mali tratta- 
menti che pretendeva d’ aver ricevuti. Da 
questi due capi , con la gente eh* essi po- 
tevano mantenere raccolta insieme, procu- 
ravasi d’ impedire ogni progresso delFarmi 
regie, e di fare eziandio tutti quelli che 
potessero in vantaggio delle lor proprie. 
Avevano essi in particolare sorpresa la terra 
di Nuys,cb’è sopra il Reno, e ch’appar- 
tiene all’Arcivescovo di Colonia ; e ferma- 
tovi il piede , s’ erano avvantaggiati mollo 
ivi attorno con tale acquisto. Ma nè di 
qua nè di là finalmente, come abbiam det- 
to , erano stati di tal conseguenza i suc- 
cessi , durante l’assedio d’Anversa, che per 
Bcntìvoglio Storia cc, V^ol, IH, 1 4 
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notizia degli altri o preceduti o che se- 
guiranno , se ne debba far qui altra rela- 
zion più distinta. 

Dunque rivenendo noi all’esercito re-- 
gio ed alle materie più importanti che ci 
richiamano altrove, riordinate ch’ebbe il 
principe di Parma le cose in Anversa, ri- 
solvè di partirsene e di voltarsi dove l’oc- 
casione a nuove prosperità l’ invitasse. A- 
veva egli in quel poco di tempo della sua 
dimora in quella città potuto assai chiara- 
mente conoscere che 1’ Olanda , la Zelan- 
da , e l’altre provincie unite, ( così le chia- 
meremo nell' avvenire , perchè di già co- 
munemente venivano denominate in questa 
maniera ) continoverebbono tuttavia in non 
voler tornare sotto l’ ubbidienza del Re. 
Ond’ egli prima di partire fece rifare la 
cittadella verso l’abitato della città, sebben 
per allora di semplice terrapieno , che la 
in breve rivestita ancor di muraglia dopo 
essersi manifestamente scoperto che l’ac- 
cennate provincie non solamente non mo- 
stravano di voler riconciliarsi col Re , ma 
che piuttosto con nuovi disperati consigli 
g’ erano risolute d’offerire alla Regina d’In- 
ghilterra la sovranità de’ paesi loro. E ne 
fu condotta nel seguente modo la pratica* 
Avevano prima le suddette provincie ten- 
tato per via d’officj.che la Regina volesse 
ajutarle in tanto pericolo, com’ era quello 
di perdere Anversa. Ma trattenute solo in 
varie speranze , non $’ era veduto mai coi> 
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rispondervi alcun effetto . Aspettavate in 
somma a più dure necessità la Regina , si 
che ella ne potesse riportar quei vantaggi 
che non aveva saputo godere il Duca d’A- 
lansoue, come noi toccammo di sopra. Cre- 
sciuto dunque in esse provincie ogni di 
maggiormente il timore di perdere Anver- 
sa, nè poteudo avere altro ricorso che alla 
Regina , determinarono d’ inviarle una so- 
lenne ambasceria in nome comune; ed a 
questo fine elessero quei deputati che bi- 
sognavano per rappresentar ciascuna di lo- 
ro , e gli spedirono in Inghilterra sul fine 
dell’ antecedente Maggio passato. Dalla Re- 
gina furono raccolti con particolar dimo- 
strazione di bevevoleuza e d’ onore. Quindi 
si venne al negozio . E la proposta eh’ essi 
fecero alla Regina fu questa. Che le prò - 
pinete loro prima d' ogni altra cosa la rin- 
graziavano con ogni devozion d' animo, per 
essersi compiaciuta si benignamente di favo- 
rirle e proteggerle contro le violenze del Re 
di Spagna sui dal principio che da lui deca 
cominciato ad usarle contro di loro. Che se- 
guitando egli più che mai ad opprimer la 
Fiandra , nè potendo esse provincie difendersi 
con le forze lor proprie da sì potente e sì 
fiero nemico , ' erano costrette di procurarsi 
altrove quella protezione eh * era lor necessa- 
ria. Aver determinato esse perciò di ricorrere 
a quella di lei; Principessa con loro si con- 
giunta di stato , si unita di religione , e si 
interessata ancora di causa- Trovarsi vera- 
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mente esse allora in debole condizione. Aon» 
dimeno ritenersi da loro tuttavia nella pro- 
viaria di Fiandra Ostenden e l' Esclusa , a- 
mendue piazze marittime di grandissima con- 
seguenza. L’Olanda, la Zelanda e la Frisa , 
provincie aneli esse di tratto marittimo , ri- 
manere tutte libere intieramente dalla domi- 
nazione Spagnuola ; e nell’ altre più dentro 
terra conservarsi pur sotto /’ unione loro molli 
luoghi de’ più sicuri e molte parti del paese 
migliore. Aon dubitar esse punto , eh' una si 
gran Principessa non fosse per abbracciare 
la difesa loro molto più per magnanimità , 
che per interesse. Onde lasciando a lei quella 
parte , e considerando esse questa , le rap- 
presentavano di quanto vantaggio fosse per 
essere all' Inghilterra l’unir seco tali provin- 
cia , e particolarmente l’ accennato paese ma- 
rittimo. E che dubbio potersi avere in tal 
caso , eh’ amendue queste forze navali con- 
giunte non fossero per dar le leggi che vo- 
lessero per mare a tutto /’ Occidente insieme 
con tutto il Settentrione ? Offerir esse dun- 
que di sottoporsi all’ intiera sovranità di lei , 
per godere non solamente gli effetti dell’ or- 
dinaria sua protezione , ma la difesa dell as- 
soluta sua autorità , come lor Principessa ; 
sperando ch’ella si compiacerebbe di' incontro 
d' a n, me t lei e tale offerta sotto quelle oneste 
e ragionevoli condizioni che dovessero godere 
i lor popoli , secondo la moderata e soave 
forma dell antico loro governo. Ne! resto s'as- 
sil urasse ella a pieno , che i Fiamminghi fos» 
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Serò per gareggiar sempre di fedeltà verso lei 
Con gli Inglesi , di prontezza in concorrere 
ad ogni maggiore suo innalzamento , e di gu- 
sto in vederne seguire , com’ ella più deside- 
rasse, gli effetti. Tale io sostanza i'u la pro- 
posta. Dopo averla spiegata in voce , pre- 
sentarono i deputati alla Regina poi in i- 
scritto , che la ricevè molto benignamente , 
e con parole piene d’ onore e d’umanità 
rispose , che l’ avrebbe con ogni attenzione 
veduta , e per ogni via procurato di ri- 
maudar essi deputati quanto più fosse pos- 
sibile , conienti alle loro proviucie. Grano 
gravissime le conseguenze che portava seco 
una tale offerta. E perciò la Regina volle 
che fosse con particolar diligenza esaminala 
nel suo consiglio. Avevano prima gl’ Inglesi 
mostrato di desiderar sommamente questo 
successo. Ma come per ordinario muovono 
assai più le cose vedute, t che non fanno le 
immaginate ; cosi allora nel vedersi più 
dappresso l’importanza della materia, nac- 
quero pareri molto diversi nel consiglio in- 
torno al risolverla. Giudicavano alcuui più 
arditamente , che si dovesse in tutti i modi 
abbracciare una sì bella occasione. Esser fatte 
di già legittimamente sovrane di se medesime 
le provincie unite di Fiandra , per la ncces - 
sitò loro sì giusta di non aver potuto soffrire 
V oppressione sì acerba del Re di Spagna. 
Dunque dipendere assolutamente da loro l’u- 
sar come più volessero della sovranità che 
godevano. Averla esse di già trasferita una 
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rolta nel Duca d' Alansone. E perche non 
poter Jare il medesimo ora di nuovo nella 
Repina ? OJJenderebbesi di ciò il Re di Spa- 
gna send alcun dubbio , e forse moverebbe 
l’ armi a danno dell' Inghilterra. Ma quante 
offese alt incontro aver di già ricevute da 
lui la Regina ? Non essersi da lui fomentate 
le sollevazioni et Hibernia? Non ayere il me- 
desimo disegno eziandio in Inghilterra? Non 
favorir egli quanto poteva la causa della Re- 
gina di Scozia ? Ed in ogni altro modo non 
mostrar egli il suo mal animo contro gt In- 
glesi? Che se poi volesse rompere contro la 
Regina apertamente la guerra , dovrebbesi 
considerare quanto s' aumenterebbe V ordina- 
ria potenza di lei per mare con questo nuovo 
accrescimento marittimo pur della Fiandra . 
Venisse allora perciò il Re di Spagna ad as- 
saltar I Inghilterra quanto volesse , che la 
troverebbe altrettanto sicura di forze , quanto 
era per ogni parie inespugnabil di sito. A 
questa sentenza non mancavano opposizio- 
ni. Esser ( dicevasi ) causa comune di tutti 
i Principi , che si mantenessero nella dovuta 
ubbidienza i lor sudditi. E qual rovina sa- 
rebbe del principato , se rimanesse all' arbi- 
trio di questi il renderlo o non renderla a 
quelli ? Aver la Regina favoriti fino allora 
i Fiamminghi , non come liberi , ma come- 
oppressi. Poter ella tuttavia senza passar 
più oltre fare il medesimo ancora giustìfi- 
ectamente per f avvenire. Ma il riconoscergli 
per sovrani , e ! accettar di più la sovranità 
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che a lei offerivano , essere un’azione di col* 
tivo esempio per gli altri Principi , e di con- 
seguenza pericolosissima in parhcolar per lei 
stessa . Quanto più giusta occasione avreb- 
be il Re di Spagna in tal caso di far 
sentite a lei nella casa sua propria i mede- 
simi mali? Quanta esserne la disposizione 
generalmente in Hibernia? E quanta ancora 
in sì gran numero di Cattolici , che restava * 
no tuttavia in Inghilterra ? ^ld imitazione 
di lei passerebbe il Re senza dubbio anch ’ e- 
gli da’ fomenti segreti alle invasioni scoperte, 
fon le forze di lui temporali unirebbe facil- 
mente il Pontefice Romano dalla sua parte 
eziandio le spirituali; e vedrebbesi poi allora 
quel che giovasse ! aver voluto fare un acqui- 
sto sì incerto ne’paesi vicini , con avventurarsi 
a perìcoli tanto certi dentro agli stati propr/. 
Fra queste opinioni contrarie una quasi 
di mezzo ne risorgeva. Ed era , che la Re- 
gina senza accettar la sovranità, nè usare al- 
tro titolo espresso di protezione, a j ut asse con 
un buon nervo di gente i Fiamminghi. Al- 
V incontro , eh’ essi per assicuramento delle 
spese eh' ella farebbe in ajuto loro , le con- 
segnassero in mano qualche buona piazza in 
Zelanda , e qualch’ altra simile ancora in 
Olanda. E che sotto il governo del capo , 
eh’ ella inviasse con la sua gente , rimanesse 
ancor l’ altra che le Provincie Unite mante- 
nevano a soldo loro . Così fermato il piede 
in quelle due provincie marittime, e stesa 
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l’ autorità similmente nel modo accennato coti 
tutte l' altre più dentro terra, potrebbe aspet- 
tar poi la Regina di veder quello che il tem- 
po di mano in mano esortasse. Ottimo essere 
un tal consigliere , ed infallibili i suoi van- 
taggi per chi sapeva conoscergli e praticargli. 
A questa sentenza inclinò la Regina. E 
perché di già si trovava in grandissimo pe- 
ricolo Anversa , ordinò ella che subito si 
spedissero tre mila fauli in Zelanda per fa- 
cilitar più il soccorso di quella città ; e ri- 
solverono all’ incontro i Fiamminghi di 
mettere in mano sua per allora la piazzh 
d’ Ostenden. Ma ciò non fu poi eseguito , per- 
chè l’ajuto non giunse a tempo ; onde si 
passò innanzi nella pratica principale , e 
fra le parti se ne formò la capitolazione 
seguente. Che la Regiua d’ Inghilterra fosse 
in obbligo d’ajulare gli stati delle provin- 
cie unite di Fiandra con cinque mila fanti 
e mille cavalli pacati , inviando un gover- 
nator generale , ch’appresso di loro avesse 
il maneggio dell’ armi ed il comando sopra 
tutta la gente di guerra. Che per assicurare 
la restituzione dei danaro che la Regina 
spendesse, gli stati dovessero porre in ma- 
nodi lei Flessinghene Ramachino in Zelanda, 
e Brilla in Olanda , e lasciare in ciascuna di 
quelle piazze l’ artiglierie con ristesse mu- 
, nizioni di guerra che vi si trovavano allo- 
ra. Finita la guerra , e fatta la restituzion 
del danaro, fosse tenuta la Regiua aU’itt- 
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Contro di restituir le piazze nel modo che 
di presente le fossero consegnate. Non po- 
tessero le Provincie Unite far pace col Re 
di Spagna nè lega con altri Principi seu- 
za l’ intervenzione e consenso della Regina; 
e scambievolmente la Regiua non potesse 
venire a trattato alcuno particolare col Re 
di Spagna, senza che lo sapessero e vi con- 
sentissero le provincie. Oltre al governator 
generale della Regina , potessero intervenire 
due altri de’ suoi ministri a tutto quello 
ohe gli stati delle provincie trattassero. 
Mancando qualche governator di provincia 
o di piazza , gli stali nominassero due o 
tre persone ad esserne provvedute , e di 
quelle ne fosse eletta una dal governator 
generale con la participazione del consiglio 
di stato delle provincie. In evento che per 
servizio comune bisognasse far guerra iti 
mare, dovessero concorrervi dalla parte 
loro gli stati con forze uguali a quelle che 
vi fossero impiegate dalla Reggia , e l’am- 
miraglio di lei n’ avesse il principale co- 
mando. Dal governator generale e dagli altri 
officiali della Regina si giurasse ubbidienza 
non solo a lei , ma parimente agli stati. 
Fossero da tutti loro mantenuti inviolabil- * 
mente i privilegi consueti al paese , e non 
s’alterasse punto il governo di prima nelle 
piazze dov’ entrassero di presidio gl’inglesi ; 
a’ quali sarebbe permesso di vivere al mo- 
do lor d’ Inghilterra nelle cose toccanti alla 
religioue. Questi furono gli articoli più es- 
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senzialì. Concluso l’accordo in tal forma si 
diedero subito gli ordini neeessarj per ve- 
nire all’ esecuzione. Per capo supremo della 
sua gente la regina dichiarò il conte di 
Lincestre, del quale s’è fatta menzione in 
altri luoghi di questa istoria ; e gran no- 
biltà d’ Inghilterra si preparò a seguitarlo. 

Finì quell’ anno fra tanto , e succede 
l’altro del i£>86. Nel principio del quale 
imbarcatosi con tutta la sua gente il Lin- 
cestre, arrivò sui primi giorni di Febbrajo 
nella terra dell’ Haya in Olanda , e quivi 
dagli stati fu ricevuto con tutte quelle più 
onorevoli e più liete dimostrazioni che po- 
terono farsi da loro. Di somma importanza 
dovevano giudicarsi le piazze che gli veni- 
vano consegnale; perchè Flessinghen con 
Ramachino era la principal chiave della 
Zelanda , e la terra di Brilla , uua porta 
aneh’ essa di grandissima conseguenza in 
Olanda, come altre volte s’è dimostrato 
in occasione di trattarsi de’ siti loro. Posti- 
vi secondo la convenzione i presidj , tale 
istanza fecero al Lincestre gli stati , accioc- 
eh’ egli , oltre al governo generale dell’ ar- 
mi , accettasse ancora quello di tutto il 
paese , eh’ egli piegò a contentarsene. Del 
che mostrò dispiacer la Regina , ed inviò 
subito persona espressa a dolersene. Ma riu-. 
novatesi dagli stati le medesime preghiere 
con lei , non vi fece ella poi altra ripu- 
gnanza maggiore , stimando per avventura 
che la prima offesa di già contro il Re di 
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Spagna fosse in tal grado, che poco reste- 
rebbe addolcito , quando ben ella s’ aste- 
nesse da questa seconda. Oltre che difficil- 
mente , per dire il vero , poteva credersi 
che tal dicbiarazion degli stati per mezzo 
di qualche segreta pratica non tosse giunta 
a notizia della Regina, e non avesse voluto 
prima il Lincestre assicurarsi del «no tacito 
gusto e consenso . Ma comunque ciò suc- 
cedesse, presa T amministrazione il Lincea 
sire, fece distribuir la sua gente e quella 
delle provincie, dove più il bisogno lo ri- 
chiedeva; e si preparò ad impedire, quanto 
più gli fosse possibile, i progressi dell'armi 
regie , ed a far tutti quelli dall'altra parte 
eh’ egli potesse aspettar dalle sue . Con 
l’acquisto di tante città principali e li 'erano 
venute in mano al Farnese, e con Tessersi 
impadronito egli d'Anversa particolarmen- 
te, nou si può dire quanto fossero cre- 
sciute in lui le speranze d’ impor fine alle 
turbolenze di Fiandra o per via di qual- 
che buona concordia,» col mezzo assoluto 
dell’ armi . Onde restò maravigliosamente 
commosso in vedere che da questo soccorso 
Inglese gli fosse tolta di mano quella* vit- 
toria , ch'egli nell’un modo o nell’altro s’era 
figurata di già con tanta sicurezza nel suo 
pensiero. E di tale ingiuria formò subito 
il Re medesimo un sì profondo senso nell* 
animo , ebe non tardò molto poi a farne 
succedere nella maniera che si dirà con 
altissima dimostrazione il risentimento. Ma 
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benché fosse arrivato in favor de’ nemici 
un soccorso di tal qualità , non dubitava 
però il Farnese, che rimanendo egli tutta- 
via molto superiore di forze , non avesse a 
restar di gran lunga eziandio superior di 
successi. Deliberò egli dunque , come pri- 
ma finisse il verno , d’ uscir con 1’ esercito 
alla campagna. Ritenevano tuttavia i nemi- 
ci, dopo Ja perdila di Mastrich, due piazze 
di gran momento in quella parte inferior 
della Mesa . L’ una era Grave , eh’ appar- 
tiene al Brabanle,e l’altra Yenlò, che sog- 
giace alla Gheldria. Tornava iu grandissimo 
vantaggio al Farnese 1’ avere a sua devo- 
zione tutti quei passi , affine di poter tanto 
meglio unir le sue forze dall’ una e dall'al- 
tra parte d’ un fiume sì principale , e di 
poter anche trasportarle con minore impe- 
dimento di là dal Reno. Oud' egli con tutto 
l’ animo si dispose a voler per ogni via pro- 
curar l’acquisto d’amendue quelle piazze. 
Intanto, benché tuttavia durasse la stagio- 
ne del verno, egli risolvè d’inviare il conte 
Carlo di Mansfelt generai dell’ artiglieria , 
per cominciar a stringer Grave con qual- 
che forte più da lontano; e gli diede quella 
" gente che bisognava per tal disegno. Ordi- 
nò parimente che si preparasse dall’ altra 
parte l’assedio di Yenlò neiristessa manie- 
ra. E mosso da vivissime istanze che gli fa- 
ceva l’Arcivescovo di Colonia , mandò pur 
anche il signor d’Altapenna governator della 
Gheldria , per fare un’ altra simile prepa- 
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razione contro la terra di Nuys, dove i \ 
nemici s’ erano ogni dì maggiormente for- 
tificati , e sempre con maggior danno di 
tutto il paese circonvicino, per le contino- 
ve scorrerie che facevano . Giunto sotto 
Grave il Mansfelt , piantò subito due forti 
sulle ripe, affine d’aver libero il transito 
della Mosa; ed alcuni altri ne alzò dalla 
parte più verso terra dov’ è collocata la 
piazza. Verso il fiume ajutava grandemente 
la fortificazione del luogo 1' istesso fiume ; 
c fra terra i nemici avevano molto bene 
ancor fiancheggialo il ricinto. Consisteva la 
soldatesca che v’era dentro in fanteria In- 
glese, di quella eli’ aveva condotta di nuo- 
vo il Lincestre ; e n’ era capo il barone 
d’ Hemert . Premevano grandemente i ne- 
mici nel conservar quella piazza, ed il Lin- 
ceslre si preparava con ogni sforzo a soc- 
correrla. Mandò egli perciò un buon nu- 
mero di fanti e cavalli per tal effetto. Nè 
mancarono i regj di far le opposizioni che 
convenivano ; sebben la gente non era in 
tal numero allora , che si potessero a ba- 
stanza frenar le sortite che facevano quei 
di dentro, ed impedir quanto bisognava il 
disegno eh’ avevano i nemici di fuori. In 
questa incertezza d’assedio per 1’ una parte 
e di soccorso per l’ altra , seguivano fre- 
quenti scaramucce e fazioni . Ed una fra 
l’ altre ne . riuscì sanguinosa. Avevano in 
pensiero gl’ Inglesi di soccorrer principal- 
mente la piazza per via d’ un dicco mag- 
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v giore, il quale correva lutilo la Mosa, ed 

.* * a questo fine s’ erano fortihcati sul dicco, 
ed avevano preparate diverse barche ezian- 
dio nel fiume . Onde preso il tempo , si 
mossero con alcuni squadroni di fanteria, 
e s' avanzarono molto risolutamente per 
venirne all’ esecuzione . Stavano vigilanti i 
regj dall’ altra parte. E risoluti aneli’ essi 
altrettanto d’impedire il soccorso, andaro- 
no molto arditamente ad incontrare i ne- 
mici. Arse con fervor grande la mischia 
per qualche tempo , sinché gl’ Inglesi co- 
minciarono a cedere ed a ritirarsi. E tanto 
più allora furono incalzati da’ regj . Ma 
questi con troppa baldanza volendo segui- 
tar quelli, vennero a discomporsi finalmente 
in maniera , che sopraffatti da uno squa- 
drone più fresco di fanteria Inglese, furo- 
no rispmti addietro, e con molta uccisione 
posti in rotta e malamente disordinati. E- 
rano questi per la maggior parte Spagnuoli 
del terzo di Giovanni dell’ Aquila. E ne 
riuscì grave la perdita, perchè ne moriro- 
no sopra 200. e sette capitani fra gli altri 
insieme con diversi officiali inferiori. Non 
poterono però gl’inglesi sforzare il dicco 
prima occupato dagli Spagnuoli ; ma col 
favorevol successo della fazione soccorsero 
f»li assediati con alcune barche per via del 
fiume, e procurarono di confermargli taulo 
più a continovar vigorosamente nella dife- 
sa. Dispiacque oltre modo al Principe di 
Parma questo successo. Oud’ egli ordinò su* 
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bito al signor d Altnpenna , che lasciato per 
allora I’ assedio di Nuys , venisse a quello 
di Grave. Nè tardò molto il Principe a 
trasferirvisi egli stesso in persona, ed a ri- 
durvi tutta la mole dell" armi regie per 
accelerar quanto prima il fine di quella 
impresa. Era di già uscito il mese di Mag- 
gio. E perchè il Principe sommamente de- 
siderava di terminar presto 1* assedio di 
Grave, per passar subito a quelli di Venlò 
e di Nnys; perciò con grandissima dili- 
genza procurò che si tirassero innanzi i la- 
vori necessarj delle trincere e delle batte- 
rie, con tutto quel più che potesse faci* 
litar maggiormente poi 1* esecuzion degli 
assalii. Con gran celerità duuque si con- 
dussero tutte le operazioni, in modo che 
dentro di pochi giorni furono piantate due 
batterie di dodici cannoni per ciaschedu- 
na , e si cominciò a fulminar con esse fu- 
riosamente contro la piazza . Dalla parte 
del fiume era disposta 1’ una di loro , e 
P altra verso il lato della campagna . Da 
quella battevasi particolarmente un fianco, 
nel qual consisteva la difesa maggior de* 
nemici per quella banda. Ma potè vasi da 
loro tuttavia portare in lungo la resisten- 
za. E di già il conte di Liucestre, venuto 
prima ad Utrech , e poi ad Arnhem più 
da vicino con buone forze , dava speranza 
di dover soccorrere gli assediati ; quando 
il barone di Hemert con alcuni de’ suoi 
capitani , preso un vile spavento , cominciò 
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a trattare «li rendersi. Nè ricusò il Princi» 
pe di concedergli ogni miglior condizione , 
per Sbrigarsi quanto prima da quell’ im- 

f resa. Usci egli dunque salve le persone, 
armi e tutto il bagaglio. Ma J>eu tosto si 
penti della resa , poiché non passarono 
molti giorni, eh’ a lui e agli altri capitani 
che seco di ciò avevan partici palo , fece il 
jLincestre levare ignomiuiosamente la vita. 

Ridotto a fine con ispedizion si felice 
1 ’ assedio di Grave , si voltò a quello di 
Veulò con ogni prestezza il Farnese. Ave- 
va egli allora un fioritissimo esercito, per- 
chè vi si numeravano sopra 20. mila fanti 
e 3 . mila cavalli , tutta gente elettissima ; e 
facevano a gara le nazioni ond’ era compo- 
sto , nel segnalarsi l’ una sopra dell’altra 
in ogni azion militare. Accampatosi intor- 
no a Veulò il Farnese , cinse in pochi gior- 
ni la piazza con le fortificazioni verso la 
campagna di fuori che più importavano. 
Quindi voltassi con le solite operazioni a 
stringere quei di dentro. Serviva agli asse- 
diati d’una buona difesa per la parte del 
fiume certa isoletta eh’ essi avevano fortifi- 
cata. Volle ad ogni modo il Farnese privar- 
gli di quel vantaggio. E perchè non poteva 
guadarsi il fiume, nè bastava l’infestar 
con l’artiglieria sola i difensori dell'isolet- 
ta ; perciò fatte venir da Maslrich quattro 
barche deile maggiori che si trovassero in 
quelle bande, risolvè di farla assaltare più 
da vicino con esse. Ne’ fianchi loro alza vasi 
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un fermissimo parapetto di tavoloni , per 
assicurar meglio i soldati che’ dovevano en- 
trarvi ; e in ciascuna di loro fu posta una 
compagnia di fanti Spaguuoli col suo capi- 
tano. Da varie parti acoostaronsi all’ isolet- 
ta le barche, e l’ordine fu, eh’ ad uu tem- 
po i soldati che v’ erano dentro facessero 
il lor tentativo , e dalle ripe gli secondasse 
l’artiglieria. !Nè poteva seguirne più felice- 
mente 1’ effetto. Perciocché l’ essersi dalle 
ripe battuto il forte, scaricati dagli Spa- 
gnuoli i moschetti, posto da loro il piè in 
terra, e scacciali dall’ isolelta i nemici, fu 
quasi in un punto medesimo. Pochi ue fu- 
rono uccisi. Gli altri con alcune barche 
salvaronsi. Diede gran terrore agli assediati 
questo successo. Dall’ altra parte gli anima- 
va il Lincestre , ma più di tutti lo Schin- 
che. Aveva egli in Venlò la moglie e una 
sorella. Onde nella causa comune interes- 
sandosi la sua propria , faceva egli ogui 
sforzo per introdurvi qualche soccorso. Ma 
il Faiuese aveva chiusi in maniera tutti 
i passi all’ intorno , eh’ era troppo difficile 
il farue succeder l' esecuzione. Volle nondi- 
meno lo Schinche tentarla più volte, sin- 
ché perdutane la speranza , ue lasciò poi 
anche intieramente il disegno . Baltevasi 
in questo mezzo con gran furia da’ regj 
per varie parti la piazza. E di già le nazio- 
ni eh’ avevano gareggiato prima nell 'avan- 
zarsi , facevano a gara eziandio nel voler 
Bentivoglio Storia ec. Voi. 111. i5 



226 Della guerra di Fiandra 
l’una prima dell’altra condursi all’assalto. 
Ma i difensori non avendo voluto aspettar- 
lo , risolveron di rendersi. E le condizioni 
furono quasi le medesime che s’ erano po- 
co innanzi ottenute da quei di Grave. 

Quindi con ogni prestezza si trasferì 
sotto IXuys il Farnese, e con lui si congiun- 
se r Elettor di Colonia, alle cui preghiere 
colà s’ era voltato l’ esercito. Trovavasi di 
già ristretta con alcuni forti la terra. Ma 
dall’ altra parte non avevano mancato quei 
di dentro sino allora di far molte valorose 
sortite; e mostravano di voler sempre più 
animosamente continovarle. Giace sul Reno 

S nella terra , come abbiamo accennato ; e 
al fiume vi si forma un’ isola in faccia , 
ebe s'accosta assai vicino alle mura da quel- 
la banda. Quivi s’ erano fortificati partico- 
larmente i nemici, e di là volle scacciargli 
per ogni modo il Farnese. Agli Spagnuoli 
ne fu data la cura , e vi si provarono ar- 
ditamente. Ma usciti con pari coraggio i 
nemici , mantennero l’ isola e uccisero al- 
cuni degli Spagnuoli. Tornaronvi nondime- 
no questi anche più risoluti di prima , e 
finalmente bisognò che cedessero i difenso- 
ri. Assegno tutto quel sito alla nazione 
Spagnuola il Farnese, per accostarsi alla 
terra da quella parte ; e contro il muro 
fece piantare un buon numero di cannoni. 
Dall altro lato della campagna dispose gli 
Italiani con una simile bateria. In altre 
bande impiegò similmente 1’ altre nazioni 
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contro la terra , in modo che gli assediati 
ben presto si videro ridotti in grandissime 
angustie. Non cessava una batteria dopo un* 
altra, e spesse volte fulminavano tutte insie- 
me. Dalla parte del fiume un torrione di- 
fendeva mollo vantaggiosamente la mura- 
glia che vi correva. Ma con assalto sì fiero 
vi si condussero gli Spagnuoli , che final- 
mente vi s’alloggiarono. Da quel sito la 
terra tauto più rimase infestata, e sempre 
in maggior pericolo d’ esser presa. Nè mi- 
nori erano le strettezze nelle quali dalla 
lor parte l* avevano ridotta parimente gli 
Italiani. Onde perduti d’animo gli assedia- 
ti e per se stessi , e perchè il governatore 
della terra si trovava con una pericolosa 
ferita , si disposero a trattare di rendersi. 
Contro quel luogo mostrava grande abbor- 
rimento l’esercito, perchè s'era veduto 
che i terrazzani avevano inclinato a ricever- 
vi dentro i nemici. Molti ancora degli abi- 
tanti erano eretici , e mantenevano tuttavia 
un' aperta disposizione à favore dell’ aposta- 
ta Trucbses. Mentre dunque sospeso d’ac- 
cordo il combattere ,*si sta sul trattar del- 
la resa, e che vengono esaminate le condi- 
zioni , svegliossi un tal impeto negli Spa- 
g duoli e negl’ Italiani , che sprezzato ogni 
ordine militare , assalirono di propria riso- 
luzione con cieco furor da due bande in. 
un tempo stesso la terra. Attoniti dalla no- 
vità i nemici , procurarono quanto più lor 
fu possibile di far resistenza. Ma con debo- 
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le riuscita. Perciocché resi efferati allora 
tanto più i regj, dopo aver superato ogni 
ostacolo , entrarono nella terra ostilmente» 
e cou eccesso d’ ira , che presto si conver- 
ti in rabbia, incrudelirono di maniera, che 
posero a fil di spada quanti vi ritrovarono. 
Ne fini la crudeltà solamente nel saugue. 
Negletta 1’ ingordigia del sacco , passarono 

F iù atrocemente al castigo del fuoco , e 
accesero in taute parti, che la terra fab- 
bricala per la maggior parte di legno , re- 
stò involta subito dentro alle fiamme d’ un 
orribile incendio. Ardevan le case. Tana 
serviva d’ alimento al fuoco dell’ altra ; e 
non giovando la divisione delle strade, av- 
veutavausi da questa parte a quella vora- 
cemente le fiamme , e con rapido volo so- 
pra l’ intiere contrade si distendevano. E 
perchè tanto più presto e più miserabile la 
terra si distruggesse , ai fuoco s aggiunse 
il vento , che in brevissimo spazio d' ore 
fini poi di ridurla iu cenere quasi per ogni 
lato. Salvaronsi a gran fatica due Chiese , 
dentro alle quali erano fuggite molte sacre 
vergini della terra, insieme con altre don- 
ne. E in assicurarle tutte dal furor milita- 
re segnalossi particolarmente con pietà ge- 
nerosa il Marchese del Vasto, ch’era mol- 
lo rispettato nel campo regio , non meno 
per la considerazione del sangue e del var 
loie, che dell'impiego. Avanti che il Duca 
di Parma (così nell’ avvenire lo chiamere- 
mo, perch’ era morto in quei giorni il Dii- 
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eH Ottavio suo padre ) si levasse d’intorno a 
Nuys , venne a trovarlo il Vescovo di Ver- 
celli , cbe risedeva per Nunzio Apo>,tolico 
nella città di Colonia, e gli presentò in no- 
me del Pontefice Sisto V. lo Stocco e il 
Cappello cbe i Pontefici soglion donaré per 
segno di stima e d’ affetto a’ Principi be- 
nemeriti della Chiesa. Seguì nel campo so- 
lennemente F azione , e vollero intervenirvi 
F Elettor di Colonia e il Duca di Cleves , 
che in quei giorui era parimente venuto 
anch’egli a trovare il Farnese. Nel qual 
tempo stesso fu ricevuto dal Marchese del 
Vasto l’ordine del Tosoue, che poco pri- 
ma il Re gli aveva inviato , e gli fu posto 
al collo per mano del Farnese medesimo. 

Terminata con sì tragico fine F impre- 
sa di Nnys, passò il campo sotto Remberg. 
Dipende pur anche dall” Arcivescovato di 
Colonia quel luogo , e giace più sotto si- 
milmente sul Reno. Possedevamo i nemici 
in quel tempo, e col desiderio dell’ Arci- 
vescovo andava congiunto quello eh’ aveva 
il Farnese di ridurlo sotto Farmi Cattoliche. 
Dall’altra parte i nemici Favevano gagliar- 
damente fortificato , e munita bene ancora 
certa isola che s’alza incontro alla terra. 
E perchè riputava a troppo grau vergogna 
il Lincestre , che dopo tanti acquisti fatti 
dal Farnese quasi alla vista sua , facesse 
questo ancor di vantaggio; perciò rinforzato 
quanto più aveva potuto il suo esercito, s’era 
posto fermamente in pensiero o di soccorrere 
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quella piazza o di procurare la diversione, 
con l’assediarne egli qualch' altra del Re. 
Trovavasi di là dal Reno il Lincestre nella 
provincia d’Overissel , a cui dà il nome la 
riviera dell’ Ysel che vi corre per mezzo. 
Siede sul destro suo lato la terra di Zutfen, 
luogo de’ più importanti che siano in quel- 
le parli. A farne 1* acquisto aveva il Lin- 
cestre voltato 1’ animo ; e preparandosi al- 
l’esecuzione, volle prima occupar Deosborg 
picciola terra sul nume stesso, ma che gli 
poteva agevolar meglio il principal suo di- 
segno. Erano in Deosborg 3oo. fauti Val- 
loni , e poteva la qualità del luogo ajutar- 
gli per molti giorni a far resistenza. Ma 
non così tosto i nemici ebbero aperte dal- 
la banda lor le trincere e disposte le bat- 
terie, che i difensori trattaron di rendersi , 
e posero la terra in mano al Lincestre. Quin- 
di egli con tutto il campo si trasferì intor- 
no a Zutfen. Aveva la città nell’ opposto 
lato del fiume un gran forte di terra , e 
due altri minori anche tanto più lo co- 
privano. Accampossi dall’ una e dall' altra 
parte del fiume il Lincestre ; e fatto ua 
ponte di barche per unir meglio il suo 
campo, voltossi coi primi lavori all’ oppu- 
gnazione del forte, sperando che l’acqui- 
sto di quello dovesse più agevolmente far- 

§ li poi acquistar la città. Era governator 
i Zutfen Giovan Battista de’ Tassis , del 
quale s’è parlato di sopra. Fece egli subi- 
tamente avvisato il Farnese del pericolo nel 
quale poteva ridursi la piazza se ben presto 
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non veniva soccorsa ; poiché alla qualità 
del luogo non corrispondevano le provvi- 
sioni necessarie a difenderlo. Aveva di già 
fatto qualche progresso il Farnese contro 
Remberg, e gli era venuta in mano parti- 
colarmente T isola eh’ abbiamo accennata. 
Nondimeno prevalendo il timore che non 
si potesse cosi presto sforzar questa piazza, 
e eh' intanto venisse a perdersi quella; per- 
ciò lasciata l’isola ben munita, risolvè di 
non trattenersi più intorno a Remberg, ma 
di passare speditamente al soccorso di Zut- 
fen. Dunque con somma celerità fatto un 
ponte di barche sul Reno a Burioh, e 
da ciascuno de’ capi alzatovi un forte, si 
trasferì con tutto 1’ esercito all’ altra parte» 
e marciò rapidamente contro il nemico» 
Nel marciar che faceva gli fu dato avviso 
che da quel confin d’Alemagna stavano per 
entrare iu soccorso de’ nemici 2. mila Rat- 
tri levati dal conte di Meurs. Nè più tar- 
dò. Scelti 1 S 00 . cavalli , e posti loro, in 
groppa altrettanti pedoni Spagnuoli , ordi- 
nò eh’ « n tutta diligenza camminassero a 
quella volta, e gli seguitò con altra gente 
in rinforzo egli stesso. Non aspettavano i 
Raitri d’aver tale incontro, e perciò veni- 
vauo in poco buon ordine e poco risoluti 
al combattere. Sopraggiunti dunque all’ im- 
provviso da’ regj , furono con picciola fati- 
ca prima rotti , e poi messi in fuga e dir 
sfatti. Quindi continuò il Duca a marciare, 
e si venne appressando in maniera a Zut- 
fen , che si preparò ad inviarvi dentro i\ 



*>32 Della guerra eli Fiandra 
soccorso. A tal effetto pose egli tutto il suo 
campo in battaglia , e fece avauzare il mar- 
chese del Vasto con alcune compagnie di 
cavalli quasi tutte d'italiani , con un gras- 
so squadrone di fanteria composta di Spa- 
gnuoli , Italiani e Valloni , e con molti car- 
ri delle provvisioni più necessarie da intro- 
dursi nella città. Grano di vanguardia i 
cavalli. E con essi avvicinatosi il marchese 
a’ nemici, gli s’opposero arditamente alcu- 
ne compagnie di cavalli Inglesi , e con tale 
impeto urtaron le regie, ciré le costrinsero 
a piegare alquanto e disordinarsi. Ma ri- 
pigliando con grand' animo queste di nuo- 
vo il combattere n'arse una fiera mischia, 
e ne restò molto dubbioso per qualche tem- 
po il successo. Faceva il Marchese valoro- 
samente le parti sue. Alle compagnie Ita- 
liane comandavano Appio Conti , il marche- 
se Annibaie Gonzaga, il marchese Beulivo- 
glio, Giorgio Cresia e il conte Niccolò Ce- 
sis, e gareggiando essi l’uno con l’altro 
facevano a chi poteva più segnalarsi in tale 
occasione. Ma pareva che più tosto in fa- 
vor de’ nemici piegasse il conflitto, per es- 
sere il Gresia restato prigione, e il Gonza- 
ga malamente ferito; quando s’avanzò io 
squadrone regio di fanteria , e porgendo 
calore tanto più alla cavalleria , frenò l’im- 
peto de’ nemici , e diede tempo al Duca 
medesimo d'accostarsi. Veniva egli ordina- 
to in battaglia , con risoluzione di farla se- 
guire ogni volta che il nemico avesse vo- 
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luto impegnarsi con tulle le forze ad impe- 
dire il soccorso. Ma il Lincestre non volle 
arrischiarsi lant’ oltre. In modo che dato 
segno alla ritirala , lasciò passare il Farne- 
se eh’ in persona propria entrò in Zutfen , 
e lasciò ben provveduta la piazza. Uscitone 
egli poi subito, si trattenne là intorno sin- 
ché il Lincestre ebbe del lutto abbandona- 
to l’assedio. Quindi sul ponte stesso ch’ab- 
biamo accennato , ripassò il Reno. E per- 
chè di già il verno s’ approssimava , guar- 
nite di buoni presidj tutte le piazze che si 
trovavano prima , e che di fresco erano 
venute sotto 1’ ubbidienza del Re in quelle 
parti, egli se ne tornò verso la metà di 
Novembre con somma riputazione a Brus- 
seiles , per aver in sì poco tempo ridotte 
a fiue tante e sì riguardevoli spedizioni. 

Allontanatosi il Duca da Zutfen , e 
distribuito negli alloggiamenti il suo eser- 
cito pigliò di duovo l’occasione il Lince- 
stre e tornò ad assaltare i forti eh’ erano 
alzati all’ opposta ripa di quella piazza, 
come fu mostrato di sopra. Uno de’ mi- 
nori quasi subito fu preso d’assalto; ed il 
primo a salirvi fu il conte d’Holach per 
animar tanto più gli altri , e ne riportò 
uua nobil ferita . Nè meglio si difese l’al- 
tro forte minoie. Rimaneva il maggiore, 
eh’ avrebbe potuto resistere assai lungamen- 
te . Ma il Tassis piuttosto inclinò a ritirare 
in Zutfen la gente e conservarla per di- 
fendere la Città iu caso che i nemici ave*- 
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sero risoluto di stringerla; il che però non 
fu tentato da loro per essere troppo «vici- 
ni i freddi, e troppo ben munita la piazt 
za . Dispose nondimeno il Lincestrc per 
tutto la sua gente ali’ intorno , e vi lasciò 
come una forma d'assedio largo, per farlo 
poi stretto , come prima la stagione glielo 
permettesse . Quindi egli si ridusse in fi- 
landa , e si fermò nella terra dell’ Haya ,, 
dov’ erano convenuti allora gli Stati delle 
provincie . Mostravano essi poca soddisfa- 
zion del Lincestre nell’ uno e nell’altro suo 
maneggio militare e civile . Vedevano i 
progressi eli' in faccia sua quasi sempre 
aveva fatti il duca di Parma; nè potevaao 
soffrire particolarmente, ch’egli oltre alle 
piazze depositate in mano della Regina , 
avesse posto in molte altre ancora presidio 
Inglese . Erano perciò cresciuti in loro sem- 
pre maggiormente i sospetti ; giudicando 
essi eh’ un tal procedere si tirasse dietro 
molto più la dominazione che la difesa , e 
che fosse entrato in pensiero al Lincestre 
di voler usare un imperio, ch’avesse mol- 
to più dell’assoluto che del limitato. Nè 
restarono di rappreseutare i Jor sensi in 
ogni più moderata forma a lui stesso » Ma 
egli in varie maniere procurando di giur 
.stificar le sue azioni, cercò d’acquetar gli 
stati e di far dissolvere quella radunanza. 
Nè potendo conseguirne l’ effetto , risolvè 
di passare egli medesimo in Inghilterra» 
mostrando di partir con isdegao , e gli Stati 
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non men di restar con offesa . E passaro- 
no poi tant’ oltre i disgusti dall’ una e dal- 
l’ altra parte, che le provinole inviarono 
alcuni lor deputati proprj a querelar eoa 
la Regina stessa il Li noesi re , e da questo 
all' incontro si procurò d’ attraversare ogni 
negoziazione di quelle . Tornavano tali di- 
scordie in grandissimo vantaggio al Duca 
eli Parma. E siccom’ egli sapeva molto bene 
conoscerlo , così non mancava industriosa- 
mente d’ usarlo . Era di già cominciato il 
nuovo anno 1587., e da ogni parte le sol- 
datesche si trovavano a svernar nelle guar- 
nigioni . Col mezzo dunque di varie prati- 
che operò egli di tal maniera, che gli ven- 
nero in mano alcuni luoghi di grande im- 
portanza. Trovavasi al governo di Deven- 
ter , eh’ è la prima città d’ Overissel , Gu- 
glielmo Stauley nobile inglese , colonnel- 
lo d’un reggimento dell’ islessa nazione. 
-Questi accordatosi col Tassis governalor 
regio di Zutfen , risolvè di mettere sotto 
l’ ubbidienza del Re la città soprannomi- 
nata di Deventer. Era Cattolico lo Stanley, 
e mostrò di farlo per zelo principalmente 
di religione. Contuttociò ne fu premialo 
largamente dal Re ; e tanto più perch’ egli 
tirò seco nel medesimo servizio tutti gl’in- 
glesi eh’ erano in Deventer appresso di lui, 
che facevano la maggior parte del suo reg- 
gimento, e ne ritenne egli tuttavia il co- 
maudo ed insieme anche il medesimo tito- 
lo di colonnello . Ad imitazione sua poco 
dopo Rolando Jorch , il qual custodiva i 


Digitized by Google 



2 36 Fella guerra di Fiandra 

forti di Zutfen , gli rese in potere del Ta3* 
sis. Vicino a Berghes al Som era venuto 
poco iunauzi pur similmente in mano al 
Farnese il castello di Vovve , eh’ è molto 
forte, e che poteva molto agevolar l’impresa 
di Berghes . Di queste nuove perdite fatte 
con interposizion di perfidia, oltre a quel- 
le che prima erano succedute per via del- 
l’armi , non si può credere quanto aspra- 
mente fremessero in generale i popoli delle 
confederate provinole . Questi esser gli a- 
juti , questi i vantaggi di' avevano aspettati 
dall Inghilterra ? Questo il frutto partico- 
lare , che il governo del Conte di Lince- 
stre faceva lor conseguire ? Venuto in 
Fiandra , aver egli fatte ■ aspettar maravi- 
glie in campagna . Ma come presto essersi 
convertite le maraviglie in vergogne 1 Su gli 
occhi suoi , quanti luoghi importanti avere 
acquistati il Duca dì Parma ? e con quan- 
to suo scorno aver soccorso in particolare 
la piazza di Zutfen ? Quindi esser egli 
partito per Inghilterra , fatto nimico in 
luogo di parzial della Fiandra . Anzi fat- 
tone sovrano , molto più che governatore , 
avendo voluto imperiosamente collocar gli 
Inglesi dove più gli pareva in iscambio 
de' proprj Fiamminghi ; appresso la Regi- 
na oppugnarsi da lui ora apertamente la 
causa delle provinole in luogo di sostener- 
la . Onde non sapendosi quando fosse per 
seguirne e con qual animo il suo ritorno , 
perchè non dovere intanto le provinole me- 
desime d’ autorità: propria risolver quello. 
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che più convenisse al comune servizio loro? 
Nè più indugiossi a convocar nuovamente 
gii ordini generali . Ridotta insieme la ra- 
dunanza , fu risoluto che il conte Maurizio 
di ISassau, del quale si disse qualche cosa 
di sopra » senz’ altra maggiore tardanza pi- 
gliasse il governo dell’ armi , e con l’aver 
appresso di se il conte d’Holach per suo 
Luogotenente , provvedesse alle occorrenti 
necessità della guerra . Diverse altre riso- 
luzioni ancora prese la ragunanza , e vol- 
tò di nuovo in Inghilterra le sue querele 
contro il Lincestre e contro gli altri capi 
Inglesi eh’ egli aveva lasciati in Fiandra , 
e con vive istanze procurò che la Regina 
volesse in ogni modo rimediare a tanti di- 
sordini , come più si doveva . Turbarono 
queste novità la Regina . Ond’ ella spedì 
6ubito il Baron di Buchorst suo priucipal 
consigliere, acciocch’ egli insieme col Noriz 
colonnello inglese , che molti anni prima 
serviva le provincie mule con gran lode e 
riputazione, procurasse di comporre le dif- 
ferenze che passavano fra esse provincie 
ed il Lincestre, e levasse i Fiamminghi da 
quei sospetti né 1 quali mostravano d’ esser 
caduti principalmente per cagione di lui . 

Intanto era passato il rigore del verno 
e s’ avvicinava la stagion della primavera . 
Onde cominciò il Duca di Parma a disporsi 
per uscire di nuovo in campagna . Avreb- 
be egli desiderato di nettare intieramente 
Ja provincia di Fiandra , sì che i nemici 
flou vi possedessero cosa alcuna , Ritene- 
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vansi tuttavia io essa da loro , come fu di- 
mostrato, le due piazze d’Osteoden e del- 
1’ Esclusa . A questa dunque risolvè il Du- 
ca di metter prima l’assedio , per accin- 
gersi poi similmente contro di quella, se- 
condo che r opportunità glielo avesse po- 
tuto concedere . Trovavasi allora scemato 
assai di gente il suo campo, attesoché mol- 
ti soldati erano venuti a mancare in tante 
spedizioni dell’ anno innanzi ; e molti n’era- 
jio rimasi a guardare i luoghi acquistati , 
oltre a quelli che prima ancora si custo- 
divano. Stimò egli nondimeno di poter as- 
sediare l’ Esclusa con numero anche me- 
diocre di soldatesca , per essere quella piaz- 
za tolta in mezzo si può dire da 6Ìti ac- 
quosi, e restar poco spazio di terra asciut- 
ta , dov’ era il bisogno di prendere i passi 
e difendergli . Dunque risolutosi a questa 
impresa tentò prima d’ingannare i nemici 
col fingerne uu' altra . Spinse egli perciò il 
signor d’AJtapenna insieme col marchese 
del Vasto nell’ ultimo confin del Brabante, 
e diede lor quella gente a cavallo ed a pie- 
de , che si giudicò necessaria per tal effet- 
to. Andarono essi, e con varie apparenze 
intimorirono i nemici da quelle parti , on- 
de vi si condussero ben presto il conte Mau- 
rizio ed il conte d’Holacb. Fatta questa diver- 
sione, voltossi poi subito il Farnese contro l’E- 
sclusa , e verso il fine di Maggio vi si pose col 
campo all’ intorno. Giace l’ Esclusa non del 
tutto su La ripa del mare , come fa Osten- 
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den , ma un poco più dentro terra. For- 
masi nondimeno al destro suo lato un ca- 
nale di tanta larghezza , che entrandovi il 
mare , vien reso capace d’ ogni vascello. 
Dagli altri lati s’uniscono pur altri canali 
minori con questo maggiore ; talché non 
vi resta quasi terreno che sia trattabile , 
se non da una banda sola , che è verso la 
parte chiamata di Bruges, per esser la più 
vicina a quella città. Quasi incoutro all’E- 
sclusa , fra l'accennato canal maggiore ed 
alcuni altri da quella parte che tutti van- 
no ad unirsi col mare, s’ alza un’ isola che 
ha due leghe di circuito , e chiamasi di 
Cassante da un villaggio che le dà ri no- 
me. Per via di quest’ isola specialmente 
potevano quei dell'Esclusa ricever soccorso 
marittimo da Flessinghen ; e per via di 
terra da Ostenden , che verso Pouente gia- 
ce su quell’ istesso Irto del mare in di- 
stanza dall’ Esclusa di cinque leghe ; restan- 
done verso Levante allontanato quasi nel- 
l’ istesso modo ancora Flessinghen. A mez- 
zo cammiuo fra Ostenden e 1’ Esclusa era 
in man de’ nemici un forte , che poteva 
molto facilitare agli assediati il soccorso per 
quella parte ; e dal nome di certo luogo 
vicino cbiamavasi il forte di Blanchemberg. 
Accampatosi il Duca intorno all’ Esclusa , 
voltossi incontanente all’ espugnazione di 
questo forte. Non l’avevano i nemici mol- 
to ben provveduto, così perchè si trova- 
vano occupati in altre maggiori necessità , 
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come perchè non s' era aspettata una tal 
mossa de’ regj là intorno allora. Investito 
da questi il torte, non fecero i nemici gran 
resistenza. Vollero nondimeno aspettare il 
cannone , presentato il quale abbandonaro- 
no la difesa. Lasciato il forte ben custo- 
dito , ritornò il Duca subito all’ incomin- 
ciata sua impresa. Aveva egli con sè poco • 
più. di otto mila fanti parte Spagnuoli e 
parte Alemanni e Valloni , ed un picciol 
numero di cavalli, perché non ve n’ era 
bisogno di maggior quantità in quel sito 
basso ed acquoso , ond’ è circondala , co- 
me s’è detto, quasi per ogni parte l’E- 
sclnsa. Erano andati gli Italiani con altri 
Alemanni pure e Valloni alla diversione 
che doveva eseguirsi dall’Altapenna e dal 
Vasto. Presi dunque e fortificati come 
più conveniva i quartieri, la prima ope- 
razione del Duca fu il piantare un forte 
sull’isola di Cassante in certa piegatura 
del canale più grande che bagna 1’ Esclusa. 
Per esso poteva da Flessiughen esservi con- 
dotto il soccorso. E perchè il forte non 
bastava per impedirlo , collocaronsi alcune 
grosse barche più a dentro in mezzo al 
canale, e furono ben fermate l’una con 
1’ altra , e ben provvedute di marinari , dì 
soldati e d’ artiglierie , sicché venissero tan- 
to più a disturbare il transito de’ vascelli , 
coi quali tentassero i nemici di soccorrer 
la piazza. Per assicurar meglio ancora le 
barche , alzò il Duca qualche difesa alla 
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dirittura loro sull’ una e sull’ altra ripa. 
Non passava il canale però di larghezza un 
miglio d’ Italia ; e per gli altri non pote- 
va essere introdotto il soccorso. Per met- 
tersi nondimeno anche più in sicuro da 
quella parte, fece il Duca passare sull’ iso- 
la di Cassante qualche numero di cavalli 
e di fanti , e volle che s' osservassero con 


gran vigilanza lutti gli andamenti nemici 
in quel lato eh’ era il più vicino a Ples- 
si nguen. Quindi con ogni ardore si voltò 
all’oppugnazion della piazza. Non vi si po- 
teva accostare , come abbiamo accennato , 


se non verso la porta di Bruges , e quivi 
anche il terreno aveva piuttosto del molle. 
Era governatore dell’ Esclusa il signore di 
Groenevelde soldato di valore , e che lo 


fece conoscere molto bene in quella dife- 
sa. Con lui si trovarono intorno a 2 mila 


buoni soldati, parte de’ quali alla prima 
comparsa de’ regj , gli aveva inviati il go- 
vernator di Flessinghen. Non si tosto dun- 
que i regj cominciarono a volere accostarsi, 
che i difensori con le sortite uscirono an- 


\ 


eh' essi a far le solite opposizioni. Era mu- 
nita di buoni fianchi la porta di Bruges; 
e di fuori anche gli assediati avevano al- 
zalo uu forte , per tenere tanto più lon- 
tano dal fosso i regj. Couobbe il Farnese 
che ad ogui modo bisognava guadagnare 
questo forte , e vi si pose con gran riso- 
luzione alla prova. Onde fu investito più 
volte, e più volte anche più arditamente di- 
Bentivoglio Storia ec, Voi. 111. 16 
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feso. Ma bisognò alfine che i nemici 1* ab- 
bandonassero. Quindi crebbe più a’ regj la 
comodità di poter avanzarsi. Delle trincera 
aveva la principal cura il marchese di Renly, 
ch’era uno de* primi signori di Fiandra e 
de’ più stimati per valore e per fedeltà. 
Da lui con gran vigilanza • si conducevano 
innanzi i lavori. Ma nell’ infervorarvi eoa 
troppo animo , restò malamente ferito , e 
fu costretto di ritirarsene. Succede in lua- 
go suo il signor della Molta , uomo di qua- 
lità ancor egli, e dell’ istesso valore e fede. 
3Non riuscì però egli più fortunato. Percioc- 
ché riveggendo cou fervor pari le opera- 
zioni, fu sì pericolosamente ferito iu un 
braccio , che pei 1 assicurargli la vita , bi- 
sognò tagliarglielo tutto iutiero. ISella dite- 
sa delle trincare fu gravemente ferito an- 
cora Giovanni dell’Aquila mastro di campo 
Spagnuolo, insieme cou tanti altri capitani 
e soldati d’ inferior condizione , che non 
poteva quasi costar più caro a’ regj lo sfor- 
zo che facevan da quella parte. È nondi- 
meno pativano gran danno ancora in un al- 
tra. Per venire alle trincere bisognava ne- 
cessariamente passare un ponte sì scoperto 
dalla muraglia , che potevano quei di dea- 
tro bersagliarvi i regj con gran sicurezza. 
Coprironlo questi cou 1’ adombramento d’u- 
na gran tela , e procurarono in tal manie- 
ra di render ciechi i tiri che venivan di 
dentro. Ma cosi ciecamente ancora 1’ offesa 
era grave -, e continuò siuchè i regj si fu- 
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fono avanzati più oltre , e da loro si pri- 
vò il uemico di quel vantaggio. Iu tale sta- 
to si trovava l’ assedio , quando il conte di 
L.ncestre fatto muover dalla Regina , ed 
aggiustatolo nel miglior modo che ella po- 
tè coi Fiamminghi , ritornò d’ Inghilterra. 
Giunse egli a mezzo Giugno in Zelanda, 
e vi condusse un buon rinforzo di fanti e 
cavalli Inglesi. Arrivato a Flessingbeu vi sì 
trovò parimente il conte Maurizio , dal 
quale s’ era lasciato 1 * Holach in opposizio- 
ne dell’Altapenna e del Vasto. Venutosi al- 
la deliberazione di soccorrer l’Esclusa, fu 
risoluto di tentarne 1 * effetto per mare. A 
•tal fine poste insieme le navi cbe bisogna- 
vano vi furono imbarcati sopra intorno a 
5 mila fanti e 600 cavalli con tutte l’ altre 
provvisioni più necessarie per assicurar bea 
la piazza , quando vi si fosse potuto iulro- 
• durre il soccorso. Nè più s’ allungò la mos- 
sa. In poche ore presentatasi l’armata iu- 
nanzi al canale, ed a vista degli assediati, 
il Liocestre procurò d' animargli , e diede 
segno di volere in ogni modo soccorrergli. 
Ma fattasi la scoperta che conveniva più 
dentro al canale , si trovò tanto ben chiu- 
so e ben assicurato quel passo, che si giu- 
dicò del tutto impossibile il superarlo. Fra 
il desiderio di procurarne 1’ effetto , e la 
difficoltà di non poter conseguirlo , restò 
sospesa per tre giorni l’ armata nel luogo 
stesso. Levate F ancore finalmente, dirizzò 
il corso ad Osteqden , con risoluzione pre- 
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sa da’ capitani di. tentar per terra il soc- 
corso da quella parte. Accortosi del dise- 
gno il Farnese , rinforzò subito d’ alcune 
compagnie di fanti e cavalli il forte di Blau- 
chemberg. Quest’ ostacolo bisognava che si 
togl lessero davanti i nemici , se volevano 
condurre il soccorso all’Esclusa. E tale ap- 
punto fu la risoluzione che presero. Non 
così tosto ebbero sbarcata la gente, che ac- 
cresciutala con tutto il presidio quasi d'O- 
slenden , si mossero contro il forte di Blan- 
chembergh. Quanto a loro importava il 
fai ue 1’ acquisto , altrettanto era di conse- 
guenza al Farnese il farne la perdita. On- 
de lasciato ben provveduto da ogni parte 
l’assedio, con somma celerità si mosse egli 
medesimo , e con lutto il resto della sua 
gente andò contro i nemici. Stavano essi 
di già per battere il forte. Ma vedutosi al- 
l’ improvvisò in faccia la gente regia, dopo 
essere stati alquanto in forse o di combat- 
tere o di ritirarsi . finalmente non vollero 
venire al cimento dell’ armi , e si ridussero 
di nuovo in Ostenden. Di là poi tornarouo 
con l’ istessa armata nel medesimo luogo , 
dove la prima volta s’ erano avvicinati al- 
V Esclusa. Ma il Farnese tornato presta- 
mente anch’ egli , non lasciò die pigliasse- 
ro alcuna maggiore sperauza di poter soc- 
correre gli assediati. Onde s’ allontanarono 
di là nuovamente , nè più vi comparvero. 
Riuscito vano il soccorso , crebbe in gran 
maniera l’ animo a’regj. Ma benché si sce- 
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masse negli assediati , non mancarono essi 
per tanto di continuare con ogni vigor nel- 
la resistenza. Sino allora dalla parte regia 
non s’ era venuto ancora formatamente al- 
le batterie. Per' la qualità del terreno, per 
l’opposizione de* difensori e per molte altre 
difficoltà s’ era differito più di quello die 
si pensava il lavoro delle trinoere. Avan- 
zarono queste finalmente quanto bastava. 
Onde non fu prolungato più di batter U 
piazza. Non si poteva ciò effettuare , come 
s’è mostrato, se non verso la parte di Bru- 
ges. Dirizzovisi dunque una batteria sola; 
ma fu delle maggiori cbe si siano vedute 
in alcuno di tanti assedj seguiti in Fiandra, 
perchè vi si piantarono quaranta cannoni ; 
e la prima volta per otto ore continue 
n’ uscirono più di quattro mila tiri , per 
un conto particolare che, ne fu fatto. La 
rovina che nel muro vicino alla porta se- 
gui ne portò piu di ducento braccia per 
terra. Riconosciuta la breccia , prima di 
risolvere l’ assalto , videsi che i difensori 
avevano dietro al muro alzata una gran mez- 
za luna, e che vi s’ erano fortificati in ma- t 
niera , cbe sarebbe costato a’ regj per lo 
meno un gran sangue il voler eutrarvi per 
via d’assalto. Non s’ erano nè anche levate 
bene intieramente alcune difese cbe il mu- 
• ro battuto sporgeva infuori. Sicché giudico 
meglio il Farnese di farsi innanzi col soli- 
to riempimento de* fossi , con le zappe e 
le miue , e risparmiando il sangue de’ suoi 
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soldati , levare un poco più tardi la piazza 
di mano a’ nemici. Per questa via finalmen- 
te dopo aver quei di dentro fatta sempre 
tma valorosissima resistenza e nel difende- 
re il fosso e nell’ incontrare le mine ed in 
ogni altra sorte d’opposizione, fa termina- 
to l’assedio, e con tutte quelle più onore- 
voli condizioni che seppero desiderare gli 
assediati nel rendersi. Di 2 mila uscirono 
ridotti a poco più di 600. E de’ regj ne 
mancarono più in questo assedio , che ne* 
pressimi antecedenti tre altri di Grave, di 
Venie e di Nnys. 

Dai signor d’Altapenna intanto e dai 
marchese del Vasto s’ era fatta la diver- 
sione , della quale fu parlato di sopra. Ma 
erasi poi convertita in necessità quella mos- 
sa. Perciocché pensando i nemici anch' essi 
al divertire dall' Esclusa il Duca di Parma,, 
avevano ragunato un buon nervo di gente 
verso Bolduch, e minacciavan quella città. 
Passati dunque i regj dal Brabante nella 
Gheldria, non ebbero quasi altro fine che 
d’osservare i nemici , e piuttosto d’imjie-*- 
dire i progressi loro, che farne. Àvvantag- 
giaronsi nondimeno con acquistare la terra 
di Gheldre luogo di conseguenza , che per 
trattalo fu posta in mano delPÀltapenna. • 
Erane governatore il colonnello Paton Scoz- 
zese. E dubitando egli d’ uscirne , e che il 
Lincestre vi mettesse in luogo suo qualche 
Inglese , con questa azion di perfidia volle 
prevenir l’ altra , eh’ egli riputava ad in-* 
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giuria. Due perdite molto gravi all’ incon- 
tro fecero i regj. L’una fu, che l’Altapen- 
na volendo soccorrere il forte di Eageleo v 
restò mortalmente ferito, e della piaga mo- 
rì poi il dì appresso. E l'altra, che il con- 
te d’ Holach ( era di già partito da quelle 
bande il conte Maurizio , come di sopra 
accennammo ) strinse in modo quel forte ,, 
che ne fece in pochi giorni l’ acquisto. 
Coramutossi poi il primo suo nome in quel- 
lo di Crevecuore , che alludeva al dispia- 
cere de’ regj per tale perdita. L’una e l’al- 
tra veramente fu molto grave, perchè l’Al- 
tapenna era uomo di gran valore, di gran 
comaudo e di grandissima fede ; e quel 
forte in servizio di Bolduch , guardava so- 
pra la Mosa un passo de’ più importanti 
die fossero colà intorno. Dopo esser venu- 
ta in mano al Duca di Parma l’Esclusa, 
avrebbe egli desiderato d’ assediar subito 
Ostenden. Ma i nemici avevano munita 
così ben quella piazza, e per la qualità dei 
suo sito era tanto difficile il poter levarle 
il soccorso, che non volle il Duca impe- 
gnarsi per allora in sì malagevole impresa. 
Óltre che le risoluzioni prese dal Re con- 
tro la Regiua d’ Inghilterra, come si mo- 
stiVrà , lo chiamavano ad altri disegni. La 
perdita dell’ Esclusa intanto aveva molto 
più altamente di prima commossi gli ani- 
mi tra i Fiamminghi e gli luglesi. Gli uui 
attribuivano agli altri che non vi si fossa 
dato soccorso ; imputando i Fiamminghi al 
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Lincestre, ch’egli troppo tardi l’avesse ten- 
tato ; e dolendosi all’incontro il Lincestre, 
che le provincie dalla lor parte non gli 
avessero in tempo somministralo le provvi- 
sioni che a ciò bisognavano. Onde sazia 
ormai la Regina di tante querele , e stanca 
insieme di tante spese , o piuttosto disin- 
gannata nelle speranze di poter giungere a 
piò alto segno d’autorità coi Fiamminghi , 
fu da lei giudicato meglio di far muovere 

S ualche pratica d’ aggiustamento nelle cose 
i Fiandra. Motivo però che in primo luo- 
go si poteva credere che venisse da voler 
provare per questa via, se le fosse riuscito 
di sfuggire la tempesta dell’ armi che di 
già le veuivano minacciate contro dal Re di 
Spagna. A questo maneggio stimò ella che il 
Re di Danimarca fosse mezzo opportuno, e a 
lui voltossi. Nè ricusò egli la pratica. Anzi 
abbracciatala prontamente spedì subito Gio- 
vanni Ranzovio a Brusselles , che fu ben 
raccolto dal Duca di Parma , e con appro- 
vazione poi anche del P»e di Spagna. Sono 
piene di misterj profondi sempre le scuo- 
le , ond* escono i maneggi de’ Principi. E 
quando bene si vòglia , o non si può o 
non si deve entrar ne’ più occulti e più ri- 
spettali lor penetrali. Congetturavasi non- 
dimeno che la Regina ed i/ Re si volesse- 
ro deludere scambievolmente in questa sor- 
te di pratica , in modo che rimanessero al- 
lentate quelle provvisioni che uell’ occor- 
renze d* allora si facevano dall’uaa e dail’al- 
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tra parte. Le più contrarie di senso a cosi 
fatta negoziazione si mostrarono le Provin- 
cie Unite. Perciocché al Lincestre, da cui 
furono più volle fatte varie proposte nella 
materia , sempre determinatamente rispo- 
sero, che non volevano mai più tornar sot- 
to P ubbidienza del Re di Spagua ; e che 
quando ben la Regina le abbandonasse, 
non reslerebbono contullociò di far da sè 
stesse quauto avessero potuto sino all’ ulti- 
mo spirito per lor propria difesa. Ma co- 
munque si andasse , e con quai fini 1* in- 
troduzione di questo maneggio , risolvero- 
no poi il Re e la Regina di metterlo in 
piedi formatamente. E falla eiezione del 
luogo , che fu Borborg , picciola terra fra 
Douchercken e Gravelinglie nella provincia 
di Fiandra , vi mandarono per tal effetto 
alcuni lor deputati particolari. In nome del 
Re v’ intervennero il conte d’Àrembergbe 
cavalier del Tosone , il signor di Chiampi- 
gnì capo delle finanze, e Giovanni Ric- 
ciardotto presidente del Consiglio d’Artoys. 
E per la Regina il conte di Dervia cava- 
liere della Giarattiera , il Baron Corvano 
e Giacomo Crast tutti tre suoi consiglieri 
molto qualificati. 

Mentre che in Fiandra correvano Tar- 
mi per una parte , e che veniva introdotta 
questa pratica d’aggiustamento per l'altra, 
s’ erano fatte e si facevano tuttavia consul- 
te molto frequenti nel Consiglio regio di 
Spagna iutoruo alla qualità del risentimen- 
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to , clic il Re avrebbe dovuto far contro 
la Regina d’ Inghilterra. Anche prima dal- 
lora il Re più volte s’ era veduto irritare 
dalla Regina , per ragion del fomento con- 
ti nuo <la lei somministrato alle turbolenze 
di Fiandra. Conluttociò aveva egli stimato 
di poter dissimularne le offese , perchè 
n’ erano uscite da lei dissimulatamente an- 
cora le ingiurie. Ma di quest’ ultima azio- 
ne, con la quale sì alla scoperta ella ave- 
Ta con tanti ajuti ravvivata la ribellione in 
Fiandra , quando stava più in termine di 
restare estinta, s’ era commosso il Re di 
maniera , che aveva stimato di non poter 
più differirne con guerra aperta il risen- 
timento. Portava però gravissime conse- 
guenze alle cose di Spagna il volere assal- 
tar P Inghilterra manifestamente con l’ ar- 
mi. Onde prima che il Re vi si disponesse 
aveva voluto che vi precedessero , come 
abbiam detto, consulte grandi fra i suoi 
più stimati ministri. Uno di quelli che a 
tale impresa più 1’ esortava era Alvaro di 
Bassano marchese di Santa Croce, soggetto 
di chiaro grido nella milizia navale. Co- 
mandava egli allora con autorità grande 
all’ armate regie del mare Oceano; e per- 
occasione del carico sperava che a lui toc- 
cherebbe d’ esser capo di spedizione così 
famosa. Un giorno dunque fra gli altri che 
alla presenza del Re medesimo si trattava 
di questa materia , egli parlò iu tale sen- 
tenza. Quando io considero ( potentissimo 
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Prìncipe ) la gloria e l’ utilità dell ’ impre- 
sa che vien proposta , e la speranza di 
vederla felicemente ridotta a fine , confes- 
so di non poter ritenermi , che io non 
esorti Vostra Maestà con ogni maggiore 
e più vivo affetto a volere in ogni modo 
abbracciarla. Pregiasi la Maestà Vostra 
sopra ogni cosa deli augusto soprannome 
suo di Cattolico , e di sostenerlo molto 
più nelle azioni , che da lei non è usato 
nei titolo. E perciò qual gloria potreste de- 
siderar voi maggiore , che in piimo luogo 
di restituir nuovamente la dovuta ubbi- 
dienza alla Chiesa e l' antica venera- 
zione agli altari , in un regno sì grande e 
sì nobile , coni è 1’ Inghilterra ? E qual 
gloria maggiore , che di abbattervi l' eresia , 
da cui si sono alzate ivi le più ribellanti 
sue insegne , e fattasi quell’ isola come un 
suo inespugnabile asilo ? Quanto ha fiori- 
to prima in quel regno la pietà e la reli- 
gione ? Quanto grande vi resta anche tut- 
tavia il numero de ’ Cattai idi E con qual 
sete da loro s’ aspetta , che possa una vol- 
ta cessar la fiera persecuzione che vi pa- 
tiscono ? E passando alV utilità dell’ im- 
presa , ben si può facilmente conoscere che 
niun vantaggio maggiore potrebbe goder 
la Spagna , che il non aver più innanzi 
r opposizione delC Inghilterra. Di là V in- 
festano 1’ Indie e si minacciati le flotte, . 
Di là si fomenta la ribellione di Fiandra , 
0 s’ aspira manifestamente a conseguirne 
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r usnrpazion del dominio. E di là insàm- 
ma nascono tutti i danni più gravi che la 
corona di Spagna riceve al presente , e 
deriveranno sempre i maggiori che sia per 
ricever nell’ avvenire. Intorno poi al felice 
esito dell’impresa , come non deve pigliar- 
ne Vostra Maestà ogni più sicura speran- 
za ? Poderosissime sono state prima ezian- 
dio le forze vostre per mare. L' accresci - 
mento di Portogallo , quanto le rende ora 
più formidabili ? E con la vostra succes- 
sione recente a quel regno , vedesi appun- 
to che Dio ha voluto agevolar tanto più 
T accennata impresa. Dunque può giudi- 
carsi che ! armata vostra di Spagna sia 
per riuscire di tal potenza , che non ab- 
biano mai a bastare in contrario le forze 
marittime d’ Inghilterra , benché ajutate dal- 
V Olanda e dalia Zelanda. Con l' armata 
di mare che si movesse dalla parte di Spa- 
gna , dovrebbesi far corrispondere V eser- 
cito che al tempo medesimo per terra po- 
tentemente avesse il Duca di Parma ac- 
cresciuto in Fiandra. Occupato dall’ ar- 
mata il canale , passerebbe poi 1‘ esercito 
facilmente nell isola ; dove messo il piè in 
tèrra , e fatta l’ unione di tutte le forze 
insieme , quale ostacolo s’ incontrerebbe da 
non poter subito entrar nelle viscere più 
interne del regno ? poiché per essere da 
ogni parte isolato , la natura solamente lo 
difende col sito , senza che I industria vi 
pigli alcuna parte con le fortezze. Ridotta 
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a fin quell ' impresa , e cessato il fomento 
dell' Inghilterra , non si potrebbe dubita- 
re che poi non cessasse ben tosto ancora 
la ribellion della Fiandra. Durano gli irv- 
cendj quanto dura la materia che gli tien 
'vivi. Mancata questa, ogni gran fuoco s’e- 
stingue e finisce in cenere. Di senso con- 
trario a questa opinione mostravasi in con- 
siglio particolarmente Giovanni d’ Idiaquez, 
uno de’ ministri più adoperati del Ile al- 
lora nella sua corte. Era stato 1* Idiaquez 
molti anni prima ambasciatore a Genova, 
e dopo a Venezia; e tornato in Ispagna 
l’ aveva il Re impiegato poi sempre ne’ 
maneggi più importanti della corona. Pre- 
se egli dunque a ragionare in tal modo : 
Prima d’ ogni cosa a me par necessario 
( altissimo Principe ) di considerar le dif- 
ficoltà che può aver l impresa di cui si 
tratta. E per dire il vero io le stimo si 
grandi , che poca speranza se ne possa 
pigliare di buon successo. Giace , come sa 
ognuno, l’ Inghilterra in tal sito , gode tali 
forze con tali abitanti , e si regge con 
una si propria sua qualità di governo, che 
troppo ma lago. voi mente potrebbe succede- 
re a qualsivoglia nazione straniera di met- 
tervi il piede , e molto pià di fermarvelo. 
'Provasi per ogni banda chiuso e munito 
dal mare quel regno. In picciol numero 
vi sono i porti , e da quelli si può esclu- 
der facilmente ogni armata. Nella profes- 
sione marinaresca non cedono gl’ Inglesi 
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ad alcun 1 altra nazione d Europa ; e le 
forze loro marittime con quelle che vi ag- 
giungerebbono gli Olandesi ed i Zelandesi 
potrebbono senza dubbio fare ad ogni più 
potente armata di Spagna 1 opposizione 
che bastasse almeno per la dijcsa. Ma 
dato il caso che pur si mettes se il piò den- 
tro all’ isola , come si potrebbe sperare di 
stabilitelo ? Nelle conquiste ordinariamen- 
te richiedesi qualche disposizione interna 
per farle ; e poi di continuo bisognano 
soccorsi esterni per mantenerle. Dagl' In- 
glesi non può aspettarsi alcuna corrispon- 
denza sicura , per essere nazione che non 
•vuol patire altro imperio , che il suo me- 
desimo. E dall' altra parte i soccorsi riu- 
scirebbono tanto dijjicili , tanto dispen- 
diosi ed incerti , che le forze di Spagna , 
cosi distratte per ordinario , non potrebbo- 
no mai abbastanza supplirvi. Non ha pro- 
vato vostra Maestà medesima nel suo ma- 
trimonio con la Regina Maria , quanto 
gl Inglesi abbon iscano ogni sorte di fore- 
stieri ? E quanto contrarie vi si mostrino 
tutte le leggi del regno ? Non basta la ri- 
bellione di Fiandra per tenere svenata del 
suo miglior sangue la Spagna , senza ag- 
giungervi quella ancora che si vedrebbe 
risorger subito in Inghilterra ? Dunque po- 
tendosi aver sì poca speranza di buon 
esito nell’ impresa , meglio per mio giu- 
dizio sarebbe di tralasciarla * e di risen - 
tirsi in modo con la Regina > che usando 
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contro di lei a suo danno V arti sue prò* 
prie , non si venisse a romjnmento di guer- 
ra aperta contro i suoi Stati. Rotta la gner* 
ra e non riuscito il disegno , quanto più 
liberamente opprimerebbe ella i Cattolici 
d’ Inghilterra e cT Hibernia ? Quanto più 
da lei si fomenterebbono le turbolenze di 
Fiandra col nudrire più ancora sempre la 
propria sua avidità d' usurparne il dominio? 
E quanto più giusti fìcatamente insieme con 
gli Olandesi e coi Zelandesi macchinerebbe 
ogni maggior danno nell’ Indie ed in ogni al- 
tra parte , alla corona di Spagna ? In 
modo che non gloria nè utilità , mu biasi- 
mo e danno verrebbe a conseguirsi da ta- 
le impresa. A finire quella di Fiandra 
voltisi dunque vostra Maestà piuttosto con 
ogni ardore. Rinforzato per terra l' eserci- 
to del Duca di Parma , ed assalite per 
mare le provinole dell' Olanda e delta Ze- 
landa col medesimo sforzo che si pense- 
rebbe (T impiegar contro l Inghilterra , po- 
trebbe si tener per sicuro di veder doma- 
ta alfin quella ribellione , e rimessa ivi nel 
suo diritto primiero la Chiesa , e nel suo 
parimente la reai vostra corona. Che se 
intanto la Regina d' Inghilterra continuas- 
se in aggravare pur tuttavia contro di voi 
maggiormente le offese ; allora poi con più 
spedita , più vantaggiosa e più felice riso- 
luzione , voi potreste dalla parte vostra 
farne con guerra aperta il risentimento. 
Da quel successo resterebbe senza dubbio 
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in gran maniera ajutato tptesto. yill’ in- 
contro se non riesce , come si può temere , 
il disegno cT assaltar l’ Inghilterra , io per 
ine dubito (e vorrei ingannarmi ) che non 
sia per diventar poi eterna la ribetlion 
della Fiandra. A questo secondo parere 
inclinava più ancora il Duca di Parma , ri- 
cercato a dir quel che sentisse nella ma- 
teria. Ed in ogni caso che l' impresa d'In- 
ghilterra dovesse anteporsi , rappresentava 
egli che almeno si procurasse d’ acquistar 
prima qualche porto in Zclauda; e ciò per 
due importantissime considerazioni. L’una, 
perchè in ogni necessità I’ armata navale di 
Spagna avesse qualche sicuro e vicino ri- 
fugio. E 1’ altra , perchè i porti regj della 
provincia di Fiandra non fossero impediti 
dagli Olandesi e da’ Zelandesi nel traspor- 
tamelo che di là il Duca di Parma avreb- 
be dovuto far dell’ esercito in Inghilterra. 

• • . iJ 

Fra sì diverse opinioni ondeggiò un pezzo 
in sè medesimo il Re prima che finisse ben 
di risolversi. Ma parve insomma che Ras- 
sicurarsi dell’ Inghilterra si tirasse dietro 
tanto sicura eziandio la conseguenza di ter- 
minar subito la ribellione della Fiandra , 
che finalmente fu risoluto in Ispagna di 
veuir con tutti i maggiori sforzi quanto 
prima all’ esecuzione di quell’ impresa. 

Accrebbesi poi nel Re tanto più l’ a- 
nimo per la disposizione che trovò nel Pon- 
tefice , non solo di voler approvarne , ma 
di volere aneora favorirne il disegno. Era 

A 
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il Pontificato allora nella persona di Sisto V. , 
e mostrava egli gran zelo nel sostenere la 
causa universal della Chiesa. Nella partieo- 
lar d’ Inghilterra cousideravasi da lui quel- 
lo che spezialmente era seguito in tempo 
di Pio V. , dalle cui mani egli aveva rice- 
vuta la dignità del Cardinalato. Dopo aver 
veduto il Pontefice Pio, che la Regina d’In- 
ghilterra imperversava sempre più nella per- 
secuzion de’ Cattolici , e nel procurare ogni 
danno alla Religione dentro e fuori de’ suoi 
dominj , aveva egli al fine pubblicata una 
Bolla Apostolica , nella quale si conteneva- 
no quelle pene contro di lei , eh’ in tali 
casi era stata solita di praticare in ogni 
tempo la Chiesa. Ma in vece di venire a 
qualche sorte d’emendazione, s’era dopo 
incrudelita nell’ empietà sempre più la Re- 
gina. Altro non si vedeva nè udiva in 

? [uel regno , che un perpetuo irremissibil 
urore contro i Cattolici. Banditi quelli , 
carcerati questi, privi altri de' beni insie- 
me con la privazion della patria ; e in gran 
numero altri spogliati e delle sostanze e 
della vita medesima. Contro i sacerdoti ar- 
deva spezialmente la persecuzione più fiera. 
E trionfando 1’ eresia de’ loro supplicj , e 
di vedere sradicato ormai intieramente il 
lor ministerio , compreudevasi che non ave- 
va altro fin la Regina, se non d’ estinguer- 
vi affatto ogni reliquia della religione Cat- 
tolica , e ogni vestigio di quella pietà, che 
per tanti secoli aveva prima singolarmente 
BenCivoglio Storia ec. Voi. IH, - 17 
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fiorito in quel regno. IN è Podio suo contro 
la Chiesa terminava dentro al solo ambito, 
de’ suoi stati. Alle fazioni eretiche di Ger- 
mania, di Francia e di Fiandra, sapevasi 
quanto grande e continuo ella sommini- 
strasse il fomento per nudrirvi le turbolen- 
ze , e abbattervi particolarmente la religio- 
ne Cattolica. Per opera sua trovavasi anco- 
ra in- sovversione grandissima tutta la Sco- 
zia. Dal qual regno avendo ella tirata nel 
suo con promessa di reai trattamento quel- 
la Regina che s'era mostrata piena sempre 
di zelo in quelle parti a favor della ve-, 
ra Chiesa ; convertita poi 1’ umanità del- 
l’ospizio nell’orrore d’una lunghissima car- 
cere , e il rispetto ch’era dovuto da co- 
rona a corona in. un fasto d’ intollerabil 
superbia, l’aveva in fine con inaudito esem- 
pio di fierezza e di fraudo crudelissima- 
mente fatta decapitare. Questa azione, che 
s’ era abbonita in generale da tutti i Prin- 
cipi Cattolici dell’ Europa , aveva fatto ua- 
sceie un sommo orrore spezialmente nel- 
l’animo del Pontefice. Per lo che uniti eoa 
questo caso tanti altri successi, onde veni- 
va afflìtta dalla Regina sì fieramente la 
Chiesa, e perturbato quasi da ogni parte 
il riposo pubblico, s’era considerato da lui 
che non convenisse di perdere l’occasione 
che gli si presentava di favorire V accenna- 
ta impresa del Re di Spagna , per trarne 
insieme quel benefizio alla causa Cattolica 
universale d’Europa , e alla particolare d’Ia- 
ghilterra c d’ Hibernia , che n’ avrebbe po- 
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tnto seguire in tal congiuntura. A questo 
fine dunque giudicassi da lui necessario di 
crear cardinale un soggetto Inglese, e que- 
sti fu il dottor Alano, ch’era uno de’ più 
antichi e più qualificati Ecclesiastici per 
dottrina, prudenza e bontà, che fuori d’Iu- 
ghilterra avesse quella uazione. Trovavasi 
allora l’Alano in Roma; e l’ intenzione del 
Pontefice era di farlo passare in Fiandra , 
e poi in Inghilterra (succedendo il disegno) 
per esercitarvi quel ministerio, eh' in tale oc- 
casione per servizio della Chiesa e di quei 
Cattolici in particolare fosse stalo più di 
bisogno. 

Fermato in questo senso il PonteSee , 
*’ applicò il Re con ogni ardore all’ impre- 
sa , e a farne potentissimamente per mare 
e per terra gli apparecchi che s'era propo- 
sti. De’ marittimi diede la cura al marchese 
di Santa Croce , e lo destinò al comando 
navale. De’ terrestri volle che si facesse lo 
sforzo maggiore in Fiandra , e che il Duca 
di Parma trasportasse quell’ esercito in In- 
ghilterra, dov’ egli ritenesse il comando, in- 
sieme con tutto quel più di gente che dal- 
l’armata fosse per discender nell’isola. Usci- 
ti dal Re questi ordini, cominciò a risonar- 
ne per tutto ne’ suoi regni strepitosamente 
l’ esecuzione. In ciascuno di loro facevasi a 
gara nel provveder vascelli in gran nume- 
ro , vettovaglie in gran quantità, e muni- 
zioni da guerra in tutta quella maggior 
copia , eh’ un si alto disegno poteva richie- 
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dere* Onde in Sicilia, uel Reguo di Napoli, 
e da ogni lato nelle coste marittime della 
Spagna , bolliva incessantemente una fervi- 
dissima operazione intorno a tutti questi 
apparecchi , e spezialmente nella fabbrica 
d’ un gran numero di smisurati vascelli, 
de’ quali doveva esser composta l’armata. 
Per suo servizio disponevasi da ogni parte 
ancora la gente di guerra che poteva esse- 
re necessaria; e la risoluzione era iusom- 
ma di fare un’armata per tutte le sue qua- 
lità così poderosa , che non vi fosse memo- 
ria d’ esserne uscita mai un’altra simile in 
alcuu tempo sul mare. Intanto non erano 

{ maio minori le diligenze, che a favor del - 
’ impresa venivano latte dal Duca di Par- 
ma in Fiandra. Dopo avere acquistata l’E- 
sclusa era egli passato a Bruges, e quivi 
si tratteneva come in luogo il più opportu- 
no della provincia di Fiandra , per dispor- 
re tutte le cose necessarie al trasportamen- 
to del suo esercito in Inghilterra. Per in- 
grossarlo di gente aveva dato ordine il Re, 
che Biagio Cappizzucchi in Italia facesse un 
terzo di fanteria nello stato d’ Urbino; e 
che da Carlo Spinelli ne fosse levato un 
altro nel regno di Napoli. Che il marchese 
di Borgaul fratello del Cardinale Andrea 
d’Austria , ne formasse uno iu Germania 
più numeroso degli altri ordinarj. Che gli 
altri della medesima nazione Alemanna che 
erano in piedi si riempiessero , e si facesse 
il medesimo della gente Borgognona e Val» 
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Itìaa. Che di Spagna s’ inviasse un buon 
nervo di gente nuova in supplimento de* 
terzi vecchi. E oh’ insomma l’esercito caia- 
peggiante di Fiandra si riducesse ad un 
corpo tale , che fosse composto di 3 o. mi- 
la fanti e 4. mila cavalli scelti , per dover 
essere o tutti o la maggior parte impiegati 
nella spedizion d' Inghilterra. A trasportar- 
vi un esercito di tal qualità, e a provve- 
derlo di quanto poteva essergli di mestiere 
per condur felicemente 1* impresa da quel- 
la parte, richiedevasi un apparecchio infi- 
nito di cose. Disegnavasi d’imbarcar la gen- 
te in Neuporto e Doncherchen ; onde per 
trasportarla era necessario particolarmente 
un numero grandissimo di vascelli. E se 
ben questi duvevauo essere più da carico 
che da guerra, e bassi più tosto che alti; 
contultociò il metterne insieme una tal 
quantità, portava seco e tempo lungo e spe- 
sa notabile ; e vi bisognava fra T altre co- 
se un numero straordinario d’ artefici per 
farne il lavoro , e di mariuari per averne 
il governo. Degli uni e degli altri si trova- 
va in penuria il Duca di Parma , e anche 
in sospetto per 1’ inclinazion eh’ aveva tal 
sorte di gente più a seguitar gli Olandesi e 
i Zelandesi , ne’ cui mari per lo più erano 
nati e nudriti , che la parte regia, dove la 
profession loro poco si praticava. In modo 
che il Duca era stato costretto di farne ve- 
nire sin dal mar Baltico, e di provvederne 
iu diversi altri luoghi di quel tratto più 
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basso della Germania. Lavoravansi in Anver- 
sa principalmente gli accennali vascelli; e 
molti ancora se ne fabbricavano in Gan- 
te, in Neuporto e Doncherchen. Quei di 
Anversa dovevano esser condotti per via 
della Schelda a Gante e quindi a Bruges 
per un canale fatto a mano, che da quel- 
la città veniva a 6nire in questa ; e tirò 
con tale occasione il Duca un altro canale 
pur anche da Bruges a Neuporto, affinchè 
i vascelli potessero giungere tanto più co- 
modamente al mare , e di là unirsi con 
quei di Doncherchen. Fra lo strepito di 
tante e sì grandi preparazioni che si face- 
vano da tutte le parti d’Italia, di Spagna 
e di Fiandra per assaltar l' Inghilterra, finì 
quell’anno, e cominciò l'altro del i5BB. , 
che fu memorabile spezialmente per 1’ oc- 
casione di questa impresa. Non se ne pub- 
blicava però manifestamente il disegno. 
Anzi procurando il Re quanto poteva di 
ricoprirlo , faceva sparger che un tanto ap- 
parecchio per terra e per mare fosse de- 
stinato contro i suoi ribelli di Fiandra. E 
per tenere sospesi gli animi loro eziandio , 
faceva contino vare le pratiche fra lui e la 
Regina, per venire a qualche aggiustamen- 
to nelle cose di quei paesi , come fu ac- 
cennato di sopra. Con altre voci mostrava- 
si , che il Re destinasse una buona parte 
dell’ armata navale per disegni eh’ avesse 
di nuove conquiste nell’ Indie. Talora pa- 
reva che le preparazioni si raffreddassero. 
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Ma finalmente s’ invigorirono di maniera , 
e tanti segni apparvero che fossero desti- 
nate contro l’Inghilterra precisamente , che 
non rimase più luogo a poter dubitarsene. 

Dunque vedutasi la Regina soprastare 
una sì atroce tempesta , si dispose anch’el- 
la a far tutte quelle preparazioni dalla sua 
parte , che potevano esser più necessarie 
per sostenerla. A Carlo Havardo ammira- 
glio del regno , signore di gran casa e di 
grande impiego , ordinò che rinforzasse ga- 
gliardamente Tarmata ordinaria de’ regj va- 
scelli, e che facesse tulle l’ altre provvisio- 
ni che bisognassero per fornirla bea di 
soldati , di marinari , di vettovaglie e di 
munizioni da guerra. Ma volle che in ciò s’a- 
doperasse particolarmente Francesco Drach, 
il più stimato allora fra gl’ Inglesi nella 
prol’ession marinaresca, e famoso ancora ap- 
presso tutte l’ altre nazioni, per molti viag- 
gi memoi'abili di mare ch’egli aveva fatti, 
e per molte imprese eh’ aveva con sommo 
ardire eseguite. Richiedevasi per un tanto 
apparato una spesa grande, e una gran di- 
sposizione del regno in effettuarlo. Onde 
la Regina convocò il Parlamento , che vuol 
dire gli Stati generali del reguo ; seuza la 
cui autorità non possono i Re d’Inghilter- 
ra pigliar le risoluzioni maggiori o di guer- 
ra o di pace o d’altri affari importanti, 
nè ricevere alcun sussidio, per aver il da- 
naro che bisogna nelle straordinarie loro 
spese occorrenti. Ridotti che furono, ia 
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Londra quegli ordini di persone die for- 
mano il Parlamento, volle un giorno la 
Regina intervenirvi ella stessa ; e v’ andò 
con ogni maggiore ostentazion di grandez-; 
za. Quivi collocatasi nel suo reai soglio , e 
composto il volto e gli altri gesti della 
persona in quel modo che le potessero con- 
ciliare più gli animi dellà ragunanza , pre- 
se poi, come fu divulgato, a ragionare in tal 
guisa. Quanta mole di guerra (nobili e fe- 
deli miei dilettissimi') venga minacciata 
contro di me in questo tempo dal Re di 
Spagna , ciascuno di voi che ne sa r ap- 
parecchio , ne crederà facilmente ancora il 
diségno. Nè men chiaro se ne scuopre in- 
sieme il pretesto. Duolsi quel Re eh’ io ab- 
bia favoriti sempre i suoi ribelli di Fian- 
dra , come da lui sono chiamati , e spe- 
zialmente con tante forze e sì alla sco- 
perta in questi ultimi loro bisogni. Io con- 
fesso ! azione , e sempre più lodo i pareri 
che n ho ricevuti dal mio consiglio ; poiché 
in effetto niun altra poteva uscire da me , 
che fosse o più lodevole per giustizia o più 
necessaria per convenienza. Ognuno sa le 
confederazioni strettissime che passarono 
fra i Re miei antecessori e la casa di 
Borgogna, mentre ella dominò le provin- 
ole di Fiandra. Non fu quell’ unione sola- 
mente fra Principe e Principe , ma si ste- 
se da nazione a nazione , e quasi da privato 
a privato . così grandi furono le considerazioni 
e di vicinanza e di traffico e di conformi - 
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tà nel governo ed in ogni altro interes- 
se , per far divenire V un popolo e ! altro 
quasi una cosa medesima. Dunque essendo 
sì unita ogni causa tra i Fiamminghi e 
gl’ Inglesi, come si potevano abbandonar 
da me quelli , eh io non abbandonassi an- 
cor questi ? Ninna cosa è più giusta che 
il difender gli oppressi, niuna più conve- 
niente allo stato reale , che il pigliarne la 
protezione. E meritando questo favore an- 
che i popoli più remoti , quanto più lo deb- 
bono meritare i vicini , e quelli coi quali 
passa una congiunzion tanto stretta ? Nò 
punto minore della giustiza per essere aju- 
tati da me i Fiamminghi, è dall’ altra par- 
te la convenienza. Vedesi dov è giunta 
la vastità dell Imperio Spagnuolo ; e con 
quanto pericolo di questo regno in partico- 
lare vi s’ accresca ora di più la corona 
di Portogallo. Vedesi il disegno manifesto 
d’ opprimer la Fiandra , per piantare ivi 
tali forze di terra e di mare , che dalla , 
Spagna si possano imporre quelle leggi 
che si vorranno al Settentrione e all’Occi- 
dente. Nel qual caso tolta in mezzo l' In- 
ghilterra e l’ Hibernia , come non s' avi eb- 
be a temere che in lor non passassero i 
mali stessi eh’ avrebbe patiti la Fiandra ? 
In modo che nell aver io soccorse quelle 
provinole , ho preteso d’ assicurare ad un 
tempo ancora i miei stati. Quindi nasce 
il dolore del Re di Spagna , e quindi il 
reputar egli ad ingiuria quello che da me 
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j’ è fatto necessariamente a difesa. E po- 
tè vasi mostrare più gran moderazione del- 
la min nelF aver io ricusata la sovranità , 
che le Provincie Unite rri! offerivano con 
volontà sì concorde? Benché quante ingiu- 
rie posso io pretendere con più giusta ra- 
gione tT aver ricevute da lui? Che non 
ha egli tentato per mettermi in sollevazio- 
ne ì Hihernia ? Che non macchina di con- 
tinuo altistesso fine coi Cattolici Romani 
qui cV Inghilterra ? E da ogni altra parte , 
che non fa in odio de’ miei stati e della 
persona mia propria ? Onde si può conclu- 
dere chiaramente che non da vera cagione 9 
ma da mendicato pretesto egli venga ora 
mosso a volermi far guerra aperta ; e che 
il vero suo fine sia di voler invadere , e 
con ogni sforzo maggiore far prova di sot- 
tomettersi questo regno. Alla sua difesa 
dunque (fedeli miei) quanto più posso af- 
fettuosamente io vi chiamo e vi esorto.- 
Alla difesa cT un regno , dico , il qual è 
piu vostro che mio , per esser io più vostra 
quasi , chedi me stessa. Col favor del Par-- 
lamento fu stabilito il matrimonio dal 
quale io derivo. Con l'autorità del Parla- 
mento fui introdotta alla successione della 
corona di io porto. Dal Parlamento s’ab- 
bracciò la Religione cìt io seguito. Lui ho 
riconosciuto in luogo di padre , e luì an- 
cora per così dire , in qualità di marito , 
avend io voluto astenermi dal matrimonio , 
per non ammettere qua un principe fore- 
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sòie re , il quale con nuove usanze e con 
modi imperiosi turbasse non tanto la quie- 
te mia propria , quanto le felicità comuni 
del regno. Dalle miserie di Fiandra si può 
comprendere quali sarebbonò quelle che 
avrebbe a patir V Inghilterra se vi entras- 
sero gli Spaglinoli. Vedrebbonsi nascer su- 
bito tribunali nuovi d ' Inquisizione , gioghi 
nuovi di cittadelle , nuove leggi , nuove 
facce e nuovi costumi , orrore , crudeltà e 
violenza per tutto. In tale stato so che voi 
non vorrete (fodere , e che per non cader- 
vi farete ogni sforzo maggiore per voi me- 
desimi. Ciò consiste principalmente in prov- 
veder quei sussidj che richiede una sì gran- 
de occorrenza. Ond’ io vi prego a sommi- 
nistrargli e con tal prontezza , che gli ap- 
parecchi dal canto nostro possano fare il 
debito contrappeso a quelli , che in tanti 
modi vanno disponendo i nemici dalla lor 
parte. Nel resto ognun sa il vantaggio 
eh’ hanno ordinariamente gli assaliti contro 
gli assalitori. Noi I avremo spezialmente 
grandissimo nel difendere un regno, a cui 
serve da ogni lato per suo propugnacolo il 
mare. Con le nostre forze uniransi quelle de’ 
confederati nostri di Fiandra , e vi s unirà an- 
cora tutto il Settentrione da ogni altra parte, 
quando vedrà questo nuovo disegno, che setto- 
prono gli Spagnuoli di voler invadere l’In- 
ghilterra , dopo aver sì fieramente voluto 
opprimer la Fiandra. Io intanto, non men 
vostra figlia posso dire che vostra Regina, 
soddisfarò a quello che debbo dal canto 
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mio. E sebben donna , restate certi che 
l’animo sarà in me del tutto virile , e che 
virilmente io andrò incontro alla morte , 
per finire quando sia necessario in cosi de- 
gna occasione la vita. Era dotata d’ inge- 
gno altissimo la Regina , e quasi d’ ogni 
sorte di lettere, nelle quali aveva fatto stu-, 
dio particolare negli anni più giovanili. Per 
la sua grave età poi d’ allora , e per l’opi- 
nione in che si trovava d’una singolare abili* 
tà nel governo , era in generale ua’suoi po- 
poli non punto men riverita che amata. 
Onde non si può dire con quanto affetto 
verso di lei , e con quanta indignazione 
contro il Re di Spagna , le fu risposto dal 
Parlamento. Da tutti gli ordini a gara fu. 
assicurata , che per suo servizio e del re- 
gno essi impiegherebbono e le sostanze 
loro e le vite proprie ; e che la prontezza 
nel somministrare i sussidj uguaglierebbe il 
desiderio da lei mostrato in avergli richie- 
sti. A tanta disposizione di volontà corri- 
spose ben tosto l’ universale diligenza ancor 
negli effetti. Furono disposte subito esattis- 
sime guardie per tutti i porti del regno. 
Levossi gran gente per Tarmala navale , e 
per farne due campi eziandio in terra fer- 
ma. L’uno sotto il conte di Lincestre, ri- 
chiamato in Inghilterra dalla Regina. E l'al- 
tro sotto il Barone Hundonio, ch’era mol- 
to stimato anch’egli nella profession mili- 
tare. Doveva il Lincestre difendere prin- 
cipalmente le ripe del fiume Tamesis, che 
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passa per Londra , e impedirne con ogni 
possibile sforzo all’ armata di Spagna l’ in- 
gresso. E Taltro campo ch’era il maggiore, 
doveva restar più addentro, e custodir Lon- 
dra e la persona insieme della Regina. 

Continuavansi intanto gli accennati ma- 
neggi d’accordo fra il Re e la Regina per 
mezzo de’lor deputati in Fiandra. Ma sva- 
nì presto ogni trattazione , perchè trovan- 
dosi l’armata navale di Spagna in termine 
già d’ uscir fuori , e fatti dalla parte di 
Fiandra gli apparecchi similmente che bi- 
sognavano , il Re non volle che si differisse 
più 1 ’ esecuzione del suo disegno. Consiste- 
va F armata, secondo la fama più generale, 
in 160 vascelli, la maggior parte da guer- 
ra , e gli altri da carico, quasi tutti galeo- 
ni , da alcune galeazze e galere in fuori , 
che per ogni bisogno potevano servire al- 
l’ uso de’ remi. Erano i galeoni come tanti 
castelli in mare. Sorgevano in essi da pop- 
pa e da prora altissime torri ; portavano 
alberi di smisurata grandezza , vasto era il / 

corpo di ciascheduno , ed il minore non 
aveva meno di 5 o pezzi d’ artiglieria. So- 
pra l’armata furono imbarcati 22 mila fanti 
e 1200 cavalli quasi tutti Spagnuoli, e fra 
loro si trovavano spezialmente 2 mila e più 
venturieri , composti della nobiltà più bo- 
rita di Spagna. In tanta aspettazione era 
quella sorte d'impresa; e tanto aveva pre- 
muto il Re che fosse con ogni maggiore 
sforzo eseguita. Sul principio di Maggio 
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l’ armata doveva uscire e far vela , e per 
sollecitarne I’ effetto s’ era di già trasferito 
in Lisbona il marchese di Santa Croce ; 
quando egli fu assalito da una infermità 
così rapida e così fiera, che in pochi gior- 
ni lo condusse alla morte. Perdila grave, e 
ch’ai Re sommamente dispiacque. In luo- 
go del Santa Croce il Re sostituì subito 
Alonso Perez di Guzrnan Dura di Medina 
Sidonia , personaggio di grandissima casa 
in Ispagna ; ma non uscito mai da quei 
regni, e del tutto nuovo nella professione 
marinaresca. Affrettassi egli a condursi in 
Lisbona per eseguire gli ordini regj. Ma 
in ogni modo questo variamento di capo 
fece ritardar molti giorni la spedizione } 
sicché nou prima che al fine dell’ istcsso 
mese 1 ’ armata potè uscir di Lisbona , nel 
cui porto 6e n’era fatta la ragunanza. Ap- 
presso il Duca teneva il luogo d’ ammira- 
glio Giovanni Martinez di Recalde , versa- 
tissimo nelle cose di mare ; e non manca- 
vano altri capi ancora di grand’esperienza, 
destinati a regger le squadre particolari , 
nelle quali si divideva l' armata. Al mede- 
simo tempo in Fiandra 1 ’ esercito regio si 
trovava ridotto aneli’ esso a quel termiue 
che richiedeva il diseguo da quella hauda. 
Tutta la gente nuova che vi s’ aspettava 
era giunta , e gran nobiltà similmente era 
concorsa a militare sotto il Duca di Parma 
in tale occasione. Aveva egli raccolto in 
particolare con grand’onore il marchese di 
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Borgaut principe della Casa d’Austria . D’I- 
talia vi s’era trasferito don Atnadeo di Sa- 
voja , don Giovanni de’ Medici , Vespasiano 
Gonzaga Duca di Sabionetla, oltre a diversi 
Italiani mollo qualificati, che pure vi sog- 
giungevano ; e di Spagna il Duca di Pa- 
stina con altri pur anche di molta stima 
dell’ istessa nazione. Ma tornando all’ ar- 
mata navale, uscita che fu dal porto, ebbe 
quasi subito un fiero incontro , perchè si 
levò un* orribil tempesta che la disordinò 
grandemente , e la fece dividere iu varie 
parti e con danno ancora d’ alcuui legni 
da remo , che non poterono in modo al- 
cuno salvarsi. Onde fu necessario di racco- 
glierla insieme, e ciò seguì non prima che 
a mezzo Luglio alla Corugna in Galizia , 
ma con grau patimento e fatica. Quindi 
sciolse di nuovo e si pose in allo. Andava 
il Generale sopra un galeone chiamato San 
Martino , eh’ era famoso per la vittoria che 
sopra esso aveva il marchese di Santa Cro- 
ce acquistata nel successo delle Terzere. 
(Questa nave era la capitana , e da questa 
riceveva le leggi ogn’ altra. Con vento fa- 
vorevole seguitò innanzi l'armala, e sul fi- 
ne di Luglio arrivò finalmente a vista del- 
riughilierra. Nè lardò punto a farsi veder 
la nemica , non più numerosa che di 100 
vascelli da guerra , c tutti di grau lunga 
inferiori di corpo, ma superiori altrettanto 
d’ agilità , di destrezza e d’ operazione a 
quei dell’ armata Spaguuola. Latrata questa 
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nel canal d’ Inghilterra fu spedito subito 
dal Duca di Medina Sidonia al Duca di Par- 
ma Luigi di Guzman per fargli intendere 
l’arrivo suo in quelle bande, e sollecitarlo 
ad eseguire ciò che bisognava dalla parte 
di Fiandra. Non desiderava cosa più f ar- 
mata Spagnuola, che di combattere e strin- 
gersi dappresso con la nemica. Onde al 
primo scoprimento di questa si pose in or- 
dinanza subito quella. Non vide forse l'O- 
ceano mai spettacolo più superbo d’ allora. 
Stendevasi l’armata Spagnuola in forma lu- 
nare per un tratto immeuso da un corno 
all’ altro. Gli alberi , le antenne e le tor- 
reggianti poppe e prore , che in altezza e 
numero cosi grande si vedevano sorger da 
tante moli , rendeva un orrore pieno di 
maraviglia , e faceva stare in dubbio se 
quella fosse campagna del mare, o pur del- 
la terra , e se in mostra così pomposa a- 
vesse maggior parte quest’ elemento, o pur 
quello. Con tal ordiue si dispose l’armata. 
Veniva con tardo moto, quando anche por- 
tava le vele piene, e quasi pareva che ge- 
messero Tonde e si stancassero i venti nel 
reggerne il peso. Il suo fine , come s’ è 
detto , era di venire alle mani strettamente 
con la nemica, troppo superiore stimandosi 
a quella , considerata la differenza tra va- 
scelli e vascelli, e tra soldati e soldati. Ma 
negl’ Inglesi era del tutto contrario il dise- 
gno. Volevano questi sfuggire ogni formata 
battaglia, conoscendo il loro svantaggio nel 
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venire ad un tale cimento. E considerava- 
no, che perdendosi dalla parte lor la bat- 
taglia non v’era più rimedio a salvar ì'in- 
ghilterra ; là dove restandone con la per- 
dita gli Spagnuoli tutto il danno loro fini- 
va in quel solo danno. Avevano dunque 
determinato gl' luglesi d’infestar solamente 
alla larga le navi Spaguuole , ed aspettar 
occasione che qualcheduna di tante mac- 
chine si scompagnasse dall’ altre , ed inve- 
stirla poi essi allora ; giudicando impossi- 
bile che o per tempesta di mare o per 
mutazione di venti , o per altri casi che 
succedono per ordinario nel navigare , ciò 
non avesse ne’ legni Spagnuoli a seguire. E 
non tardò molto a dargliene occasion la 
fortuna. Perciocché accesosi il fuoco in un 
gran galeone di Biscaglia , bisognò che re- 
stasse indietro , come anche il galeone mag- 
giore d’Andaluzia, al quale si ruppe 1’ aU 
bero principale; onde tolti in mezzo l'uno 
e 1* altro da Francesco Drach con molti 
de’ suoi vascelli , amendue vennero in po- 
ter suo. Nel primo, che restò lacero e con- 
sumato , v’ era sopra Giovanni di Guerra 

S agator dell’ armata , con buona quantità 
i danaro ; e nel secondo trovavasi Pietro 
di Valdes mastro di campo d’ un terzo 
Spagnuolo , e soldato di gran valore. Fu 
gran perdita questa prima , e portò seco 
un infelice augurio per l’ altre, che poi 
succederono. Nel principio d’Agosto si tro- 
varono le due armale nuovamente a vista 
Bentivoglio Storia cc. V ol. Ili* 18 
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l’ima dell'altra. Portò il caso, che i) ga- 
leone San Giovanili di Portogallo, nel qual 
navigava l' ammiraglio Giovanni Martinez 
di Recalde , restasse diviso dagli altri. Nè 
perderouo 1’ occasione d’ investirlo gl’ In- 
glesi , ed avrebbe corso pericolo di venire 
in man loro, se ad aj alarlo non si fosse 
voltato subito il generale stesso col suo 
gran galeone San Martino , che quasi solo 
del tutto per alcune ore sostenne l’impeto 
dell’ armata nemica intiera. Godevano un. 
vantaggio grandissimo i legni Inglesi , co- 
me fu accennato, per essere tanto maneg- 

f iabili e destri. Uguale era 1’ agilità e nel- 
assalire e nel ritirarsi. Veleggiavano col 
favor d’ ogni vento. Univansi e dividevansì 
ad un tratto , come tornava lor meglio. E 
sopra tutto dusciva la forma loro vantag- 
giosissima nel poter più facilmente sfuggi- 
re i banchi d’ arena , de’ quali è pieno il 
canal d’Inghilterra, ed abbonda similmente 
ogni costa di quei mari all’intorno. Al che 
s’aggiungeva che quasi mai non andavano 
in fallo i tiri de’ lor cannoni ; là dove i 
legni Spagnuoli eh’ erano altissimi , quasi 
sempre fulminavano in aria senza toccare 
i vascelli Inglesi. E perciò restarono mal 
conci dalle lor cannonate i due galeoni del 
generale e dell’ ammiraglio; e mal trattata 
m quell’ occasione ancora una galeazza, la 

? uale finalmente diede in terra vicino alla 
rancia, dov’è il porto d’Aure di grazia., 
restandovi morto il capo e salva poca altra 
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gente di quella che v’ era sopra. Addossi 
poi avanzando Tarmata Cattolica più den- 
tro al canale, e venne finalmente a trovarsi 
fra Cales e Doure, che sono i due più vi- 
cini porti eh’ abbiano dall’ una parte la 
Francia, e dall’ altra l’Inghilterra su le ri- 
pe di «juello stretto. Di là fu inviato dal 
Duca di Medina Rodrigo Teglio al Duca di 
Parma, il qual tuttavia si trovava in Bru- 
ges , per dargli sopra di ciò la notizia che 
bisognava; e lo sollecitò con ardentissime 
istanze ad imbarcar tosto la gente , e far 
quel più eh’ egli doveva dalla sua parte. 
Da Bruges passò incontanente il Duca di 
Parma a Neuporto , e diede qualche prin- 
cipio all’ imbarco , mostrando però eh’ era 
impossibile del tutto l'uscir da quel luogo 
c da Doncherchen medesimamente, se pri- 
ma il Duca di Medina non avesse liberale 

3 uelle due uscite dalle navi, che gli dan- 
esi ed i Zelandesi vi tenevano , come a 
guisa d’assedio all’intorno. Disse che tal era 
il concerto stabilito col Re. Che perciò i 
cuoi vascelli dovevano servir solamente alla 


trasportazion dell’esercito. Che non si tro- 
vava in essi provvisione alcuna d’ artiglie- 
rie. Che non erano atti a potere incontrarsi 

S r alcun verso con quei dell’ Olanda e 
Ila Zelanda. £ ch’egli in somma non vo- 
leva con temerità oosì manifesta far per- 
dere al Re il più fiorito esercito che mai 
•ai fosse veduto in Fiandra , ed in conse- 
guenza la Fiandra stessa , che resterebbe 
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senz* armi e senz* alcuna difesa. Intanto 
P armata Spagnuola s’ andò spingendo più 
avanti, sicché poteva scoprirsi ormai da 
Doncherchen. Quivi gettò le ancore per 
cagione d’ una gran bonaccia che la rese 
del tutto immobile , e si trovò tolta in 
mezzo fra Pannata Inglese e quella degli 
Olandesi e de’ Zelandesi. Rimasero ferme 
in tal modo quasi uu di intiero tutte le 
armate, finché sopraggiunse la notte. Oscu- 
ratasi Paria ecco venir d’improvviso alia 
■volta delle navi Spagnuole alcuni mezzani 
vascelli eh’ arde van da tutte le parti. Era- 
no otto , e venivano scompagnati con qual- 
che intervallo fra P uno e P altro per en- 
trar da più bande fra i legni Spagnuoli. 
Restava molto fresca tuttavia la memoria 
delle barche di fuoco sì spaventevoli che 
s’ erano vedute nelP assedio d’ Anversa. On- 
de pensarono subito gli Spagnuoli, ch’ora 

3 uesti fiammeggianti vascelli nemici fossero 
ella medesima qualità, e dovessero parto- 
rire Pistesso effetto. Nè più indugiarono. 
Rapiti subito da cieco timore , che veniva 
anche reso più cieco per le tenebre della 
notte , senz’ aspettar quasi che le nemiche 
navi di fuoco entrassero fra le loro, co- 
minciarono a staccar le ancore per fuggi- 
re; e tale fu lo spavento, che in molte na- 
vi furono tagliate le funi alle ancore per 
dubbio di dou potere a tempo salvarsi. E 
come se il favore della fortuna volesse aju- 
tar P invenzioni de' nemici , portò il caso 
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ch’io un subito vi s'aggiunse il vento, dal 
cui soffio tanto più temerono gli Spagnuoli 
che fossero per acquistar forze le fiamme. 
Un legno dunque urtava nell' altro ; i più 
lontani riputavano il pericolo più vicino; 
la confusione non dava luogo al comando, 
e I* orror della notte faceva crescere da 
ogni parte il disordine, che sari bbe stato 
grandissimo ancora di giorno. Gli accen- 
nati vascelli di fuoco non eran però com- 
posti ad altro fine principalmente , che a 
dar terrore , ed a far credere che fossero 
tali in effetto nell' assomigliarsi a quei del- 
l’assedio d’Anversa , come ue mostravano 
l' apparenza. Uscite le navi Spagnuole di 
quei pericoli immaginali del fuoco, non po- 
terono fuggire il vero danno degli altri che 
io esse cagionò la burrasca del mare. Al- 
l’apparire del giorno trovossi in grande 
sconcerto 1’ ai mata , e divisa in modo, che 
molti ‘de’ galeoni maggiori restando separati 
dagli altri , furono assalili subito dalle due 
armale nemiche. In uno d’essi galeoni, chia- 
mato San Matteo , navigava il mastro di 
campo Diego Pimentel ; ed in un altro , 
ch’aveva il nome di San Filippo, trovavasi 
Francesco di Toledo per capo. Combatte- 
rono amendue queste navi un gran pezzo, 
e furono soccorse dalla capitana che le so- 
stenne tanto più lungamente. Ma trovan- 
dosi forata aneli’ essa da molte bande per 
la gran tempesta de’ tiri che le avevano 
fulminati contro furiosamente i cannoni 
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de’Jegni nemici , bisognò al fine che per 
salvar se medesima lasciasse l’ altre nari 
compagne. Continuarono queste con som- 
mo valore a combattere, sinché portale dal 
vento sui banchi , amendue perirono , re- 
stando affogato in mare il Toledo, e pri- 
gion de’ nemici il Pimentel con alcuni po- 
chi altri. Diede a traverso pur similmente 
nella costa di Cales una galeazza di Napo- 
li , sulla quale Ugo di Moncada veniva , 
che gettatosi a nuoto con la maggior parte 
degli altri , quasi tutti restaron sommersi. 

Succedute si gravi perdite , e minac- 
ciandone tuttavia il mare delle peggiori , 
parve al Duca di Medina ed al suo Consi- 
glio , che in ogui mauiera si dovesse ricon- 
dur quanto prima l’ armata in Ispagna. E 
di già conoscevasi chiaramente che non era 
quasi possibile di nettar dalle navi nemi- 
che la costa marittima della Fiandra , co- 
ni’ era necessario del tutto, per far che di 
là seguisse il trasportamento dell’ esercito 
Cattolico in Inghilterra. Oltre che di già si 
sapeva quanto ben la Regina si fosse pre- 
parata dentro ancora del regno. Al qual 
effetto avendo voluto ella stessa virilmente 
a cavallo mostrarsi all’uno ed all’altro de- 
gli accennati due eserciti, non si può espri- 
mer l’ applauso di tale azione , e quanto 
animo la Regina avesse dato e ricevuto 
neH" eseguirla. Dunque risolutosi il Duca di 
Medina a tornare in Ispagna, fu giudicato 
meglio di farsi con l’ armata più in alto 
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* Terso il mar di Settentrione , e girar più 
da largo per isfuggir il pericolo de' banchi 
d’ arena così frequenti , come s’ è detto , 
in quelle coste Occidentali d’Inghilterra, di 
Scozia e d’Hibernia. Per tal effetto il gene- 
rale diede gli ordini convenienti, e fra gli 
altri comandò che se l’armata per disgra- 
zia di nuove tempeste rimanesse disordi- 
nata nuovamente e divisa , tutte le navi si 
riducessero alla Corugna , e quivi 1 ’ una 
aspettasse l’altra. Nè passò molto a soprag- 
giungere il pericolo sospettato , e con tale 
infelicità , che non si potè in parte alcuna 
eseguir l’ordine preceduto. Appena ebbe 
distese le vele a Settentrione l’armata, che 
si levò una tempesta delle più fiere che 
producesse . in alcun tempo l’Oceano. Ad 
un tratto videsi convertila la luce del gior- 
no in tenebre oscurissime della notte, con 
lampi, tuoni e segni funesti nell’aria per 
ogni parte. Con più venti levossi il vento » 
e si rinforzò con impeto e violenza sì gran- 
de, che Tonde trasmutate in montagne ar- 
rivando al cielo , rendevano profondissime 
le voragini cavernose del mare. In modo 
che venne quasi del tutto a mancar l’uso 
agli occhi de' naviganti , quasi ogni mini- 
sterio alle mani , ed ogni ordine di quel- 
li che sogliono osservarsi fra nocchie- 
ri e nocchieri e fra nave e nave. An- 
zi che spinte queste dalla rabbia de’ venti 
6' andavano con urti orribili a stringere 
T una con T altra ; sinché dal medesimo 
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furore allargate furono sparse al fine qua 
e là , dove sì alta e sì dura opposizion di 
fortuna voleva portarle. Fra i primi a spa- 
rir dall’armata fu il Recalde ammiraglio, 
e dietro al suo legno furono tirali più da 
forza che da elezione alcune altre navi. 
Dubitarono un pezzo d J esser portate nelle 
Isole Orcade sparse intorno alla Scozia. Ma 
si condussero lilialmente in Hibernia, dove 
mal trattate prima dal mare , furono mal 
ricevute le genti loro anche da quegli abi- 
tanti. Prima di giungervi nondimeno, e poi 
nel voltar verso Spagna perirono infelice- 
mente alcuni di quei vascelli ; e fra gli 
Spagnuoli più qualificati che vi mancarono 
fu Alonso di Leyva generale in Sicilia 
delle galere ; avendo egli dall’ esercizio di 
quel comando voluto passar come ventu- 
riero a trovarsi in questa impresa di tanta 
fama. Troppo lungo sarebbe il voler ora 
qui riferire quanti altri pur di qualità vi 
mancassero. Ma basti il dire che non vi 
N fu alcuna di quelle coste marittime d’ In- 
ghilterra, di Scozia e d’Hibernia , che nobi- 
litata non rimanesse o da naufragj o da 
morti o da prigionie di persone eh’ erano 
del più scelto e del più illustre sangue di 
Spagna. Con F ammiraglio Recalde s’uniro- 
no alcune altre navi inHibernia, ma tutte 
così mal conce , che penarono a poter ri- 
condursi in Ispagna ; e nel rimanente di 
quel viaggio ne perirono molte , come fu 
accennato di sopra. Il ricovero deli’ altre 
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fu in Sanlander. Quivi poi Recalde morì 
in pochi giorni, come anche un altro prin- 
cipal capo di mare chiamalo Ocbeudo , 
insieme con diverse altre persone di gran 
qualità, che per sì Ceri patimenti sofferti 
in mare lasciarono la vita quasi appena 
discesi in terra. Il Duca di Medina Sidonia 
dopo essere fra i comuni pericoli caduto 
anch’ egli in molti suoi proprj , capitò si- 
milmente sul fin di Settembre nel porto di 
Sanlander , e di là fece consapevole il Re 
del suo arrivo in quel luogo , e gli diede 
pieno ragguaglio di tutto il successo eh’ a- 
veva avuto la sua spedizione. Tale fu 1* e- 
sito dell’ armata di Spagna messa insieme 
per assaltar 1* Inghilterra. Poche altre im- 
prese furono mai più lungamente preme- 
ditate ; poche altre con più grande appa- 
recchio disposte, e niuna forse con infeli- 
cità maggiore poi eseguita. Così fallaci rie- 
scono per ordinario, i disegni qua giù fra 
i mortali. E così spesso la divina Provvi- 
denza negli alti suoi decreti del cielo ha 
determinato il contrario di quello che de- 
termina qui tanto insuperbito di se me- 
desimo 1’ umano saper della terra. 
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DESCRITTA 

DAL CARDINAL BENTIV0GL10. 
Parte Seconda. Libro Quinto. 


SOMMARIO. 


D 


f opo l’ infelice successo dell’ armata di 
Spagna si trasferisce dalla provincia di 
Fiandra in quella di Brabante il Du- 
ca di Parma. Sito d’ un nuovo forte de * 
nemici sul Reno , chiamato di Schinche. 
Qual fosse l’ occasion di piantarlo , e 
quanto U danno che ne ricevevano le cose 
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del Re e deli A rcivescovo di Colonia per 
quelle parti. Ad istanza dell' Arcivescovo 
viene spedito dal Duca il Principe di Si- 
may alla ricuperazione di Bona. Spera il 
Duca per via di segrete pratiche et acqui- 
star Berghes al Som , e rimane inganna- 
to. Manda il conte Carlo di Mctnsfelt al- 
t assedio di Fachtendonch , e ne segue la 
resa Dalla guarnigione di San Gertru- 
dembergh vien posta in man sua quella 
piazza Intanto egli fa stringere nuova- 
mente Rernberg. Morte dello Sckinche nel 
tentar di sorprender Nimega. Rendesi po- 
co dopo Rernberg. Ammutinamento d’ un 
terzo Spagnunlo con gran dolor del Far- 
nese , che viene accresciuto dalla perdita 
di Bredà. Forte reale di è alzato dal 


conte Maurizio contro Nimega. Preparasi 


in questo mezzo a passare in Francia il 
Duca di Parma. Comparazione fra il Re 
di Navarra e lui nelle qualità militari. 


Parte di Fiandra il Duca ; giunge a Meos. 
e trova Parigi ridotto all’ ultime estremità 


della fame. Risolve di tentare ogni via 


per soccorrerlo. Ma gli s oppone con tutto 
le sue forze il Re di Navarra. Stratagem- 


ma del Duca nello sfuggir la battaglia , 
quando più mostra di volere incontrarla. 
Intanto egli assalta improvvisamente , bat- 
te e sforza la terra di Lagny sulla Mar- 
na , e con larghezza di vettovaglie soccor- 


re Parigi. Ritirasi di là intorno tutto cruc- 


cioso il Re di Navarra. Assedia c piglia 


t 
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Corbel sulla Senna il medesimo Duca di 
Parma. Quindi risolve di tornar ne' Paesi 
bassi. Non manca il Re di seguirlo , e Ja 
ogni prova per discomporlo. Ala cammina 
il Farnese con tale ordinanza, che senza 
ricevere alcun danno considerabile si be- 
va di Francia e si riconduce di nuovo 
in Fiandra. 
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artita con successo tanto infelice 1’ ar- 
mata di Spagna, levossi da Bruges con l’e- 
sercito quasi subito il Duca di Parma. Nel 
tempo che s’ era trattenuto là intorno per 
attendere alla spediziou d’ Inghilterra , non 
aveva egli però tralasciato di far quello 
che conveniva in servizio delle cose pro- 
prie di Fiandra. Noi raccontammo di so- 

{ >ra , che ad istanza dell’Arcivescovo di Co- 
onia s’ era dal Duca ricuperata la terra di 
Nuys , e posto l’ assedio a Remberg, luo- 
ghi amendue eh’ appartengono a quella 
Chiesa. Divertito poi da Remberg e tirato 
a soccorrer Zulfen , non aveva potuto far 
di più allora in servizio dell’ Arcivescovo. 
Intanto erano peggiorale le cose notabil- 
mente dalla sua parte. Non riposava mai 
lo spirito dello Schinche. Nè potevasi ben 
conoscere qual fosse maggiore in lui o la 
vivacità dell’ingegno, o il vigor dell’opera- 
zione. Dopo esser disceso il Reno per lun- 
ghissimo tratto con un alveo soio, non po- 
tendo più capire in se stesso ne forma due, 
che divengono quasi non meno capaci che 
il primo. Fra quei due viene a formarsi 
l’ isola degli antichi Batavi ; e pur oggi 
eziandio se ne conserva , benché alquanto 
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corrottamente , ristesso norae d' allora. la 
quella punta che fanno i due rami , lo 
Scbinche pensò ohe sarebbe stalo opportu- 
nissimo un forte. Nè più si riteune. Pre- 
sentatosi al conte Maurizio , gli parlò mi- 
litarmente in questa mauiera. Già che la 
fortuna , lllustriss. Conte , non m ha per • 
messo di travagliare sotto /’ insegne di vo- 
stro padre , voglio dedicarmi tutto a voi , 
che siete rimaso qui in luogo suo. E senza 
dubbio voi ? imiterete molto più nel valore 
eziandio che nel sangue. Chi sia Martino 
Schinche , i fatti ormai per se stessi lo ma- 
nifestano. Pagato d ingratitudine dalla 
parte nemica , io non quieterò mai se non 
mi ripago ben di vendetta. A questo Jine 
udite , vi prego , una mia proposta. Che 
non fortifichiamo noi quella punta che nel 
dividersi in due rami vien formata dal 
Reno ? Un forte che s’ alzi in quel sito 
quanti vantaggi porterà seco? Ogni va- 
scello che passi dall'uria e dall altra par- 
te , sarà costretto a rendergli ubbidienza e 
tributo. Quella potrà chiamarsi come la 
briglia del Reno . E di là potranno cor- 
rersi quelle ripe al T intorno , col farvi sem- 
pre nuovi progressi , e confermarvi sempre 
meglio i già fatti. Non si troverà insomma 
forte eh' abbia sito più vantaggioso, lo non 
c ^heggo altro che il peso di fabbricarlo e 
di custodirlo , e che si possa chiamar col 
mio nome, perchè tanto maggiormente io 
mi vegga obbligato alla sua difesa, O che 
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la mia industria militare m inganna , oche 
ì nemici non riceveranno più grave colpo 
di questo sulle ripe del Reno. Conobbe il 
conte Maurizio, benché tuttavia molto gio- 
vane , che la proposta dello Scbincbe era 
di grandissima conseguenza , e la portò di 
maniera appresso gli Stati, che risolverono 
d' eseguirla. Nè passò molto che il forte si 
ridusse in difesa, con quei fianchi per ogni 
parte, che la qualità del sito più richiede- 
va. Fu poscia munito d'un buon presidio, 
e di tutto quello che si giudicò necessario 
per sua sicurezza. Questo è il forte sì no- 
minato di Schinche , posseduto dalle Pro- 
vincie Unite quasi per cinquanta anni con- 
tinui ; ma eh’ ultimamente in particolare è 
venuto sì in bocca d’ ognuno , per averlo 
da una parte il Cardinale Infante di Spa- 
gna , prima con sì gran fortuna fatto sor- 
prendere , e poi con sì gran valore ezian- 
dio ritenere; e dall'altra per essersi dalle 
Provincie Unite procurato subito, e pro- 
curarsi tuttavia in tanti modi e con tanti 
sforzi di stringerlo, e di poter nuovamente 
ricuperarlo. Da quel forte dunque lo Schin- 
ebe ogni dì scorreva all’ intorno spiando 
sempre qualche occasiou di sorpresa. Di là 
non è molto distante Nimega, ed al furti- 
vo acquisto d’ una città sì importante ave- 
va egli applicato il principal suo disegno. 
Ma non giudicando di poter allora tentar- 
ne l’esecuzione, voltò il pensiero a sor- 
prendere qualche luogo dell’ Arcivescovo 
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di Colonia , che potesse rifarlo della per- 
dita di Nuys poco avanti seguita. Su f i- 
slessa ripa del Reno , più sotto alquan- 
to alla città di Colonia , siede la ter- 
ra di Bona , eh’ è delle migliori che 
si trovino sopra quel fiume. Fattosi dunque 
dallo Schincbe un repentino apparecchio di 
gente, arrivò di notte alla terra accennata, 
e con intelligenza d’ alcuni che v’eran den- 
tro , messo un petardo alla porta che cor- 
risponde al fiume , la ruppe e sforzò , e 
s’ impadroni subito di quel luogo. Ricorse 
F Arcivescovo di Colonia senza dimora agli 
ajuu del Duca di Parma, il quale, benché 
tutto fisso allora nella spedizton d’ Inghil- 
terra , volle nondimeno inviarglieli; consi- 
derando quanto fosse interessato il Re me- 
desimo in coutinovare a difendere tuttavia 
la causa dell’Arcivescovo. Mentre più arde- 
vano dunque gli apparecchi per assaltar 
P Inghilterra , il Duca spedi con sei mila 
fanti e 1200. cavalli Carlo di Croy Prin- 
cipe di Simay , acciocché con questa gente 
e con quella che vi aggiungerebbe l' Arci- 
vescovo dalla sua parte, egli procurasse in 
ogni maniera di ricuperar Bona , e di ri- 
metterla assolutamente in sua mano . Par- 
tilo il Simay , giunse intorno alla terra. 
Consisteva la fanteria ch’egli aveva condotta 
seco , in Italiani , Lorenesi ed Alemanni , 
e la cavalleria quasi tutta era composta di 
Spagnuoli e d’ Italiani. Aveva lo Schinche 
provveduta la terra nel miglior modo che 
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gli era slato possibile, ma nou in maniera 
però ch’avesse potuto bastare per una lun- 
ga difesa. Accostatisi i regj , cominciarono 
a stringerla. Dalla parte del fiume poteva 
più facilmente venirle il soccorso ; ed a 
questo fine aveva lo Schinche alzati due 
forti sulla-ripa contraria. Giudicossi perciò 
necessario da' regj d* alzarne uno anch’ essi 
nella ripa, dov’ è situata la terra, ed al di- 
segno fecero seguire iucontanente l’esecu- 
zione. Di ciò fu data la principai cura a- 
gl’ Italiani , de’ quali era mastro di campo 
Carlo Spinelli. Ma quanto essi procurarono 
d’avanzarsi in questo lavoro; altrettanto 
gli assediati ali’ incontro sforzayansi di met- 
tervi impedimento. Seguirono perciò varie 
fazioni in tale contrasto, nel quale final- 
mente prevalsero i regj , e con lode parti- 
colare d’Alessandro de’ Monti eh’ era uno 
de 7 capitani del Terzo, per l’occasione ch’e- 
gli ebbe più volte di farvi onorale prove. 
Postasi la gente regia in questo vantaggio 
nella parte più ‘principale del fiume , giu- 
dicossi che prima di batter la terra conve- 
nisse di levare i due forti accennati che 
godeva sull'altra ripa il nemico, affinchè 
particolarmente non gli restasse più alcuna 
speranza di ricever soccorso. A tal effetto 
il Simay ordinò che da quel lato passasse 
la gente che poteva essere necessaria , e 
battuto prima il forte più debole , in po- 
chi giorni se ne fece l’acquisto. Restava 
i Benùvaglio Storia ec. Voi. III. 1 9 
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1’ altro maggiore alquanto, e meglio ancora 
munito. Sboccossi più lardi perciò nel fosso; 
nè poterono ritenersi gl' Italiani ' di non ve- 
nire incontanente all’assalto, benché fossero 
imperfette le batterie che vis’ erano comin- 
ciate. Ma caramente pagarono il troppo ar- 
dire , perchè ributtati con molte ferite , 
molti ancora ne rimasero morti . Fu poi 
di nuovo battuto, e finalmente acquistato 
il forte. Quindi non pensando più i regj 
se non a sforzar la terra , vi prepararono 
contro da più parti le batterie. Ma quei di 
dentro misurando la speranza del difendersi 
col pericolo si chiaro del perdersi , non 
vollero avventurarsi a difesa più lunga^ 
Onde risolverono di rimettere quanto pri- 
ma la terra in mano dell’Arcivescovo ; e 
furono lasciati partire con oneste condiz io- 
ni i soldati che v’ erano entrati di fuori. 
Sbrigatosi da quell’assedio il Simay , tornò 
poi subito a ritrovare il Duca di Parma , 
il quale di già si preparava , come s“ è detto, 
a levarsi dalla provincia di Fiandra , dopo 
il mal successo ch’aveva avuto la spedizioa 
d’ Inghilterra. 

Prima che il Duca partisse di là erano 
segretamente venuti a trattar con lui due 
soldati Scozzesi, c Le di presidio stavano in 
Berghes al Som , ed avevano introdotto seco 
un maneggio di fargli cadere in mano uu 
gran forte vicino, con l’acquisto del quale 
facilmente poi egli avrebbe potuto impadror 
uirsi di quella piazza. Sarebbe tornato in 
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grandissimo vantaggio del Re il possederla, 
per le considerazioni che tante volte si so- 
no fatte nel rappresentarsi il suo sito e 
l’allre sue conseguenze. Aveva udita perciò 
il Duca volentieri la pratica, e promesso 
gran premio a’ due soldati che se n’ era a 
resi gli autori. Quindi presa risoluzione di 
tentar questa impresa , mandò innanzi il 
conte Carlo di Mansfelt con la gente che 
si giudicò necessaria ; ma prima volle che 
il conte procurasse di mettere il piede, e 
fermarlo nell’ isola di Tolen propinqua a 
Berghes. Pigliato quel passo, veniva a riu- 
scir tanto più facile poi la principale ese- 
cuzion dell’assedio. Giunto il Mansfelt, in 
vece di trovare sprovveduti i nemici , co- 
me se n’era avuta speranza , gli trovò cosi 
ben preparati , che non potè in modo al- 
cuno entrare nell’ isola. Bisognava guadare 
alcuni canali , e passar poi certi argini ; e 
per tutto la gente regia iucontrò un' op- 
posizion così dura , che fu astretta , e con 
danno di molto rilievo , a dover ritirarsi. ' 
Passa la ìiviera del Som per la terra di 
Berghes , e poco lungi sbocca in un largo 
canale. Avevano i nemici alzato un gran 
forte alla sboccatura; e questo era il forte 
che per intelligenza segreta , secondo la 
pratica mossa occultamente col Duca , do- 
veva essere posto in sua mano. Guadagnato 
il forte veuiva a levarsi poi il soccorso alla 
terra; ed in conseguenza ne sarebbe allora 
succeduto più facilmente l’ acquisto. Brasi 
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di già condotto l’ istcsso Duca ne’ contorni 
di Bergbes, e trovava*! nel campo regio 
l’uno de’due Scozzesi, il quale confermava 
sempre più la speranza inturno all’esecuzion 
del trattato. Onde il Duca , scelti tre mila 
fanti la maggior parte Spagnuoli e gli 
altri Valloni, e dato loro per capo il ma- 
stro di campo Sancbio di L*-yva , gli spedi 
verso il forte nell’ imbrunir della notte. An- 
dava la geute divisa in alcuni squadroni. 
Avvicinatosi il primo alla porta , lo Scoz- 
zese entrò , e fu seguitato da molti , che 
di già riputavano sicuro il successo. Ma 
presto paksossi la fraude. Perciocché entrati 
cbe furono trenta o quaranta soli , veune 
giù precipitosamente un rastello ferrato , 
cbe chiuse la porta, e furono uccisi o fatti 
prigioni tutti quei regj che si trovarono 
dentro j e contro gli altri cbe stavano di 
fuori più vicini alla porta, cadde uua gran- 
dine si folla di moschettate, che di questi 
ancora un buon numero ne perì, e molti 
altri ne restarmi feriti. Scoperto 1’ inganno 
ritirossi da Bergbes il Duca. E fortificati al- 
cuni luoghi vicini per meglio fienai- quel 
presidio e le scorrerie che prima faceva , 
tornò a Brusselles verso la mela di Novem- 
bre. Prima cbe il Duca s’allontanasse da 
quelle pafti, fu inviato da lui il conte Car- 
lo di Mansfelt nella provincia di Gheldria , 
per ‘levar di mano al nemico la terra di 
Vachtendoncb. Questo è luogo picciolo iu 
poca dislauza da Venlò»^ Ma il suo aito 
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basso , e le fortificazioni che il .uemico vi 
aveva aggiunte , lo reudeva considerabile , 
e ne . riceveva molto danno il paese circon- 
vicino . Andò il conte , e passata la Mosa 
a Venlò, si pose intorno alla piazza. La 
gente ch’egli aveva con lui era quasi tutta 
Alemanna. In Yachteudonch i soldati che 
vi si trovavano dentro , benché in poco 
numero, mostravansi nondimeno risoluti a 
difendersi. Dunque accostatosi il conte , non 
mancarono quelli subito di far l’opposizion 
necessaria. Con lutto ciò i regj s" andarono 
ogui giorno avanzando, sinché poterono fi- 
nalmente venire alle batterie. Quindi entrati 
nel fosso , e poste in opera le zappe e le 
mine, si condussero tanto innanzi, che i 
difensori non potendo resister più lunga- 
mente, furono costretti a render la piazza. 

Col fine di quell’ assedio fini insieme 
l’anno, e comincio l’altro del i58g. Intanto 
si trovava diminuito notabilmente l’esercito 
regio. Era partito di Fiandra il marchese 
di Borgaut con la maggior parte de’ suoi 
Alemanni, e quasi tutta la soldatesca dell’ 
altre nazioni era grandemente scemata. Fa- 
cevansi ogni dì maggiori eziandio le diffi- 
coltà delle paghe ; onde si cominciava a 
pigliar sospetto, che potesse succedere qual- 
che disordine in materia d' ammutinamenti , 
a fuggire i quali aveva con somma cura 
invigilato sempre il Duca di Parma. E seb- 
ben egli ne rappresentava in Ispagna il pe- 
ricolo , nondimeno poco disposto ue appa- 
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riva il rimedio , per le spese che in tantd 
eccesso aveva in particolare falle il Re fre- 
scamente nella spedizioo d’Inghilterra. Af- 
fliggevasi dunque nel ritrovarsi in tale stato 
il Farnese , ma sopra tutto nel dubitar e- 
gli che ben tosto il Re non fosse per in- 
viarlo a soccorrer la Lega Cattolica in Fran- 
cia , con si gran pregiudizio ( come indu- 
bitatamente poteva temersi ) delle cose pro- 
prie di Fiandra. Alle afflizioni dell’animo 
aggiungevansi in lui quelle ancora del cor- 
po. Aveva il Duca voluto astenersi da ogni 
uso del vino, da che egli era venuto in 
Fiandra , per dubbio che la gotta , male 
per lo più ereditario della sua casa , non 
lo rendesse iuabile all’ esercizio dell’ armi. 
Nell’ età più robusta aveva egli potuto sof- 
frire una tale astinenza. Ma nell’ andar 
crescendo negli anni, s’ era comincialo a 
farglisi impuro il sangue , ed a scoprirvisi 
qualche principio d’idropisia, che aggiun- 
tevi le fatiche ed i patimenti , prese, come 
ved cassi , tal forza, che lo condusse irre- 
mediabilmente poi alla morte. Ora tornan- 
do al nuovo anno , ed al riferirne i suc- 
cessi , nel suo primo cominciamento na- 
cque occasione al Duca di fare un acqui- 
sto importante ; ma che presto si tirò die- 
tro, nel modo che s’anderà riferendo, una 
perdita molto più grave. Era governato!* di 
Bredà Odoardo Lanzavecchia soldato di 
lunga esperienza, e che fra gl’ Italiani ve- 
niva assai stimato dal Duca. Bredà è luogo 
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di gran conseguenza in Brabaute, nè molto 
lungi è San Gertrudemberg , piazza pur 
anche di gran momento, come altre volte 
s’ è dimostrato parlandosi dell’ uno e dell’ 
altro luogo. In questo di San Gertrudem- 
berg trova vasi un presidio quasi tutto d’in- 
glesi , che per essere mal pagati e mal con- 
tenti ancora nell’ altre cose , facevano te- 
mere grandemente di qualche novità in 
quella piazza. Seppe il conte Maurizio quan- 
to ivi passava, e con alcune paghe cercò 
d’ acquetare il presidio. Ma ricevuta ch’eb- 
bero questa parte di soddisfazione i solda- 
ti , crebbe in essi tanto più il desiderio 
d’ averla intiera. Onde mostrandosi nuova- 
mente importuni , d ille richieste vennero 
alle minacce, nè molto andò eh’ apertamente 
a’ ammutinarono. Dicevan però che raanter- 
rebbono quella piazza a devozione della 
Regina. Nè giovò punto che il colonnello 
Noriz Inglese uomo d’autorità, inviato dal 
conte Maurizio a trattar con loro , procu- 
rasse di levargli da un tal pensiero , mo- 
strando loro che la Regina si terrebbe of- 
fesa piuttosto da quella azione. Intanto non 
perdeva questa opportunità il Lanzavecchia. 
Da Bredà,siu dal principio che il presidio 
s’ era commosso , aveva egli usata ogni in- 
dustria segretameute per farlo passar più 
oltre , e tirarlo in fine a metter la piazza 
in mano del Duca di Parma. Offerì egli a 
tal effetto iu nome del Duca larghissimi 
premj , e specialmente che subito si pa- 
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gherebbe al presidio tutto quello cbe eli 
dovevan gli stati , e di più cinque paglie 
per donativo. Era vergognosa una tale pra- 
tica , e non vi appariva color bastante da 
potere onestarla . Con tutto ciò la man- 
tenne sempre viva il presidio , finché di- 
mesticatosi ogni volta più nell’infamia, ri- 
solvè occultamente di prestarvi il consenso, 
e di farne succedere quanto prima l’ ese- 
cuzione. Erasi mosso il conte Maurizio fra 
questo mezzo con buoue forze per co- 
stringere il presidio alla dovuta ubbidienza 
con farmi. Da una parte disceso in terra, 
aveva preso un certo argine per avvicinarsi 
alla piazza eh' è in sito basso. E dall'altra , 
disposte alcune navi dentro al canale da 
cui vieu bagnata la terra , si preparava a 
batterla con artiglierie. No» tardò più allora 
il presidio. Scoperta subito 1 * intelligenza , 
s’ oppose da ogni parte al conte Maurizio , 
e fece muovere all’ istesso tempo i soldati 
regj per mettere in mano loro la piazza. 
Al successo volle trovarsi il Duca medesi- 
mo. Onde partitosi da Brusselles, e ragù- 
nata insieme rapidamente la soldatesca delle 
guarnigioni vicine , s’ incamminò subito alla 
volta di San Gertrudemberg , con risolu- 
zione di porre Maurizio in necessità o di 
combattere o di ritirarsi. Dalla parte di terra 
non aveva Maurizio forze bastanti da op- 
porre alle regie ; e 1’ altre eh' erano sul 
canale non potevano sì facilmente unirsi 
con quelle. In modo che allontanatosi dalla 
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terra, il Duca vi entrò; e fatto soddisfare 
intieramente il presidio secondo il coueerto 
del Lanzavecchia , vi pose guarnigione del 
Re, e tornò poi nuovamente a Brusselles. 
Venne sul mezzo Aprile Sau Gertrudem- 
berg in mano al Farnese, il quale vi lasciò 
per governatore il medesimo Lanzavecchia 
con ritenzione pur dell’altro governo suo 
di Bredà. Passarono subito al soldo regio 
quasi tutti i soldati eh’ avevano resa la 
piazza , e contro di loro pnbblicaron gli 
stati un bando orribile in pena di sì per- 
fida e sì detestabile azione. Poco innanzi a 
questo successo l’Arcivescovo di Colonia era 
venuto in persona a trovare il Duca di 
Parma, e gli aveva fatta ardentissima istan- 
za , che volesse in ogni modo assediar nuo- 
vamente Remberg. Mostrossi disposto all’im- 
presa il Duca, e diede ordine al marchese 
di Barambone governator della Gheldria , 
che quanto prima passasse a stringere quella 
piazza; ma più affine d’impedir per allora 
le scorrerie della guarnigione che vi era 
dentro , che per mettervi un assedio for- 
mato all’intorno. Era il marchese di Ba- 
rambone uno de’primi signori della contea 
di Borgogna , e sotto il suo comando mU 
litava un reggimento di quella nazione. 
Partì egli dunque col suo reggimento e con 
alcuni altri di fanteria Vallona , e con al- 
cune compagnie di cavalli. Aveva lo Schin- 
che fortificata certa picciola terricciuola ap- 
presso Remberg , chiamata Bliembech , e 
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di là i uemici scorrevano tanto più il paese 
vicino. Risolvè dunque il Barambnne di le- 
var loro di mano questo luogo prima d’o- 
gni altra cosa. Ebbe vi nondimeno un doro 
contrasto, e bisoguò batterlo e penarvi in- 
torno per qualche tempo, sinché pur fi- 
nalmente i nemici per accordo n’ uscirono 
e v’entrarono i regj . Quindi passò il Ba- 
rambone sotto Remberg ed aceampovvisi , 
ma non in forma di stretto assedio , perché 
non aveva , come s’ è detto , forze allora 
b istanti per tal effetto. Onde allo Sehinehe 
non fu difficile di mettervi soccorso dentro 
più volte, sebben in certa occasione egli fu 
rotto, e vi perdè molti ancora de’suoi sol- 
dati. 

Frattanto il Duca di Parma fatto 1* a- 
cquisto di San Gerlrudemberg, aveva pre- 
sa speranza di poter conseguire altri van- 
taggi là intorno. Spedì egli perciò il conte 
Carlo di Manslelt con un grosso nervo di 
soldatesca , affin d’ occupar prima alcuni 
luoghi più deboli , per inforzare più facil- 
mente poi quello d'Husden, buona terra, 
e molto ben presidiata e munita. Prese il 
conte Hemert e Brachel luoghi di poco 
rilievo, e per intelligenza sperava d’eutrare 
in Roraeraval terra più considerabile, ed 
agevolarsi con quel successo tanto più l’al- 
tro d’Husden. Ma nè l’intelligenza ebbe 
effetto , nè potè averlo poi iu maniera al- 
cuna 1’ altro maggior disegno. Riuscita de- 
bolmente questa sorte di spedizione, fu 
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inviato dal Duca 1’ istes-;o Mansfclt verso 
la Mosa, affin ch'egli tentasse d’acquistare 
il castello di Lovesteyn situato sulla punta 
inferiore dell’isola di Bomele , come altre 
volte s' è riferito. Ma trovò egli cosi ben 
provveduto e quel luogo ed ogni altro 
de’ nemici per quelle parti , che non vi po- 
tè fare alcun progresso cousiderabile. Scor- 
reva intanto per tutto lo Schinche da quelle 
bande; e sempre più era cresciuto il ter- 
rore che dava il forte da lui fabbricalo di 
nuovo, e che di già comunemente si chia- 
mava col nome suo. Spiata certa occasione 
d’assaltare alcune compagnie regie di fan- 
teria che passavano il Reno in ajuto del 
Verdugo , e che portavano danari a Gro- 
ninghen , non lasciò egli fuggirsela. Trat- 
tosi là d’ improvviso , ruppe e disfece la 
gente, riportonne il danaro, e con ogni 
sicurezza ricovrossi dentro al suo forte. 
Contro la città di Nimega, come abbiatn 
detto , era da lui voltato il principal suo 
disegno. Nel dividersi il Reno alla punta 
dell’ accennato forte di Schinche, lasciato 
il suo primo nome, piglia quello di Va- 
hale nel ramo sinistro che forma. Su quel 
ramo pure alla ripa sinistra giace Nime- 
ga in distanza dal forte noti più che sei 
ore di strada. Gonfio dunque lo Schinche 
di tanti vanLaggi cbe egli godeva là intor- 
no, osservava ui continovo qualche oppor- 
tunità di sorprender Nimega. All’ incontro 
stavano vigilanti quei cittadini; e di già 
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era nato un fiero odio fra essi e lo Sellini 
che. Ma non passò mollò ch’egli in que- 
sto disegno venne a perder filialmente la 
vita. E seguì il caso iu questa maniera. 
Fatto un grosso apparecchio di barche e 
di gente, si mosse dal suo forte Io Scbin- 
che , e di là entrò nel Vallale per tenta- 
re una nuova sorpresa contro INimega. Il 
suo fine era di giuguervi all’ improvviso 
nell’ ore più tacite della notte , e d' assal- 
tar la città verso il fiume , dalla qual par- 
te stimò che gli potesse riuscire più facil- 
mente 1* impresa. Ma o che egli non ag- 
giustasse beu la navigazione per la riviera, 
o che portassero troppo grave peso i va- 
scelli , non fu possibile ch'egli giungesse a 
vista di Nirr«rga se non di giorno. Con la 
difficoltà maggiore crebbe in lui nondime- 
no anche maggiormente l’ardire. Onde fat- 
te passare innanzi alcune delle più spedite 
sue barche, ordinò che in ogni modo i 
soldati che vi erari dentro si sforzassero 
di montar su la ripa, e vi si mantenessero 
finch’ egli sopraggiungesse col resto della 
sua gente. Riuscì con valore a’ primi solda- 
ti l’ escruzion che tentarono. Ma levatosi 
un gran rumore fra i cittadini alla nuova 
d’ un caso tale, molti volarmi subito a quel- 
la parte. All’ incoutro andavano sopraggiun- 
gendo quei dello Soli in che , e i primi già 
scesi in terra, occupala certa casa contigua 
alle mura e ad una porta , vi s’ eran fer- 
mati , e virilmente vi combattevano. Giun- 
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se intanto lo Schinche medesimo , e con 
ardenti parole che venivano accompagnate 
da prove anche non meno ardenti , comin- 
ciò ad infiammare i suoi, e con le speran- 
ze del sacco in particolare , che godrebbo- 
no nel fare acquisto d’ una sì ricca città. 
Yedevausi ormai in pericolo quei di dentro, 
quando s’unì quasi tutto il popolo , e con- 
correndo a gara uomini e donne, vecchi 
e fanciulli , e la gente sacra insieme con 
la profana , furono rispinli da ogni parte 
i nemici. Non poterono questi allora far 
contrasto più lungo. Ricacciati dalla casa 
eh’ avevano presa , e dalla porta che mi- 
nacciavano, bisoguó che finalmente pensas- 
sero a ritirarsi. Nè ciò poteva seguire sen- 
za gran disordine e molto danno, rispetto 
alla difficoltà dell’ imbarco e al vantaggio 
eh’ avevano quei della terra contro di loro 
in tale occasione. Fece nondimeno per un 
pezzo lo Schinche una intrepida resistenza. 

E molti de’ suoi non mancavano e con l’a- 
nimo e con le braccia di mostrarsi degni 
soldati d’ un sì valoroso capo. Ma ferito 
egli al fine e pieno di sangue , e di già fe- 
riti e morti ancora altri de’ suoi in gran 
numero, non si potè da lui più oltre ri- 
tener la sua gente che non si precipitasse 
con cieco terrore dentro alle barche. Molti 
però non ,vi giunsero a tempo , in modo 
che tutti questi su la ripa furono tagliali 
a pezzi. Altri nel tentar di salvarsi a nuo- 
to , periron nel fiume. E altri pervenuti 
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alle barche , uon trovandovi luogo per «la- 
ser di già troppo cariche v rimasero preda 
o del fiume che gl’ inghiottì » o de’ nemici 
che dalle ripe gli uccisero . De’ vascelli 
cinque ue restaroro sommersi per cagione 
del troppo peso ; e trovossi per disgrazia 
in uno d’essi lo Schinche. Questo line egli 
fece. E d' averlo fatto mostrarono tanta al- 
legrezza quei di Nunega , che per molti 
giorni la città ne audò tutta in gioja e in 
festa. Correva allora il mese di Luglio. Nel 
celiai tempo il marchese di Barambone uon 
s era avanzato mollo per anche intorno a 
Rcmberg. Onde presa sperauza i nemici di 
inviarvi soccorso , lo prepararono e poi lo 
mossero sotto il comando principalmente 
del colonnello Francesco di Vera Inglese, 
che già in quelle parti era iu concetto di 
gran soldato , e di cui si valevano le Pro- 
vincie Unite nelle militari loro occorrenze 
più gravi. Ebbe notizia di ciò il Barambo- 
ne , e con diligenza ne avvisò il Mansfelt, 
ricercandolo ad unirsi con lui in persona , 
ovvero ad inviargli qualche parte della sua 
gente. Promise il Mausfelt d’ andar quanto 
prima a trovarlo, e fra tanto gli spedì al- 
cune compagnie di fanti Spagnuoli , e alcu- 
ne d’italiani. Nou si ritenne per questo il 
Vera. Accelerata perciò tanto più la sua 
spedizione, s’ inviò con tre mila fanti elet- 
ti per l’accennato disegno, inteso ch’ebbe 
ciò il Barambone si mosse aneli’ egli dalia 
6ua parte. Venivano con grau risoluzione , 
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1’ ano d’ iatrodurre , e 1’ altro d’ impedire 
il soccorso. Oade fu gagliardo per un pez- 
zo il contrasto ; e molti ne caderou da 
quella e da questa banda. Ma finalmente 
il Vera prevalse, e rotta la gente regia con 
averne fatta una grande' uccisione , entrò 
■vincitore dentro alla piazza , e ia provvide 
in maniera , che poìè conservarsi in man 
de’ nimici poi tuttavia alcuni mesi. Arrivò 
il Mansfelt poco dopo il conllitto, e rima- 
se egli alla cura di quell’assedio, per oc- 
casione ch’ebbe di levarsene il Barambone.’ 
Tardò poscia a rendersi quella piazza siuo 
al principio del mese prossimo di febbrajo. 
E perchè non vi seguì fatto alcuno di gran 
rilievo; perciò qui noi abbiamo voluto ora 
spedirci da questo successo , per contino- 
var la narrazione degli altri che più lo 
richieggono. Benché nella campagna di quel- 
la state e di quell autunno poco segui di 
considerabile in altre parli. Onde il Duca 
di Parma con tale occasione si trasferì alle 
acque minerali di Spa nel paese di Liege, 
che bevute sogliono aver gran virtù per 
levar le ostruzioni; e vi andò affine d’ap- 
plicar quel rimedio all’ infermità, la quale 
come abbiamo accennato di già lo minac- 
ciava manifestamente d’ idropisia. Tornò 
poi egli a Brusselles verso il fine dell’ au- 
tunno ; e con grandissimo suo dolore vide 
terminar J’ anno con un ammutinamento 
del terzo Spagnuolo di Giovanni dell’Aqui- 
la. Era creditore di molte paglie quei ter- 



3©4 Della guerra di Fiandra 
zo,e si trovava alloggiato in Cortray gros- 
so luogo della provincia di Fiandra. Quivi 
cominciatasi a risentire la soldatesca » e 
prorompendo a termini poco dopo che sa- 
pevano più di miaacce che di querele , non 
tardò poi molto a partirsi dall’ubbidienza, 
e in fine risolvè apertamente d' ammulinar- 
si. Il rimedio fu l’applicar subito ogni mez- 
zo per soddisfarla , s» come seguì ; perchè 
il Duca trovato , benché non senza molta 
difficoltà, il danaro necessario per tale oc- 
casione, fece pagar quella fanteria , la qua- 
le tornò all’incontro più che mai pronta- 
mente a rendere il servizio prestato innan- 
zi. Questo fu il primo ammutinamento che 
seguisse dopo tanti anni del governo am- 
ministrato dal Duca in Fiandra , e gliene 
dolse altamente così per la qualità del di- 
sordine in se medesimo, come per dubbio 
che il male non pigliasse maggior radice 
con tal esempio. 

Comincia ora 1’ anno i5go. Nel cui 
principio nacque dalla parte regia uua per- 
dita, che pur anche afllisse incredibilmen- 
te il Farnese. Era governator di Bredà Odoar- 
do Lanzavecchia, e gli s’ era aggiunto il 
governo ancora di San Gertrudemberg 
nel modo che fu accennato di sopra. Di- 
morava egli allora in San Gertrudemberg 
con occasione d’ alcune fortificazioni che si 
facevano in quella piazza, per assicurarla 
tanto più dal nemico. Scorreva nondimeno 


Digltized by Google 



Parts seconda. Lih. V. 3o5 
egli spesso a Broda, che non è distante più 
che tre ore di cammino dall* altra piazza. 
Frattanto in luogo suo comandava Paolo 
Antonio suo figliuolo ia Bredà, ch’era ca- 
pitano d’ una compagnia di fanteria Italia- 
na , e con lui si trovavano cinque altri ca- 
pitani dell’ is tessa nazione, che tutti aveva- 
no le lor compagnie di fanti nel terzo di 
Gaston Spinola Siciliano , e di più ancora 
vi stava ia compagnia di cavalli del mar- 
chese del Vasto col Tarlatino , che n*era 
Luogotenente. Passa per Bredà un fiume 
chiamato Merch, e vi kagua un nobil ca- 
stello che vi è fabbricato più per abitazio- 
ne, che per fortezza. Quindi tre leghe lon- 
tano da quella terra sbocca il fiume in un 
largo canale dentro all' Olanda , e coi pas- 
saporti si permetteva di qua e di là che 
per quella riviera transitasse qualche barca 
di mercanzia. Nel tempo che il governato- 
re Lanzavecchia s’era trattenuto in Bredà* 
aveva egli sempre con somma attenzione 
fatta osservare ogni barca , affinchè non 
potesse mai per via di qualche .impensato 
artificio nascervi alcun pericolo di sorpre- 
sa. Ma il figliuolo giovane d’età, e più an- 
cor d’ esperienza , non arrivando a far le 
medesime considerazioni , non s’ ingegnava, 
nè anche a far le medesime diligenze. In 
altri luoghi di questa Istoria s’ è dimostra- 
to ciò che sia una certa materia di terreno 
chiamata turba , che serve di fuoco in di-. 
Eentivoglio Storia ec. Voi. III. 20 
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felto «li legna. Nede previucie di Frisa e 
d'Olanda, e in altre parti delle più basse 
di Fiandra, è posta grandemente in uso 
questa materia. Alle volte perciò seguiva 
cbe d’ Olanda entrasse nel Mercb qualche 
barca di turba , per farne spaccio poi o nella 
terra medesima di Bredà o in alcun’ altra 
vicina. Per questa occasione eravi conosciu- 
to fra gli altri certo marinaro padron d’u- 
na barca ; e in particolare da quei soldati , 
i quali custodivano più d* ordinario il ca- 
stello , dove bisognava che facessero il primo 
loro ingresso tutti i vascelli. Andò il mari- 
naro dunque , e propose al conte Maurizio 
cbe sotto la turba si sarebbe potuto nascon- 
dere un buon numero di soldati nella sua 
barca , e sperare con qualche inganno di 
sorprendere iu tempo di notte il castel- 
lo , e con nuovo soccorso entrar facil- 
mente poi nella terra. Piacque a Maurizio 
il pensiero, e si dispose a farne tentar quan- 
to prima P esecuzione. Per ordinario sono 
lunghissime di corpo le barche da turba; 
supplendosi con la lunghezza a quello che 
non possono in larghezza permettere i più 
stretti lìumi, e i meno capaci canali. Ag- 
giustatasi nel modo che faceva di mestiere 
la barca, venne a Bredà il marinaro. Sotto 
la turba, cb’ era sostenuta da grosse tavole, 
capivano poco meno di 80. soldati. Sopra 
questi, eh’ erano tutti uomini eletti, fu da- 
to il comando al capitan Carlo Harauguer, 
soldato vecchio e di conosciuto valore. Con- 
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dottasi la barca dentro al castello , ordinò 


Paolo Antonio prenominato che vi si faces- 
sero intorno le solite diligenze. Ma P ordi- 
ne fu così trascurato , che gli altri officiali 
non meno trascuratamente ancor 1' esegui- 
rono. Quindi prese animo il marinaro. Di 
una cosa in un’ altra , e dalle più serie pas- 
sando alle più giocose , operò in maniera 
eh’ industriosamente si condusse alla notte. 


Cresciuta allora in lui tanto più la malizia, 
con gli scherzi mescolò il vino , invitando 
a berequei pochi soldati ch’avevano visitata la 
barca. Nè ricusarono essi l’offerta. Scaldati 
dal vino, poco tardarono a restar poi im- 
mersi nel sonno. Gli altri anch’ essi di già 
s’ erano ritirati a dormire nel castello; quan- 
do ecco uscir dalla barca all’ improvviso i 
nemici , e assalir da ogni parte i regj. At- 
toniti questi al principio, s’accorsero ben 
presto della sorpresa. Ma perduti d' animo 
più che non dovevano , seuza far quasi al- 
cuna sorte d’opposizione , lasciarono vilmen- 
te a' nemici il castello. Restarono morti e 


feriti alcuni di loro in quel primo assalto; 
e Paolo Antonio particolarmente vi rimase 
prigione. II più vecchio nella milizia , e il 
più stimato fra loro in essa , era il Tarla- 
timi luogotenente dell’ accennata compagnia 
di cavalli. £ perciò a lui ricorsero gli al- 
tri , affinchè pigliasse la principal cura di 
difender la terra , sinché dalle piazze più 
Ticine del Re si potesse ricever soccorso. 
Ma egli non volle obbligarsi ad altro , che 
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a far la sua parte a cavallo. Onde caduti 
in somma viltà e confusione lutti quei ca- 
pitani , nou seppero nè rompere il ponte 
ch' univa con la terra il castello, nè alme- 
no assicurare una porta del luogo, per dar 
tempo d’ alcune poche ore al soccorso re- 
gio d’ entrarvi. Arrivò intanto a favore de* 
nemici il conte d' Holach , e poco dopo il 
conte Maurizio; al giunger de’ quali uscì 
vergognosamente il presidio , e lasciò del 
tutto in abbandono la terra a’ nemici. Nou 
fece mai la soldatesca Italiana più indegna 
azione di questa. Ma i capi del nominalo 
presidio pagarono la vergogna ben tosto ; 
perchè il Duca fattigli condurre a Brussel- 
les, e secondo 1$ leggi militari sentenziati 
alcuni di loro a morire, e altri ad altra 
sorte di pene, la giustizia ne fu pubblica- 
mente e con rigor grande eseguita. Volle 
subito far pruove il Duca di Parma , s’ a- 
vesse potuto 'ricuperar Bredà prima che i 
nemici maggiormentesi fortificassero in quel- 
la piazza. Onde spedì senza dimora il con- 
te Carlo di Mansfelt, per occupare un for- 
te che i nemici avevano intorno alla sboc- 
catura del Merch , sperando che chiuso 
quell’adito, sarebbe facilmente mancato il 
soccorso , che per quel fiume poteva en- 
trare io Bieda; e eoe posto dalla parte di 
San Gertrudemberg il medesimo impedi- 
mento , non avrebbe potuto resistere poi 
molto a lungo la piazza. Tentò il Mansielt 
d’acquistare il forte, ma gli andò vana la 
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prova. Alzonne dunque egli subito in op- 
posizione un altro, e cominciò dopo a strin- 
ger la terra. Avevaia il conte Maurizio as- 
sai ben pi’ovveduta. Nondimeno per assicu- 


rarsene maggiormente, ricorse al rimedio 
solito delle diversioni. Voltossi perciò con 
forze molto considerabili verso Nimega , e 
minacciovvi l'assedio. Questa perdita, che 
sarebbe stata di gran lunga più grave del- 
l’altra, mosse il Farnese a non lasciarla in 


alcun modo succedere. Oud’ egli ordinò al 
Mansfelt , che levato il campo d' intorno a 
Bredà , si trasferisse con ogni celerità à 
soccorrer Nimega. Intanto dalle minacce 
età passato Maurizio agli effetti , e con 
grandissima vigilanza aveva cominciato a 
stringer quella città. Giunse nondimeno a 
tempo il Mansfelt di potere introdurvi soc- 
corso; uè di là volle partirsi finché non la 
vide assicurata del tutto. All’ incontro Volto 



Maurizio aneti’ egli , prima d’ allontanarse- 
ne lasaiarvi un freno che la tenesse in 
gran soggezione. Altre volle ancora per tal 
effetto avevano tentato i nemici di fabbri- 
care un forte all’ opposta ripa del fiume ; 
e n’ erano stati impediti. Ora Maurizio tor- 
nato più fermamente al disegno medesimo; 
risolve di fare in quel sito un forte reale; 
che dominasse Nimega, e fosse allora come 
un proseguimento di largo assedio , per 
continovarlo poi quanto prima potesse in 
ogni forma più stretta. Ragunato perciò pU 
gran numero di guastatori, e all’ opera lo- 
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ro aggiunta quella eziandio de’ soldati, co- 
mincio il forte in faccia al Mansfelt; e per 
assicurarne il lavoro dispose ad ogni parte 
diligentissime guardie. Aveva il Mausfeit 
avuto ordine dal Farnese di non avventa» 
rar punto la gente regia eh’ era il fior del- 
F esercito , e eli ritornarsene dopo che gli 
fosse riuscito di soccorrere Rinnega. Questa 
commissione gli aveva dato il Farnese, per- 
ch’a lui n’era venuto dal Re una strettis- 
sima di passare in Francia con ogni pre- 
stezza possibile a favore della Lega Cattolica 
di quel regno. In modo che il Mansfelt 
non volle cimentarsi a pruove maggiori 
per vietare a Maurizio l’ operazione del 
forte ; ancorché vedesse quanto il nemico 
n' acquisterebbe e di riputazione allora 
nel farlo e d'utilità poscia nel mantenerlo, 
e che indubitatamente ciò cagionerebbe al 
fine la perdita di Nimega. Cose tutte che 
succederono. Perciocché rimasi allora in co- 
sì gran vantaggio i nemici dall’ essersi riti- 
rate a quel modo le forze regie , fu costret- 
ta Nimega dal continovo fulminar delle ar- 
tiglierie nemiche a lasciar libero il commer- 
cio della riviera; e finalmente non passò 
un anno , che tornato Maurizio a stringer 
quella città, l'indusse a rendersi, e a pas- 
sar sotto 1’ unione Fiamminga. 

F.ra tornato di nuovo il Duca di Par- 
ma all’ acque di Spa ne* caldi d' allora, per 
la eperafiza che gli era data di riceverne 
tanto maggior benefizio , quanto più con- 
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tinovasse ad usarle. Ma non aveva potuto 
fermarvisi quel tempo che bisognava. Pocd 
prima i) Dura d’ Umetta capo della Lega 
Cattolica in Francia , era stalo malamente 
rotto dal Re di Navarra nella btttaglia di 
Jury con la morte del conte d’Agamonte , 
il quale aveva condotto di Fiandra un gros^ 
so nervo di gente a cavallo in ajuto della 
Lega per ordine del Re di Spagna, che di 
già con l* armi apertamente la favoriva. 
Dopo quella sciagura il Duca d’ Umena si 
era trasferito personalmente in Artoys, per 
abboccarsi egli stesso col Duca di Parma, e 
stabilire ciò che più convenisse per sosten- 
tamento di quella causa, che il Re Catto- 
lico pubblicamente si dichiarava di voler 
abbracciare come sua propria. Per questa 
cagione lasciato ogni altro pensiero da par- 
ie , era andato il Duca di Parma a tratta- 
re con quello d* Umena sopra le occorrenti 
necessità della lega; e la risoluzione era sta- 
ta, che il Farnese come prima avesse potuto* 
sarebbe passato in persona con forze poten- 
ti a soccorrerla. Applicatosi egli duuqué 
con tutto l’animo a spedizione così impor- 
tante , bisognava perciò che lé cose pro- 
prie di Fiandra quasi da ogni banda rima- 
nessero indebolite. Onde prima eziandio ché 
il Duca partisse , non lasciò il conte Mau- 
rizio di far molte scorse , e di vantaggiarsi 
nelle provincie di Brabaute e di Fiandra 
in particolare, con I* occuparvi diversi luo- 
ghi, ma nou però di rilieyo tale; che qui 
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se ne debba fare più espressa dichiarazione. 
Erasi di già verso il fine di Luglio, eve- 
niva sollecitato continovamente il Farnese 
a passare in Francia, e a provvedere al 
pericolo di Parigi , intorno alla qual città 
s’ era accampato il Re di Navarra , con mi- 
nacciarla che ben tosto l’ avrebbe ridotta 
in necessità di cadérgli in mano. Aveva in 
quel tempo il Pontefice Sisto ancor egli ab- 
bracciata con mollo ardore la causa della 
Lega Cattolica di quel regno, e di già in 
nome suo con titolo di legato si trovava 
nelfistessa città di Parigi il Cardinale En- 
rico Caetano, soggetto che per la chiarez- 
za del sangue e per gli ornamenti della 
persona rendeva tanto più riguardevole 
quell’ impiego. Nel medesimi*) luogo era am- 
basciatore di Spagna allora Bernardino di 
jVlendozza; e appresso di lui aveva quel 
Re voluto che si trasferisse di Fiandra an- 
cora Giovan Battista de' Tassis , Veedor ge- 
nerale del suo esercito in quelle provinae, 
uomini 1’ uno e l’altro di gran consiglio e 
maneggio. Da tutti questi veniva sempre 
più stimolato il Farnese di passar quanto 
prima in Francia. Vedeva egli con iufinito 
suo dispiacere il danno , che ciò apporte- 
rebbe al Re negli stati proprj suoi della 
Fiandra ; e non aveva mancato più volte 
e con molta -efficacia di rappresentarne ii 
pericolo, e di far conoscer l’instabilità che 
seco di lor natura portavano le cose di 
Francia, e quanto incerto si dovesse ripu- 
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tar I* esito degli affari eh’ allora si maneg- 
giavano e con Tarmi e col negozio io quel 
regno. Ma prevalendo T opinione contraria 
in Ispagna , egli non aveva dualmente po- 
tuto far altro che disporsi ad eseguir gli 
ordini regj con ogni maggior vigilanza e 
industria. Preparatosi perciò alla pratica , 
lasciò in luogo suo nel governo per ordine 
del Re , il conte Pietro Ernesto di Mans» 
felt padre del conte Carlo; e appresso di 
lui rimase il figliuolo per aver la principal 
cura dell' armi , e con quella gente che 
si giudicò necessaria più alla difesa che 
all’ offesa , sinché durasse la lontananza del 
Duca. 

Ora seguitando ancor noi questa sì 
grande e sì memorabile diversione, accom- 
pagneremo Tarmi di Fiandra, e passeremo 
con loro in Francia , ma però senza entra- 
re in alcun altro di quei maneggi che bol- 
livano allora in quel regno , non volendo 
noi eh’ esca punto de’ suoi confiui T Istoria 
che noi scriviamo. Ben si può credere , che 
sì come non sarà a noi discaro di raccon- 
tarq , così non dispiacerà agli altri di leg- 
gere i successi di guerra, ebe in tale occa- 
sione seguirono fra due capitani i più chia- 
ri senza dubbio e di maggior grido che 
l’Europa avesse in quel tempo. Non giun- 
geva per anche all’età di quaranta anni il 
Re di Navarra , e d’ alcuni già gli passava 
il Duca di Parma. L' uno e T altro in fac- 
ce differentissime aveva T aspetto ugual- 
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mente Marziale. L'uno e F altro per natu- 
ra inclinatissimo all 'armi. 11 Re poi nutrito 
in esse per occasione, e per occasione al- 
trettanto consumatosi il Duca. Popolari 
amendue nel conciliarsi 1’ amor de’ soldati, 
ma non meno severi nel mantenersi 1’ au- 
torità del comando. Più pronto il Re a pi- 
gliar le risoluzioni , e più circospetto il 
Duca nel maturare. Quegli amatore delle 
battaglie, per l'uso che n'ha prodotto sem- 
pre la Francia, e questi amico degli indu- 
striosi vantaggi , secondo il guerreggiar pra- 
ticato in Fiandra. Ma nella diversità delle 
azioni, tanto conforme nondimeno ciascuno 
di loro nella riputazione e fama dell' armi, 
che si troveranno pochi altri fra gli anti- 
chi e moderni capitani più celebri d' uu 
medesimo tempo , eh’ in tal differenza ab- 
biano mai portata con loro una tale e sì 
piena similitudine. Aveva il Duca d J Urne- 
na fatte grandissime istanze a quello di Par- 
ma nell’abboccamento seguito fra loro, ac- 
ciocché non polendo allora il Farnese an- 
dare in persona a soccorrer Parigi , volesse 
almeno dar subito all' istesso Umena gual- 
che numero di gente per ingrossarne la 
sua di Francia e tentar quel soccorso. Al che 
il Farnese aveva facilmente inclinato, e per 
tal fine concedutogli un terzo di fanteria 
Spagnuola sotto il mastro di campo Anlo- 
nio di Zunica, e un altro d’ Italiani sotto 
il mastro di campo Camillo Cappizucchi; e 
di più ancora intorno a 5oo. cavalli. Ma 
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non aveva potuto TUinena venire in alcun 
modo all’ esecuzione del suo disegno. Dun- 
que tanto più affrettatosi alla partita il Du- 
ca di Parma , si mosse da Brusselles ne’ 
primi giorni d’ Agosto. L’esercito eh’ egli 
conduceva era composto di quattordici mi- 
la fanti mescolati insieme di gente Spagnuo- 
la , Italiana , Alemanna e Vallona, e 2800. 
cavalli eh' erano di due sorti. Gli uni for- 
mati delie compagnie Fiamminghe solite di 
ordinanza , e gli altri pur delle medesime 
accennate nazioni. A quelli comandava il 
Principe di Simay , e a questi il marchese 
di Benty, non si trovando allora il marchese 
del Vasto in Fiandra. E perchè mancava 
eziandio il luogotenente generale della ca- 
valleria , faceva quest’ ofiìcio Giorgio Basti 
che n’ era commissario generale , ma sol- 
dato di gran volontà e di gran comando. 
Appresso il Duca erano i Principi d’Ascoli 
e di Castel vetrano , i conti d’Aremberghe 
è di Barlemonte, con diversi altri Fiammin- 
ghi di qualità. E non avendo potuto allon- 
tanarsi di Fiandra il conte Carlo di Mans- 
felt generai dell' artiglieria , n’ aveva il Du- 
ca assegnato il comando al signor della 
Motta , soldato eh’ egli grandemente stima- 
va , e che per molte egiegie prove sue mi* 
litari appresso ogn’ altro godeva ancóra 
I’ istessa opinione. Fra i mastri di cam- 
po erano molto riguardevoli in particolare 
Pietro Gaetano nipote maggiore del legato, 
e Alonso d’ Idiaquaz , così per le proprie 
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sue qualità , come per la riputazione in 
cl>e si trovava nella corte di Spagna Gio- 
vanni suo padre di cui fu parlato di sopra. 
Giunto il Duca di Parma con quest’eser- 
cito alla frontiera di Fiandra verso la Pi- 
cardia , chiamò tutti i capi , e con avver- 
timento gravissimo ricordò loro dove s’en- 
trava. Disse eli entravano l’armi regie den- 
tro un paese naturalmente alieno dal nome 
Spagnuolo. Che per mera necessità d’ in- 
teresse allora quei della Lega avevano in- 
vocate le forze e richiesta la protezione del 
Re . Che perciò le nature anche in loro 
si dovevano riputar le medesime , cioè fa- 
cili ad insospettirsi , e facili per conseguen- 
za a mutarsi. Dunque per tutte le consi- 
derazioni e di stato e di guerra , doversi 
procedere in modo nel condurre e gover- 
nar queir esercito , che ninna azione s’av- 
venturasse , e niuna senza gran maturità 
s’ eseguisse. Desiderar egli , che se mai sotto 
di lui s’ era bene osservata la militar di- 
sciplina in Fiandra , s' osservasse ora con 
somma esattezza in Francia. Ch' egli per- 
ciò ricordava ad ogni capo strettissima- 
mente il fare ciascun di loro con ogni mag- 
gior diligenza il suo officio. Non permet- 
tessero che da' soldati si recasse alcun dan- 
no immaginabile a paesani . Marciassero 
sempre così bene ordinati , come se aves- 
sero in faccia il nemico. Fortificassero con 
somma accuratezza i quartieri. Che per dar 
la comodità necessaria a tutte le operazio ■ 
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ni che bisognavano , egli voleva cammi- 
nare a brevi giornate ; muoversi col sole , 
ed alloggiare prima che tramontasse , mu- 
nir sempre il campo , ristringerlo più che 
potesse , far diligentissime guardie per tutti 
i lati , e specialmente per condur salve le 
vettovaglie che dovevano servire alla prin- 
cipal necessità di Parigi . Nel resto , che 
tutti lo seguitassero con grande animo . 
Sperare egli , che servirebbe ora di teatro 
la Francia , per confermare sempre più 
l onore dovuto a/T armi regie di Fiandra. 
Nè da lui si mancherebbe alle parti sue , 
con /' esporsi ad ogni fatica , e mostrarsi 
non meno uguale ad ogni altro nell ’ in- 
contrare i pericoli , di quello ch’era supe- 
riore a tutti nell’ esercitare il comando. 
Queste cose ordinò con premura grande 
il Farnese. E per muovere tanto più gli 
altri con 1’ esempio suo proprio , quasi ad 
ogni ora dopo che si cominciò a marciare 
si trovava per tutto, e di notte ancora più 
che di giorno. Con 1* esercito in ordinanza 
andò egli sempre marciando , e lo condu- 
ceva diviso in tre parti. Della prima ave- 
va cura il Marchese di Renty , della secon- 
da il Duca medesimo, e della terza il 
signor della Motta , dietro al quale segui- 
vano venti pezzi d’ artiglieria. In questa for- 
ma a picciole giornate , come s’ è detto , 
giunse il Duca alti 23. «l’Agosto in Meos, 
città che da Parigi non è più lontana che 
dieci leghe. Quivi col suo esercito s’ unì 
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quello del Duca d’ Unaena , che faceva in- 
toruo a io. mila fauli e iòoo. cavalli. La 
gente dell'uno e dell’ altro campo era però 
tutta scelta e sotto le iusegue da luogo 
tempo disciplinata . Ritrovavasi iutanto or- 
mai all’ estremo la città di Parigi. Dopo 
essersi tollerato da quel popolo cosi nume- 
roso quauto mai si potesse soffrire in ma- 
teria di fame , erano le sue necessità poi 
in fine venute a segno , che bisognava o 
gettar gli ultimi spiriti , o aprire al Re di 
Navarca di giorno in giorno le porte. Cru- 
ciavano queste nuove il Duca di Parma 
incredibilrneute, perch’egli non avrebbe in 
alcun modo voluto precipitare i consigli , 
nel trovarsi astretto di precipitare il soc- 
corso. Fece egli dunque animo a’ Parigini , 
e diede loro ferma speranza, che fra po- 
chissimo tempo gli avrebbe liberati da 
quell’assedio. Animavagii iu particolare alla 
sofferenza il Legato , e facevano l’istesso i 
ministri di Spagna , ma sopra ogn’ altro il 
Duca di Nemurs , eh’ era governator di 
Parigi , e fratello uterino del Duca d'Ume- 
na . Onde il popolo con nuova costanza 
vincendo le sue miserie, andava con an- 
sietà inesplicabile numerando l’ore, e por- 
tandole innanzi nell* aspettazion del soccor- 
so; quando il Duca di Parma, levatosi da 
Mens con amendue i campi congiunti in 
un solo , venne marciando verso Parigi. 
Stava allora nelle maggiori speranze il Re 
di Navarca » che di giorno in giorno fosse 
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per cadérgli in mano quella città. Correvi 
per mezzo la Senna , e con quel fiume se 
n’ accomjiagnano due altri vicino a Parigi. 
L’uno è la Marna , due legbe prima che 
la Senna tocchi le mura della città , e l’al- 
tro l’Oysa , alquanto più sotto dalla parte 
contraria. Queste riviere sono come le nu- 
trici che dauuo il latte continovamente a 
sì vasta città , oltre alla maravigliosa ab- 
bondanza -del proprio suo territorio. Aveva 
il Re occupati per tutto i passi e delle 
riviere e della campagna . Sopra la Marna 
faceva custodire particolarmente Lagny 
buona terra , e fornita d’ un largo ponte ; 
e sopra la Senna Corbel da quel meJesimo 
lato , eh’ è pur grossa terra provveduta 
anch’essa d’ un ponte simile. Sull' Oysa poi 
faceva guardar medesimamente i luoghi di 
maggior transito , e così da ogni banda le- 
vate a Parigi le vettovaglie , quella città si 
trovava, come s’ è detto, all’ ultime neces- 
sità della fame. 

Udita ch’ebbe il Re la mossa del Duca 
di Parma, e che di già si veniva accostan- 
do verso Parigi , ragunò i capi della sua 
gente, e gli esortò con parole efficaci a vo- 
ler più che mai in quell’ occasione fare ap- 
parire la solita virtù lor militare. Vedersi 
ora il Duca di Parma in Francia coi sensi 
e con r armi di Spagna . La vera inten- 
zione essere d' opprimer quel regno , sotto 
nome dì difender la Lega , e venire il Duca 
con tante forze per fumé seguir se potesse 
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quanto prima C effetto . Esser perfidi quei 
della Lega eh’ invocavano tali a'fud, e non 
meno perfidi gli altri ohe sì mentitamente 
gli colorivano. A quest' armi dunque de * 
ribelli Francesi , a queste de' nemici Spa- 
gnuoli , doversi con ogni ardore far f op- 
posizione che conveniva da quelli eh’ erano 
e veri Francesi per nascimento e fedeli 
al legittimo Re per propria elezione . In lui 
aver Dio voluto che venisse a ricader La 
corona , e sperar egli che a pieno ben pre- 
sto , in materia di coscienza , ne ricevereb- 
borio la desiderata soddisfazione i Cattoli- 
ci. Esser grandi le forze contrarie , ma 
non punto inferiori le sue. Anzi che per 
numero e per bontà, egli doveva riputarsi 
di gran lunga superiore in cavalleria. De- 
siderarsi perciò da luì che si potesse venire 
quanto prima a battaglia , e creder egli 
che il procurarla in ogni maniera dal can- 
to suo fosse risoluzione , non solamente più 
generosa , ma ancora più profittevole. Rotti 
i nemici , non avrebbono essi come potere 
adunar nuove forze ; e cosi vinta la bat- 
taglia , si potrebbe chiamar finita la guer- 
ra. All incontro quando al suo esercito 
succedesse qualche sinistro caso , molto più 
agevole riuscirebbe a lui di poter nuova- 
mente ritornare in campagna. Ma come 
aversi a dubitare della vittoria? Non essere 
stato congiunto anche un gran nervo delle 
forze Spagnuole di Fiandra con le ribelle 
di Francia nella battaglia che poco in - 
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nunzi era seguita appresso d Ivry' ? E 
nondimeno clov era p.ù giusta la causa , 
ivi essersi mostrato più chiaro il valore , e 
più favorevole eziandio la fortuna. Doversi 
ora stimar senza dubbio la presenza d un 
tal capitano , corri era il Duca di Panna 
nel campo nemico; e però tanto più essere 
necessario dusar tutte le preparazioni che 
in tal occorrenza potevano giudicarsi più 
vantaggiose non solo in riguardo al va- 
lore , ma in considerazion della disciplina. 
A Lai effetto aver egli chiamato il consi- 
glio eh’ era pieno di tanti e sì chiari capi 
di guerra. Pregargli che liberamente di- 
cessero le loro opinioni, così nel punto 
che riguardava il continovar l’assedio o 
il levarlo , come nell’ altro d indurre per 
ogni modo il nemico a battaglia. Sui loro 
pareri stabilirebbe egli il suo , nè farebbe 
meno poi con 1' esecuzione di quel eh' egli 
prometteva allora con le parole. Fra i ca- 
pi di guerra che si trovavano appresso il 
Re , i più riguardevoli e più stimati erano 
il Duca di Mompesiero Principe del sangue, 
il Duca di Nevers , il Gran priore , i ma- 
rescialli d'Aumont e di Birone, il baron suo 
figliuolo , i signori della Ghiscia e di La- 
vardino , che tutti erano Cattolici; il Duca 
della Tramoglia , il Visconte di Turena , i 
signori della Nua e di Scialigliene, cb’ era- 
no eretici. Considerassi prima se le forze 
del Re avessero potuto bastare per la con- 
Bentivoglio Storia ec. Voi. III. zi 
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tiuovazion dell' assedio , e per muoversi a 
fare ostacolo a quelle del Duca ili Parma; 
e couc i demente fu giudicato che nou ba- 
stassero per 1’ una e per l’altra operazione 
ad un tempo. In maniera che le sentenze 
comuni furono che si levasse l’assedio, e 
con tu’te le forze unite s' andasse ad in- 
contrare il Duca di Parma, e si procuras- 
se per ogni via, ma con ogni posstbil van- 
taggio di tirarlo a battaglia. Che tante volte 
in laute altre guerre i più celebri capitani 
avevano levatigli assedj.Cbe il levarlo ora 
poco lìnalmente solleverebbe Parigi , quando 
s' impedisse al Duca di Parma l’ intrbduzion 
del soccorso; perchè ben presto quel popolo 
immenso consumerebbe quelle vettoiaglie 
che potesse ricever presentemente dalla cam- 
pagna aliai gata. Che impedito il soccorso, 
potrebbe subito i) Re tornare all'assedio, 
e eh’ allora senz’altro indugio gli cadereb- 
be in mano quella città, e giungerebbe e- 
gli tanto più gloriosamente al fine del suo 
disegno. Eia acerbissimo il dispiacere che 
sentiva il Re nel vedersi costretto a levarsi 
d intorno a Parigi. Ma conformandosi al 
parere de’ suoi capitani , ed a quello che 
gii dettava la militare sua propria esperien- 
za , levò it campo nel penultimo giorno 
d’Agoslo <, e s’ incamminò verso dove era 
alloggiato I’ esercito della Lega. In quello 
del Re si trovavano sopra ao. mila lauti, 
e più di 6 mila cavalli. Tutto il suo cor- 
po eia di gente Fxaqcese , da qualche nu- 
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mero in fuori di Tedeschi e di Svizzeri. 
La cavalleria particolarmente era tutta elet- 
tissima , perchè più della metà consisteva 
in gentiluomini che servivano per inclina- 
zione di guerreggiare, e molto più per o- 
nore che per guadagno. Da Parigi andò il 
Re ad alloggiare ne) borgo di Celles indi 
quattro leghe lontano. E situato questo luo- 
go in una spaziosa campagna , con qualche 
ingombramento però d’acque e di selve al- 
l'intorno. Da quella pianura si va montan- 
do sopra due agiati colli, per mezzo i quali 
camminasi alquanto, e poi si discende per 
andare a Meos. Occupò dunque il Re tutta 
quella campagna di Celles lino agli accen- 
nati due colli. E dall’ altro fianco verso 
Meos era venuto nell’ islessa maniera ad 
alloggiar l’esercito della Lega. Quivi il Du- 
ca di Parma s’ era fortificalo da tutte le 
parli nel modo eh’ era più necessario ; e 
1’ istesso non manoò di fare dal suo canto 
similmente il Re di Navarra. Giunto il Re 
appena in quel sito , volendo egli medesi- 
mo far sapere a* nemici la sua intenzion di 
combattere , mandò un araldo a portarne 
la disfida al Duca d'Umena , significandogli 
che molto meglio sarclbe il definire tutte 
le differente con una nuova battaglia cam- 
pale, che più lungamente porlarle avanti 
con tante miserie che ne pativano i popoli. Il 
Duca d’ Umeoa scusatosi di non poter egli 
dar la risposta, per non avere allora ilsupre» 
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mi) romando , rimise l’Araldo al Duca di Par- 
ma , il quale fece risponderecon parole di que- 
sto senso. Ch'egli usava di combattere secon- 
do la sua volontà , e non secondo quella 
de suoi nemici. Che non ricuserebbe allo- 
ra la battaglia , se gli convenisse di non 
ricusarla ; e che in altre occasioni l’ offe- 
rirebbe egli stesso , quando gli tornasse 
ben iV offerirla. Tra l’ alloggiamento del 
Re e quello del Duca s’interponevano so- 
lamente gli accennati due colli ; perciò la 
vicinanza face 1 a nascere qualche scaramuc- 
cia ogni giorno Fermossi il Duca quattro 
di intieri nel suo , nel qual tempo egli 
stesso più volte avanzatosi verso quello del 
Re , volle ben distintameule riconoscerlo 
e pigliarne ogni più chiara notizia. Quin- 
di si mosse con tutto l’esercito. Aveva egli 
con profondissima segretezza deliberato d’in- 
gannare il nemico ed i suoi medesimi, fin- 
gendo di voler venire a battaglia , sfuggir- 
la quanto più n’ apparisse vicino il cimen- 
to , e guadagnar dalla parte di sopra il 
passo delle riviere e liberar dall’ assedio 
Parigi. Questo era il disegno, e così ne fu 
da lui procurata l’esecuzione. Fece mar- 
cine con la vanguardia il maichese di 
Renfy , e con lui erano il Principe di Si- 
may e Giorgio Basti col maggior numero 
di cavalli , che quasi tutti poi tavan le lan- 
ce. Wellu battaglia pose il Duca d Galena 
col nervo maggior delle fanterie. E nell» 
retroguardia il signor della Motta col re- 
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siduo de’ fanti e de’ cavalli. Per la sua pro- 
pria persona egli non volle obbligarsi ad 
alcuna parte , ma restar libero per potere 
meglio eseguire ciò cbe aveva in pensiero. 
F itto muover 1* esercito in questa maniera, 
e data voce di voler tirare i nemici a bat- 
taglia, ordinò al marchese di Renty che 
giunto alla vista loro nella cima de' colli , 
scendesse con lentissimo passo , e facesse 
distendere ir. ale larghe da una parte e 
dall' altra le lance , in modo che gli occhi 
de’ nemici venissero a restarne ingombrati. 
Cornandogli insieme, che senza nuovo or- 
dine suo egli nè porgesse nè accettasse al- 
cuna occasion di combattere , e cbe in- 
tanto gli farebbe sapere quello cbe di ma- 
no in mano occorresse. Vedutosi compari- 
re l’esercito della Lega in tal forma, tenne 
per certo il Re di Navarca che venisse con 
iutenzion di combattere; e dell’ islesso pa- 
rere similmente furono gli altri suoi capi- 
tani. Onde non si può esprimere quanta 
fosse I' allegrezza di tutti e del Re special- 
mente in vedersi presentata quell' occasio- 
ne , che dalla parte loro con tanta avidità 
si cercava. Fu posto dunque subito in ogni 
migliore e più vantaggiosa ordinanza tutto 
il suo esercito ; e fu diviso in vanguardia, 
battaglia e retroguardia ancor esso , dando 
il Re a ciascuno il suo capo, e riservandosi 
anch’ egli a poter liberamente scorrere dove 
più lo richiedesse il bisogno. Marciava in- 
tanto il marchese di Renty nel modo che 
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i! Duca di Parma gli aveva ordinato, e 
dietro a lui seguitava il Duca d’ Umena. 
Distese che ebbe il Renty le lance , ed of- 
fuscata a’ nemici la vista , non differì allo- 
ra più lungamente il Farnese. Accostatosi 
e preso per mano con viso allegro e ridente il 
Duca d' Umena : avremo ( disse ) molto 
ben combattuto e vinto , se noi soccorre - 
remo Parigi. E fece subito comandare al 
Renty che si fermasse in quel sito , ma 
sempre con apparenza di venire alle mani, 
sinché sopraggiungesse la notte. Quindi con- 
vertita il Farnese la battaglia in vanguar-» 
dia, ed ordinando alla Motta che seguitas- 
se, in modo che il Renty venisse a rima- 
nere di retroguardia , egli piegò a mano 
sinistra verso la Marna e verso Lagni , 
che di là non era molto lontano , con ri- 
soluzione di batter subito quella terra , e 
procurare in ogni maniera d’ impadronir- 
sene. Comunicò egli poi subito al Renty il 
suo disegno , e comandò che da quella par- 
te e da ogni altra verso il nemico s’ al- 
zassero tri ncere e fortificazioni , affinchè 
P esercito regio non potesse disturbar la 
risoluzione eh’ egli aveva pigliata. Accosta- 
tosi verso la sera a Lagni , si fermò in 
Pompoua borgo vicino a quella terra mez- 
zo miglio d’ Italia , dando ordine che colà 
intorno si 1 accogliesse tutto 1 ’ esercito e coti 
ogni maggior diligenza vi si munisse. Non 
sapeva immaginarsi frattanto il Re la ca- 
gione, per la quale si fosse prima il Renty 
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fermato, e poi ritornasse addietro. Nè po- 
teva egli mai persuadersi che io faccia d’ uo. 
esercito come il suo , dovesse il Duca di 
Parma assaltare Lagni , essendo special- 
mente la terra di là del fiume, ed in ma- 
no di chi la custodiva il passaggio del pon- 
te. Pece egli perciò avanzare alcune com- 
pagnie di cavalli per iscoprire più chiara- 
mente il disegno del Duca di Parma , che 
sostenute da Giorgi » Basti , se ne tornaro- 
no con I* incertezza di prima. Nel qual 
temno il Duca facendo lavorare con incre- 
dibile vigilanza iutorno alle fortificazioni del 
campo suo, le ridusse a termine che gli 
parve di poter prepararsi a batter la terra. 
Giace Lagni, come s’ è toccato, su la ri- 
pa sinistra del fiume. Su la destra , dalla 
qual parte si trovava 1’ un campo e l’ al- 
tro , v* è un borgo aperto ali’ incontro , e 
dalla terra vi si passa col ponte accennato. 
Fece il Farnese occupar subito il borgo , 
e la notte stessa , che fu dopo i cinque di 
Settembre, vi furono piantati dieci canno- 
ni , per battere da quell’ opposto lato sen* 
2’ alcuna dilazione la terra. Alla sua cu- 
todia trovavasi il signor di Fin con 1200 
Francesi, che tutti si mostravano molto di- 
sposti a difenderla , sperando massimamen- 
te che il Re tanto da vicino avrebbe latto 
ogni sforzo per mantenerla. Giudicava la 
Fin che fosse per riuscire al Duca di poco 
frutto la batteria , essendovi il ponte di 
mezzo, dal quale sarebbe impedito 1’ assai- 
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to. Ma restò deluso presto nel suo discor- 
so. Perciocché il Duca fatto gettar subito 
un ponte di barche tre miglia più sopra la 
terra, fece passar di là un buon nervo di 
fauleria Spagnuola , Italiana e Vallona , ed 
insieme vi spinse Giorgio Basii con alcune 
compagnie di cavalli ; ordinando alla fan- 
teria che si disponesse all' assalto , come 
prima avesse fatta la sua operazione la bat- 
teria. Fremeva di questo successo il Re di 
Navarra , dopo che 1’ ebbe scoperto; e non 
avrebbe voluto in maniera alcuna lasciar 
perdere Lagni alla vista di sè medesimo. 
Proponevano alcuni de* suoi capitani che si 
passasse il fiume, e con tutto l'esercito 
s andasse al soccorso di quella terra. Altri 
esortavano che si volgessero tutte le forze 
contro i ripari del campo nemico già co- 
minciati , e si procurasse di superargli e 
di venire a battaglia. Ma il primo partito 
era molto pericoloso , poiché il Duca di 
Parma avrebbe potuto assaltar 1 * esercito re- 
gio , e disfarne aimen qualche parte nel 
passaggio della riviera. Ed il secondo . si 
poteva stimar senza frutto , perchè i lavori 
del Duca, massime verso il campo nemico, 
erano di già molto alzati e così ben custo- 
diti ,• che poca speranza restava di poter- 
gli sforzare da parte alcuna. Prese nondi- 
meno il Re questa seconda risoluzione ; e 
schieralo il suo campo in grossi squadroni, 
venne per assaltar l' esercito della Lega. 
Ma lo trovo tutto in così buona ordinan- 
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za dentro alle fortifir /ioni , eh’ erano an- 
date continuamente crescendo , che fu co- 
stretto al fine di ritirarsi , e con dolore 
acerbissimo veder poco dopo sforzata , pre- 
sa , piena di sangue e distrutta quasi dal 
sacco , la terra di Lagni sugli occhi suoi 
proprj. E così in effetto si vide succedere. 
Perciocché il Duca di Parma , dato ordine 
che si piantasse la batteria contro la terra, 
c che passasse la gente nel modo che si è 
riferito , fece con sommo ardore fulminar 
subito furiosamente contro le mura , e pre- 
parare al medesimo tempo l’ assalto. Erano 
deboli per sé stesse le mura , e sena’ alcun 
terrapieno ; onde fatta ben presto la brec- 
cia che poteva esser bastante , gli accen- 
nati Spagnuoli , Italiani e Valloni a gara si 
mossero con grand’ impeto per salirvi so- 
pra. Uguale mostressi per un pezzo la*vir- 
tù ne’ Francesi. Ma superati e dal primo 
numero e da’ nuovi rinforzi che ogni ora 
venivano a favor de’ nemici , bisognò che 
cedessero finalmente. Restò prigione il si- 
gnor della Fin con pochi altri. 11 resto an- 
dò a fil di spada, e la terra fu subito sac- 
cheggiata. Preso Lagni corsero le vettova- 
glie in molta abbondanza a Parigi ; dove 
non si può credere quanto grande per un 
tale successo fosse 1’ allegrezza ed il giubilo 
in tutti , e con quante lodi in generale si 
celebrasse la vigilanza , 1’ arte e la virtù 
militare del Duca di Parma. Senza contra- 
sto eaderono poi quasi al medesimo tempo 
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il Potile di Chi arai itone e San Moro luoghi 
pur situati sopra la Marna ; ed a questo 
mo<lo vennero a restare tanto più assicu- 
rate da quella parte le vettovaglie a Parigi. 

Dopo questo si prospero avvenimento 
a favor della Lega , giudicò il Re di Na- 
varra che se prima il Duca di Parma ave* 
va sfuggita 1’ occasione di venire a giorna- 
ta campale , molto più la sfuggirebbe ora 
eh* egli aveva conseguito il suo intento. E 
quanto al ridurlo in altre difficoltà , con- 
siderava ch’egli avendo tali forze cosi ben 
fornite di tutto quello che poteva essere 

Ì iiù necessario al bisogno loro, troppo ma* 
agevolmente ciò avrebbe potuto succedere. 
All* incontro quelle del Re cominciavano 
di già notabilmente a diminuirsi e per, 
molte infermità che vi eran sopravvenute, 
e perchè la nobiltà del suo campo non 
. avendo più speranza nò d’ acquistar l.i cit- 
tà di Parigi , né di venire a battaglia in 
campagna , soffriva mal volentieri di con- 
tinuare sotto P armi in quella maniera. Ol- 
treché mantenendosi in gran parte con le 
sue proprie sostanze , non poteva resistere 
più lungamente a sì gravi spese. Pigliò dun- 
que risoluzione il Pie di levarsi d* intorno 
a Parigi , e di ridursi nella terra di San 
Dionigi, con pensiero di licenziar per ab- 
iura il maggior numero della gente, e ri- 
servarsi un campo sol.» volante , da poter 
■volgersi da un’ora all’ altra dove più in,, 
suo vantaggio 1’ occasione fosse per invi-. 


Digitized by Google 



Parte seconda. Lib. V. 33 1 
tarlo. Levatosi dal suo alloggiamento, rima- 
se libero affatto l’altro in cui si trovava 
F esercito della Lega. Nel ritirarsi volle il 
Re nondimeno far prova , se per via di 
stratagemma improvvisamente egli avesse 
potuto far quello che non aveva potuto 
conseguire per via d’ assedio. Parevagli di 
poter credere che i Parigini , ricevuto il 
soccorso, e tutti immersi nel goderne 1’ ef- 
fetto e nel ristorarsi col sonno , col riposo 
e con la soavità della negligenza , trascu- 
rerehbono allora quella custodia intorno al- 
le mura di notte, che prima a tutte l’o- 
le essi avevano fatta con grandissima vigi- 
lanza. Determinò egli perciò di provare se 
con iscalata potesse riuscirgli da qualche, 
parte d’entrar con notturno assalto nella 
città. Passata dunque la Senna , perchè sti- 
mò che dall’altro lato, dove non erano gli 
eserciti , si custodissero più negligentemen- 
to le mura , sotto un alto silenzio formò 
tre squadroni di fanteria , e con numero 
grande di scale intorno alla mezza notte 
gli spinse verso le mura. Accostassi l’uno 
d’essi al ricinto di San Germano, l’altro 
a quello di San Michele , ed il terzo a 
quello che è tra San Giacomo e San Mar- 
cello. Ma il successo non corrispose all’ a- 
speltazione da lato alcuno. Era vigilantissi- 
mo il Duca di Nemurs Governator di Pa- 
rigi , e non aveva egli trascurate punto nè 
anche dopo la liberazione dell’assedio le 
guardie solile Onde i regj_.Fùrono da ogni 
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parte animosamente ributtati e respinti a 
basso. Appena usciti da questo pericolo i 
Parigini vi si tro'varon di nuovo , ed il se- 
condo riuscì maggiore quasi del primo. 
Perciocché trattenutosi il Re colà intorno ,• 
e lasciata dileguare nella città la presente 
paura , tornò verso l' alba a fare il mede- 
simo tentativo dalla parte sola di San Mar- 
cello. Dirizzaronsi non più di due scale 
al principio , per vedere come stavano le 
guardie in quel sito. E veramente si tro-p 
varono, cosi deboli, che se fosse stato mag- 
giore il numero delle scale , avrebbe po- 
tuto facilmente seguir la sorpresa. Ma get- 
tati a basso quei primi cbe vi eran saliti , 
corsero poi tanti altri a difendere la mu-. 
raglia , che svanì affatto dalla parte del Re 
ogni speranza di buon successo. Ond’ egli 
ritiratosi con lutto 1’ esercito a San Dioui- 
gi , se n’andò alleggerendo, come s’ac- 
cennò di sopra eh’ egli aveva pensato dir 
fare ; ed appresso di sè ritenne il Mare- 
sciallo ed il baron di Birone suo fratello con 
un numero spedilo e scelto di gente , per 
servirsene da un punto all’ altro , come più 
si giudicasse da lui necessario Intanto era 
diminuito grandemente ancora l’ esercito 
del Duca di Parma. Alle malattie, le quali' 
vi regnavano quasi più cbe in quello del> 
Re , s’ aggiungevano molti altri patimenti 
e disagi ; e cominciava a restringersi or-, 
mai la comodità delle vettovaglie, per aver 
tanta gente di guerra alloggiato in quelle 
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campagne aH'intoruo, e sì lungo tempo il rampo 
regio in particolare. Per queste considt ra- 
zioni deliberò il Duca di tornarsene in Fian- 
dra ; e portando seco I' onore d’ un soc- 
corso tanto glorioso , non restare in peri-> 
colo di qualche impensata avversità dt for- 
tuna. Olire che i bisogni del Re di- Spagna 
nelle sue cose proprie di Fiandra, le quali 
ogni giorno rire.evauo pregiudizj maggiori 
dalla lontananza dei Duca, richiedevano con 
aperta necessità, ch’egli ai riducesse quan- 
to prima in quelle provincia. Dichiarò egli 
questa risoluzione al Duca d’ Uineua , che 
ne restò grandemente commosso ed afllitto. 
Sperava esso Umena che il Duca di Parma 
avrebbe fatta molto più lunga dimora in 
Francia , e che dovesse riceverne molto 
maggiori vantaggi la Lega. Furougli perciò 
fatte caldissime istanze da lui e dagli altri 
più stimali appresso la Lega , affinchè non 
partisse atmeu così presto. E veggemiolo 
risoluto nel suo pensiero, non si contea- 
nero questi p<>i dal proromper in varj so- 
spetti e querele. Mostravano essi di crede- 
re che ciò nascesse pai dall’ arti medica- 
te di Spagna , che dalle necessità parti- 
colari di Fiandra. Aversi per ogge/co in 
lspagna , che solo tanto durassero gli ajuti 
da quella parte a favor della Lega con- 
tro il He di SSavarra , quanto bastassero 
per farla contrastare , ma non già pre- 
valere. Appena soccorso Parigi volev par- 
tire il Duca di Parma. Con forze tanto 
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superiori a quelle del Re di Na varrà es- 
sersi perduta I’ occasione di venire cori lui 
a battaglia. Ed ora che il Re aveva li- 
cenziate in gran parte le sue , perche non 
valersi il Duca d! un sì manifesto vantag- 
gio ? Perche non cercar tosto d’ opprime - 
re la fazione eretica , e di stabilire nel 
regno per sempre la parte Cattolica ? Pe- 
netrarono queste voci all'orecchio del Du- 
ca di Parma , il quale se n' oflese notabil- 
mente. Con tutto ciò parendogli ch’era me- 
glio il dissimulare, parlò al Duca d’Umeua 
con termini moderati , e che bastassero a 
soddisfar lui e gli altri , che appresso dt 
lui seguitavan la Lega. Disse , che non po- 
teva essere pili sincera l’intenzione del Re 
di Spagna ne ’ soccorsi dati già tante volte 
alla Francia. In questi ultimi sì potenti , 
che aver potuto egli far più , che lasciarsi 
quasi in abbandono le sue cose proprie di 
Fiandra ? Essersi da lui forse mai chieste 
nè piazze nè ostaggi nè altri pegni per sua: 
sicurezza ? Nella sua fede aver misurata, 
quella degli altri ; ed aver voluto in ma- 
teria di religione far causa eziandio del- 
la Spagna , quella eh’ era causa particolar 
della I rancia. Per benefìcio della medesi-> 
ma Lega non convenire di lasciar perdere 
la Fiandra; poiché fiancando ivi le forze 
Cattoliche , mancherebbono senza dubbio 
quelle che m ogni tempo erano state , e 
potevano essere le maggiori e le più spedite 
in servizio della religione in quel regno . 
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di' egli dunque, era costretto per ogni mo- 
do a tornare in Fiandra. Ma che lasce- 
rvbbe tal nervo di gente in favor della 
Lega , che la sua causa potrebbe non so- 
lamente essere tuttavia sostenuta , ma con 
nuovi progressi rimanere sempre più av- 
vantaggiata. Veduto che ebbe il Duca 
d’Umena in questa risoluzione il Farnese, 
gli fece caldissima istanza, che prima della 
partita si procurasse almeno d’ acquistar la 
terra di C"t bel sulla Senna; sicché venisse 
a restar libero similmente quel fiume a fa- 
vor delle vettovaglie per la città di Parigi. 
Era partito di Francia in quei giorni il 
Legalo Cadano per occasione della mor- 
te di Sisto V. ed aveva lasciato in luogo 
suo monsignor Sega Bolognese Vescovo 
di Piaceu/a e Prelato di merito grande per 
diversi impieghi di Nunziature e per altri 
maneggi, che gli avevauo acquistata, moka 
riputazione. Fu dunque tiralo dal Duca 
d’Umena a fare il medesimo officio monsi- 
gnor Sega; e non marnò egli d’ adoperarsi 
efficacemente all’ istesso fine col Duca di 
Parma. Consentiva mal Volentieri il Farne- 
se d avventurarsi ad un nuovo assedio ; sa- 
pendo massimamente che si trovava per 
capo deH'arme in Corbel un soldato Fran- 
cese di gran valore , chiamalo Rìgaut , il 
quale s* era fatto conoscere per tale anche 
in Fiandra appresso il signor della Nua. 
Contultociò per non dare a quei della Le- 
ga nuova materia di gelosie , risolvè final- 
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mente di stringere quella terra , e vi s'ac- 
campò intorno su la metà di Settembre. 
Giace Corbel sopra la Senna al sinistro lato, 
e con un ponte di pietra si passa all’ altro. 
La terra è piccola e poco forte , avendo 
le muraglie all’ aulica , e senza ingrossa- 
mento di terrapieno. Consisteva dunque la 
difesa nel valor de’ soldati , e nell* esempio 
che ne riceverebbon dal capo. Spintosi il 
Duca di Farina innanzi nou tardò molto 
ad avvicinarsi con le trincere. All’ incoutro 
uscirono quei di dentro, e con grand’ ani- 
mo si disposero all’ opposizione. Era gran- 
dissima la vigilanza in particolare che mo- 
strava Rigaul. A soffrir le fatiche , ad in- 
contrare i pericoli e ad ogni altra esecu- 
zione più necessaria, egli era il primo sem- 
pre nou meno all’ opera che ai comando , 
in mauiera che il Duca aveva perduta di già 
molta gente , e 1* assedio riusciva molto più 
luugo di quel ch’egli al principio non s’e- 
ra pensato. Ma risoluto di vederne ben 
tosto il fine, dopo una gran batteria fece 
dare un assalto sì fiero dagli Spago unii , 
Italiani e Valloni ad un tempo, che rima- 
stovi morto Rigaut, gli assalitori entrarono 
nella terra , e tagliato a pezzi il presidio 
con ostilità grande la saccheggiarono. Pe- 
novvi coutultociò il Duca intorno sino a 
mezzo il seguente mese d’ Ottobre ; e se 
Rigaut in quell’ assalto non fosse restato 
ucciso , nè anche sì presto sarebbe stata 
presa forse la terra. 
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Acquistato Corbel , trattenne il Duca la 
sua gente in riposo sino al principio dal 
mese che seguitò. Quindi s’accinse a ritor- 
narsene in Fiandra. Per ingannar più il 
nemico , non prese il cammino più breve 
di Piccardia , ma quel di Sciampagna; sti- 
mando egli che non tarderebbe il Re di 
Navarra a seguirlo , e che meglio era di 
lasciare con qualche dubbio esso Re intor- 
no a’ disegni eh’ egli potesse avere in que- 
sta sua ritirata. Con l’ ordine stesso che 


aveva tenuto all’ entrare in Francia , volle 
che si marciasse all’ uscirne. Divise in quat- 
tro parti 1’ esercito , acciocché ridotte cia- 
scuna d’ esse a minore ingombro , potesse- 
ro tanto più speditamente procedere in- 
nanzi , e tanto meglio soccorrersi 1’ una 
F altra secondo il bisogno. Al marchese di 
Renty fece condur la vanguardia, al signor 
della Molta la prima battaglia , ritenue per 
sè la seconda battaglia , e commise a Gior- 
gio basti la retroguardia. In quest’ ultima 
parte doveva consistere il più grave peri- 
colo , atteso che ad infestare la coda sa- 
rebbe comparso ordinariamente il Re di 
ISavarra. Questa perciò fu guarnita di gen- 
te eletta , e vi furono posti in particolare 
Pietro Caetano ed Alonso d’ Idiaquez coi 
due loro terzi di fanteria. Allontanatosi da 


Parigi il Duca di Parma e giunto appena 
in Sciampagna , udì la perdita di Corbel , 
e poco dopo quella ancor di Lagni ; così 
JSentivoglio Storia e c. Voi. III. 22 
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male s’ era custodito 1’ uno e 1’ altro luogo 
da’ Parigini che n’ avevano pigliato il pen- 
siero. Rinnovaronsi con tale occasione al 
Duca le medesime istanze di fermarsi , e 
tornare alla ricuperazione di quelle due 
terre. Ma egli sdegnato di veder trascurarsi 
con tanta negligenza le sue fatiche ; oltre 
all’ esser cresciute sempre più le necessità 
del ritorno suo in Fiandra, non volle trat- 
tenersi punto dal seguitare F incominciato 
viario. Erasi ridotto frattanto il Re di 

U iJ # 

Navarra a Compiegne terra voltata verso 
la Sciampagna e la Piceardia; e quivi rac- 
colto insieme un numero scelto di fanti, 
ma più di cavalli per infestar con essi più 
facilmente il campo nemico nel ritirarsi , 
non aveva poi tardato a passare innanzi ed a 
seguitarlo. Non perdeva dunque egli occa- 
sione alcuna d’avvicinarglisi, e di procurargli 
o danno o molestia o qualsivoglia altro di- 
sturbo. Assali vaio talvolta ne’ lati , alcun’al- 
tra di fronte , ma più spesso alle spalle , 
ora sol minacciando, ora alla sfuggita inve- 
stendo , senza avventurarsi mai a cimenti 
maggiori , perla troppa disuguaglianza del- 
le sue forze. Questo suo variare di luoghi 
e d' assalti , non faceva però variar punto 
l’ ordinanza , con la quale camminava il 
Duca di Parma. Col medesimo passo mar- 
ciavano i suoi squadroni, mantenevano l’i- 
stesso intervallo , chiusi da un lato e dal- 
l’ altro fra i carri delle bagaglie , che ser- 
vivano di ben munite triucere j disposti al 
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combattere, quando nc fossero provocatic- 
ela sempre con tal vantaggio, che il nemi» 
co avesse a pentirsene; dagli archibugieri a 
cavallo si battevano per tutto diligentemen- 
te le strade , ed ogni notte con gran vigi- 
lanza fortificavausi da ogni lato i quartieri. 
A questo modo fra scaramucce leggiere 
camminò alcuni giorni il Duca di Parma. 


Era egli di già entrato nel cammino di 
Piccardia. E volendo pure far qualche mag- 
gior prova il Re contro il Duca , verso la 
fin di Novembre spinse alcuni squadroni 
di cavalleria contro la vanguardia nemica. 
Uscì quella del Duca in opposizione di que- 
sta , e dopo s’ infiammò sempre più la fa- 
zione. Tra i capi Francesi era pieno di som- 
mo ardire particolarmente il baron di Bi- 


rone , il qual non volendo cedere allo sfor- 
zo maggior de’ nemici , restò di maniera 
impegnato fra loro , che uccisogli sotto il 
cavallo, sarebbe rimaso prigione, se il Re 
medesimo con disprezzo d’ ogni pericolo , 
non si fosse gettato innanzi a soccorrerlo. 
Sopravvenne la notte frattanto, che terminò 
la fazione. In ajuto del Re il dì appresso 
giunse il Duca di Nevers con forze nuove 
ch’egli aveva raccolte là intorno, e da qual-, 
eh’ altra parte medestìnamente gli se n’ ac- 
crebbero. Stava di già il Duca di Parma 
verso Guisa per uscire di Francia, essendo 
quella terra nell 1 ultimo confine del regno 
verso la Fiandra. Quivi dunque volle di 
«nuovo il Re assaltare il campo del Duca , 
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c lo fece contro la retroguardia. Uscirono 
gli archibngieri a cavallo del Duca al prin- 
cipio contro le corazze del Re; e non po- 
tendo quelli sostener queste, si riducevano 
a mali termini , se Giorgio Basti soprag- 
giunto con un grosso squadrone di lance, 
non avesse respinto l’urto delie corazze. 
Ma queste essendo da nuovo rinforzo del 
Re pur tuttavia sostenute , e per l’ altra 
parte dalla retroguardia del Duca avanza- 
tesi a favore de’ cavalli del Basti le fante- 
rie dell’ Idiaquez e del Caetano , era per 
seguire uua fiera mischia , se consideran- 
dosi dal Re il suo svantaggio , egli al fine 
non avesse , ma con guerriera baldanza , 
fatta Ritirar la sua geute. Nò si mosse più 
oltre quella del Duca , per non romper 
r ordine stabilito in marciare. Qui termi- 
narono gli assalti del Re di Navarra e le 
molestie , che n’ aveva ricevute sino allora 
il Duca di Parma. Giunto il Farnese dun- 
que con tutto il suo esercito salvo deulro 
al coufiu della Fiandra , si separarono ivi 
1 * uno dall’ altro , egli ed il Duca d’ Umcna. 
Da lui furono confermate più vivamente 
che mai le speranze al medesimo Umena 
di nuovi e potenti soccorsi a favor della 
Lega; e l’assicurò che gli condurrebbe quan- 
to prima egli stesso in persona. Intanto 
lasciogli intorno a 4 mila fanti e 5 oo ca- 
valli, stimando che per allora un tale aju- 
to potesse bastare, oltre ad un reggimento 
Alcmauuo , che sotto il conte Giacomo 
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Collalto di già prima ancora si manteneva 
pur in servizio della Lega còl danaro del 
Re di Spagna. Dal qual confine il Duca 
passò poi innanzi ; e distribuita nelle guar- 
nigioni a ristorarsi dopo tante fatiche la 
soldatesca, sul principio di Dicembre egli 
si ridusse alla solita sua stanza di verno 
da lui più frequentata ordinariamente in 
Brussellese 
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SOMMARIO. 

/ 


Trova il Duca di Parma dopo il suo 
ritorno di Francia in debole stato le cose 


regie di Fiandra. Progressi che da pià 
parti fanno i nemici. Acquisto loro di Zut- 
fen e di Devenber luoghi V uno e V altro 
molto importanti. Accampasi il Duca in- 
torno al forte opposto a Nimega , e fa 
quanto può per levarlo di mano a nemici» 
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liba il conte Maurizio vi s’ avvicina con 
grosse forze per darvi soccorso. Intanto 
viene ordine preciso del Re al Farnese 
che debba subito prepararsi a tornar nuo- 
vamente in Francia. Lievasi perciò senza 
dimora da quell assedio. JSè perde I occa- 
sione Maurizio. Passa egli rapidamente 
contro la terra di Hulst nella provincia di 
Fiandra , e quasi subito se n impadroni- 
sce. Quindi con la medesima celerità si 
volta contro Nimega , e ne fa con fortuna 
pari V acquisto. Declina ogni giorno più 
in questo mezzo la Lega di Francia. Pe- 
ricolo suo di perdere la città di Roano 
strettamente assediata dal Re di Navarra. 
Onde non differisce più il Duca di Parma 
ad entrare in Francia. Col suo esercito 
s’ unisce quel della Lega. Mossa loro ver- 
so la Normandia per dar soccorso a Roa- 
no. Muovesi all’ incontro il Re di Navarra 
per farvi ogni opposizione. Nobile combat- 
timento fra i due campi ad limala , dove 
il Re vien ferito , e si trova in pericolo 
di esser preso. Passa innanzi V esercito 
della Lega , e s’ avvicina in modo a Roa- 
no che v'introduce qualche soccorso. Quin- 
di se n allontana , e dal Re tanto più si 
rinforza l’assedio. Ma finalmente il Duca 
di Parma lo mette in necessità di levarlo 
affatto. Entrano poi subito i collegati nella 
penisola del paese di Caux , ed assediano 
Cuudebech. Nel riconoscere il luogo resta 
ferito il Duca , e ricevè gran disturbo nel 
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Poter continuare il comando. Serveii il Re 
di tale occasione ; occupa /' ingresso della 
penisola , e riduce i collegati in grandissi- 
me angustie di tutte le cose. Per non ve- 
nire a battaglia con troppo svantaggio ri- 
solve il Duca cC assicurare il suo esercito 
col passare all'improvviso la Senna. E gli 
succede felicemente il disegno. Parte poi 
egli di Francia , e con isp edito viaggio ri- 
torna in Fiandra. Nuovi successi favore- 
voli in quelle bande a nemici con suo 
gran dolore. Cresce in lui II afflizione dal 
perdere ogni di maggiórmente la sanità. 
E nondimeno il Re gli comanda che quanto 
prima ripassi in Francia. Per tal effetto 
si trasferisce egli in sirras , e con ogni 
diligenza si prepara al terzo passaggio. 
Ma sempre più. aggravato dal male , final- 
mente ne resta oppresso , e ne vieta, con - 
' dotto alla morte. 
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V_jol ritorno del Duca di Parma in Fian- 
dra torneremo aocor noi alla narrazione 
nostra di prima. Beuchò ne saremo presto 
divertiti pur nuovamente per la nuova ne- 
cessità , nella quale in breve si trovò il 
Duca di fare un secondo passaggio in Fran- 
cia. Erano stati grandissimi i patimenti che 
in questo primo egli aveva sofferti , e più 
quei dell’ auiruo eziandio, che gli altri del 
corpo. Aveva e^li per isperienza veduto 
quanto fosse difficile l'unir bene insieme i 
disegni del Re con quei della Lega. Che il 
Re dopo le spese immense fatte di fresco 
nella spedizion d’Inghilterra, si consumava 
ora in queste che faceva per la Lega di 
Francia. E eh’ intanto restavano mal prov- 
veduti in maniera e d’uomini e di danaro 
e quasi d’ ogni altra cosa i proprj suoi 
Siati di Fiandra , che senza dubbio se ne 
potevano aspettar gravissimi danni. Oltre 
•Ila gente lasciata al Duca d’ Umena , era 
stato necessario di collocarne molta altra 
sulla frontiera verso la Francia , per dar 
calore tanto più con essa da vicino alla 
Lega; e per farla muovere bisognando da 
un’ora all’altra in servizio suo. Di modo 
che le guarnigioni regie di Fiandra si tro- 


34© Della guerra di Fiandra 
vavano grandemente scemate quasi in tutti 
i luoghi di maggiore importanza ; ed i luo- 
ghi stessi con poche vettovaglie e poche 
munizioni da guerra per sostenere gli as- 
sedj , quando i nemici avessero voluto ac- 
camparvisi intorno. Il che non mancarono 
essi, conoscendo il vantaggio loro, di met- 
tere bentosto in esecuzione , come noi di 
mano in mano riferiremo. Fra gli altri suc- 
cessi eh’ avevano afflitto sommamente il 
Duca di Parma in Francia l’ uno era stato, 
che in quel tempo era seguito 1’ ammuti- 
namento del terzo Spagnuolo d’ Emanuele 
di Vega restato in Fiandra. Sopra di che 
aveva nel suo ritorno il Duca mostrato 
gran sentimento con l’ uno e con 1’ altro 
Mansfelt , per non essersi da loro , come 
si giudicava , usate ben tutte le diligenze 
necessarie per impedirlo. E tanto più gra- 
ve ne riuscì poi il disordine, perchè si 
penò più d’ uu anno a pagar quella gente, 
e ridurla al solito servizio di prima. Co- 
minciato dunque il nuovo anno iògi non 
tardarono i nemici a secondar le buone 
congiunture dalla lor parte. Trovavasi in 
Ostenden il colonnello Noriz Inglese , del 
quale s’ è parlato di già più volte. Con 
quel presidio, ch’era assai numeroso allo- 
ra per uu nuovo rinforzo di genti che la 
Regina d’Inghilterra aveva frescamente in- 
viato , scorreva esso Noriz tutto il paese 
' circonvicino. Eragli però di freno il forte 
di Blanchemberg , situato fra Ostenden e 
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l’Esclusa, come fu mostralo di sopra. Ri- 
soluto egli perciò di liberarsi da quell’osta- 
colo , assaltò il forte sì all’ improvviso e 
cou tal vantaggio , che facilmente ne fece 
l’acquisto , e fu poi subito smantellato. 
Ciò seguì nella provincia di Fiandra verso 
la metà di Febbrajo. Poco dopo succederouo 
pur anche due sorprese a’ nemici in Bra- 
bante. L’ una fu del castello di Vesterlò 
vicino ad una principale badia nel distretto 
della Campigna , e 1’ altra di Tornhaub, 
eh’ è uno de’ più grossi villaggi che siano 
in Brabynte. Ha questo villaggio similmente 
un castello. Sotto finta di rustici che ven- 
dessero , entrarono alcuni soldati nell’ uno 
e nell’ altro , e senz’ alcuna difficoltà se 
n'impadronirono. Ma questi erano leggieri 
acquisti rispetto agli altri che disegnava il 
conte Maurizio , e che poi gli riuscirono 
largamente quell’ anno , come s’ intenderà. 
Preparava egli dunque le forze necessarie 
per tal effetto. E perciò come prima uscì 
la stagione da campeggiare, non differì più 
lungamente egli a muoversi. Giudicavasi 
da lui che il suo maggior vantaggio l’ in- 
vitasse allora di là dal Reno verso la Fri- 
sa, per la distanza nella qual si trovavano 
da quelle pasti le forze regie più vigorose, 
e la persona stessa del Duca di Parma. 
Onde verso la metà di Maggio colà volta- 
tosi prese risoluzione di stringere Zulfen , 
J e con un campo che| poteva ascendere a 
'io mila fanti e 2 mila cavalli, ben fornito 
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d’artiglierie e di tulio quel che faceva ti» 
sogno e per questo e per altri assedj s’ao* 
campò intorno a quella città. Poco prima 
ch’egli vi s’accostasse, con un simile stra- 
tagemma a quelli che s’ erano posti in ope- 
ra nel pigliare i due accennati castelli di 
Ycsterlò e di Tornhaut, era venuto in maa 
sua il forte che difendeva la città sulla ri- 
pa contraria. Dopo questo vantaggio cinse 
in un subito la piazza da ogni altro lato , 
c cou somma celerità vi apri le trincere, e 
vi dispose le batterie. Ma in Zulfen si tro- 
vava un sì deboi presidio, e si debolmente 
era provveduta quella piazza d’ ogni altra 
cosa , che in capo a tre giorni, non aspet- 
tati nè anche i primi tiri d’artiglieria, quei 
di dentro consentirono alla traltazion della 
resa , e quasi subito a farne seguir 1’ ef- 
fetto. Da Zutfen è lontano Deveiiter due 
leghe sole di strada. Giace l’uno e l’altro 
luogo su l’istessa riviera dell’Ysel; e già 
fu narrato che dal colonnello Stanley In- 
glese era stato posto Deventer in mano al 
Duca di Parma. Aveva il conte Maurizio 
appresso di se , fra gli altri capi di mag- 
gior credito, il colonnello di Yera Inglese. 
Da questo sopra tutti desideravasi che su- 
bito s’andasse alla ricuperazione di Deven- 
ter , e eh' a lui potesse toccare la maggior 
parte di quel successo, in risarcimento del 
fallo che s’ attribuiva allo Stanley da tutti 
al’ Inglesi per quella sorte d’azione. Cadde 
Facilmente il conte Maurizio nell’ istesso di- 
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seguo. Dunque senza tardare un momento 
voltatosi egli contro quella città, cominciò 
a strìngerla dal!' una e dall’ altra parte del 
fiume , e con due ponti volle assicurarne 
alla sua gente la comodità dei passaggio , 
ed insieme alla nemica impedirne l’ iulro- 
duzion del soccorso. Era’ Governatore di 
Deventer il conte Ilermanno di Bergli fi- 
gliuolo maggiore di Guglielmo, il quale 
aveva avuta per moglie una sorella del 
principe d’Oranges, in modo ch’egli veni- 
va ad essere primo cugino del conte Mau- 
rizio. Mostrava scusi di gran giudizio e va- 
lore , benché tuttavia molto giovane , il 
conte Hermanno ; e gli faceva apparire 
nou punto minori nella fedeltà verso il 
Re. Ma si trovava egli cou sì poche forze 
nella città, e sì mal provveduto ancora nel 
rimanente , che nou poteva promettersi di 
fare alcuna resistenza considerabile. Prepa- 
rossi egli nondimeno a far tutta quella 
eh’ avesse potuto ; e del pericolo nel qual 
era non mancò d’ avvertire il colonnello 
Verdugo, che faceva le prime parti nel co- 
mando dell’ armi regie là intorno. Dopo 
essersi avanzato Maurizio cou le trincete, 
dispose egli da tre lati le batterie. Collo- 
cossi la maggiore verso quel sito della cit- 
tà che guardava il fiume; e dal colonnello 
di Vera fu preso il pensiero di condurla 
nel modo che potesse più vivamente acce- 
lerarne ,1' effetto. In maniera che fu lauto 
1’ impelo col quale si cominciò a percua- 
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tere il muro, che più di cento braccia ne 
caderon nella prima batteria sola. Fecero 
ì difensori una ritirata più addentro , e 
non mancava il conte Hermanno d'opporsi 
con ogni più virile difesa; quando egli re- 
stò sì gravemente ferito, che non potè più 
continuare nell’ operazion cominciata. Per- 
duti allora tanto più d’ animo gli assediali, 
e dubitando i terrazzani particolarmente 
che P assalto de’ nemici non si tirasse die- 
tro il sacco della città, fu mossa pratica 
di renderla con buoni patti, a’ quali piegò 
facilmente il conte Maurizio, e così in po- 
chi giorni fece egli questo secondo acqui- 
sto, che fu di gran lunga maggiore anche 
del primo. Di là poi si mosse con isperan- 
za di potere sforzar Stcenvich. Ma il Ver- 
dugo , che non s’ era trovato con tanta 
gente che bastasse per soccorrere Devculer, 
n ebbe tanta almeno che potè assicurar 
Steenvich. Onde Maurizio voltatosi contro 
Delfziel luogo di sito importante per se 
medesimo, e spezialmente per agevolar tan- 
to più V assedio di Groningheu , quando 
eg!i in altra occasione , com’ era il suo 
ne, avesse potuto aecamparvisi intorno, se 
li’ impadronì senza difficoltà , e ripiegò in- 
dietro per seguire coi vantaggi d’ allora di- 
verse altre sue premeditate risoluzioni. 

Intanto s’era mosso il Duca di Parma. 
E raccolto in Ruremonda quel numero di 
genti eh’ aveva potuto mettere insieme, ve- 
niva marciando verso le parli del Reno 
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con inlenzion di passarlo, e con presuppo- 
sto di poter soccorrere Deventer ed assicu- 
rar quella piazza , la quale dopo Gronln- 
ghen era la più importante di quei con- 
torni. Ma ricevuto 1’ avviso della 6ua per- 
dita , risolvè di tentar qualche impresa; e 
finta, per ingannare il nemico, quella del 
forte di Schinche , passò poi il Yahale da 
un' altra parte , e s’ accampò intorno al 
forte opposto a Nimega. Da questo forte 
ricevevano gravissimo danno quei cittadini. 
A tutte 1’ ore con tiri perpetui d’ artiglie- 
rie veniva infestato il fianco opposto della 
città , in maniera che le case erano tutte 
ormai rovinate da quella parte. Al transito 
del fiume signoreggiava quasi più il presi- 
dio trattenuto nel forte, che non facevano 
gli abitanti che dimorava!» nella città. Le 
scorrerie da ogni lato erano frequentissime, 
e tali in somma e sì gravi le molestie, che 
si vedeva essere necessario del tutto o che 
i regj acquistassero il forte, o che in bre- 
ve perdessero la città. Erasi a mezzo Giu- 
gno quando il Farnese cominciò a stringe- 
re il forte. Ma non aveva egli potuto com- 
parirvi intorno sì all’ improvviso , che dal 
conte Maurizio non si fosse prima sospet- 
tato della sua mossa per questo fine. Oude 
spintovi subito il conte di Solma con buo- 
ne forze e con nuova provvisione di vetto- 
vaglie, si trovava il forte così ben provve- 
duto, che non dubitava punto Maurizio di 
veder ne seguire sì presto almeno la perdi- 
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ta. Disposti e fortificati dal Duca i quar- 
tieri per la parte di fuori, comi uciò a farsi 
innanzi per quella di deutro coi lavori 
delle trincere. Ma costavano molto care 
tutte le operazioni a’ regj , perchè uscendo 
spesso i nemici facevauo viva opposizion da 
ogni lato. Venuesi nondimeno dopo alcuni 
giorni alle batterie, delle quali aveva la 
principal cura il signor della Motta. Nè 
mancava egli d’ usare ogni diligenza. Ma 
con leggieri progressi. Perciocché il ricinto 
del forte essendo composto di terra , la 
quale nei suo denso riteneva insieme del 
molle , non potevano le artiglierie farvi coi 
tiri loro alcun danno considerabile. E do- 
veva riputarsi anche difficile grandemente 
il veuire alla riempitura dal fosso, ch’era 
largo e profondo, e ch’aveva buoni difen- 
sori per ogui-lato. Ma in questo mezzo la 
cavalleria del Farnese ricevè una percossa 
di tal qualità , che fece diminuire sempre 
più le speranze intorno al successo di quel- 
]’ assedio. Al campo del Duca trovavasi 
molto vicino ([nello del conte Maurizio , 
tal che fra 1* uno e 1’ altro nascevano fre- 
quenti occasioni di scaramucce, e non po- 
tevano i recj provvedere in campagna il 
foraggio necessario a' cavalli, senza pericolo 
sempre di qualche imboscata. Aveva il Du- 
ca dato ordine che si fuggisse il veuire a 
fazioni' formate per la qualità del paese 
eh’ era molto vantaggioso per la parte ne- 
mica. Uscito dunque un giorno al foraggio 
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Pier Francesco Nicelli capitano della guai> 
dia a cavallo del Duca, insieme con diversi 
altri capitani pur di cavalleria , nou seppe 
egli contenersi nel modo che bisognava ; 
ma lasciatosi cogliere in un passo angusto, 
nel quale fu necessitato a combattere, pre- 
valse la gente nemica sì fattameute, che fa 
rotta subito, e con grand’ uccisione disfatta 
la sua. Restò preso egli con alcuni altri 
de’ capitani , e di 400 cavalli regj che si 
trovavano in quel conflitto pochi ebbero 
comodità di salvarsi. Dispiacque somma- 
mente al Duca questo successo , ma non 
perciò si distolse dall’incominciata sua ope- 
razione. Stringeva egli dunque sempre piu 
il forte , quando gli sopraggiunse di Spa- 
gna un ordine, col quale precisamente dal 
Re gli si comandava, che lasciate in Fian- 
dra quelle forze che bastassero alla difesa, 
egli con tutte l' altre passasse quanto pri- 
ma di nuovo al soccorso della Lega Catto- 
lica in Francia. Ricevuto questo ordine si 
preparò il Duca subito a levarsi dintorno 
al forte. Nel ritirarsi bisognava che la sua 
gente ripassasse il Vabale , con pericolo 
d’ essere danneggiata in qhell’ occasione 
dalla nemica. Ma con grandissimo avvedi- 
mento egli s’assicurò presto da ogni disor- 
dine. Perciocché fatta subito alzare in po- 
che ore una gran trincera , e fattala con- 
durre sino al fine con ridotti e fianchi per 
coprire e difendere la sua gente all’imbar- 
co , se la nemica avesse voluto impedi rglie- 
BenUvoglio Storia ec, Voi, III a3 
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lo , passò la riviera senza contrasto d’alcti* 
na sorte, non avendo avuto animo il conte 
Maurizio di tentare l’ impedimento , per 
r opposizione che vedeva in poter conse- 
guirne 1’ effetto. A questa ritirata, eh’ ap- 
portò laude grandissima al Duca , perche 
seguì in faccia del forte e del campo ne- 
mico , trovossi il principe Ranuccio suo 
primogenito, eh’ in quei giorni era venuto 
d’Italia per militare sotto la disciplina pa- 
terna in Fiandra. E non solo si trovò al 
successo, ma in parte ancora all’esecuzio- 
ne, avendo voluto il padre che il figliuolo 
restasse l' ultimo a farla intieramente adem- 
pire. Ridotto l'esercito in salvo sull’ altra 
ripa entrò il Duca in Nimega. Non aveva 
mai voluto quella città ricevere se non de- 
bolissima guarnigione straniera per con- 
servarsi in maggior libertà , e perchè sti- 
mava di potersi difendere con le forze sue 
proprie. Di ciò sentiva gran dispiacere il 
Duca. E percb’ egli sapeva che di già s’era 
introdotta nella città qualche piratica oc- 
culta in favor de’ nemici , usò tutte le di- 
enze possibili per iudnr gli abitanti a 
permettere che vi si potesse ingrossare il 
presidio. Ma riuscì senza frutto ogni offi» 
zio. Ond’ egli se ne partì , e lasciò meglio 
provveduto di forze il Yerdugo , affinchè 
bisognando potesse più facilmente soccorrer 
quella città. Eiasi allora verso il fine di 
Luglio. E perchè il Duca aveva ricevuto 
molto benefizio dall’ acque di Spa nelle 
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precedenti occasioni d’averle usate ; perciò 
vi si condusse allora di nuovo per appli- 
car tuttavia quel rimedio alla sua indispo- 
sizione d’idropisia ch'ogni dì maggiormente 
lo minacciava. Giunto in quel luogo co- 
minciò egli subito con ogni diligenza a dar 
gli ordini necessarj per far varie levate di 
cavalleria e di fanteria in Germania t in 
Borgogna e deatro al paese , affine di la- 
sciare in esso quelle forze che bastassero 
alla difesa , e condurne seco tal nervo in 
Francia , che il soccorso presente da por- 
tatisi in favor della Lega , potesse anche 
riuscire maggior del passato. 

Dal conte Maurizio intanto non si per- 
deva l’ occasione di far nuovi progressi. 
Lasciate vive in Nimega le accennate pra- 
tiche a favor suo , levossi di là per trasfe- 
rirsi dov'egli potesse rendere i suoi nuovi 
disegni tanto più fruttuosi, quanto fossero 
meno aspettati. Era grandissima la como- 
dità eh' egli godeva nel trasportare la sua 
gente da un luogo all’altro per via de’fiu- 
mi e de’ seni marittimi. Onde imbarcati 
verso la metà di Settembre 4 mila fanti e 
600 cavalli discese improvvisamente con essi 
nella provincia di Fiandra , - e si gettò so- 
pra il paese di Vas per far l’acquisto della 
terra di Huist. Questo è luogo ai sito bas- 
so , e di gran conseguenza per domiuare 
tutto il paese all’ intorno. Guardavansi da’ 

' regj per maggior sua difesa alcuni siti vi- 
cini. Nè durò molta fatica Maurizio ad im: 
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jmlronivsene. Quindi cinta la terra , nella 
quale si trovava uu presidio di pochi sol- 
dati ed una debole provvisione d’ ogni al- 
tra cosa , ridusse quei di dentro quasi su- 
bito a pai lamentai e , e poi a mettere la 
piazza iu man sua. Erasi mosso il colon- 
nello Moudragone castellano d’ Anversa 
per venire a soccorrerla; e con gli ammu- 
tinati Spagnuoli , benché non ancora del 
tutto composti , aveva il Duca operato in 
maniera , che s’ erano contentati d’ unirsi 
col Mondragone. Ma la resa prevenne il 
soccorso. Onde i regj se ne tornarono in- 
dietro , e da Maurizio fu provveduta di 
quanto era necessario la piazza. Imbarcò 
egli poi subito di nuovo la gente , e rad- 
doppiatala di cavalli e di fauti , scorse tut- 
ta la costa marittima della Fiandra , mi- 
nacciando Neuporto e Doncbercben ; ma 
più per ingannar veramente i regj , che 
per formato disegno ch’egli avesse iu quel- 
le parti d’ alcuna impresa. Il suo vero fìue 
era di voltarsi contro Nimega , e di farne 
per ogni modo l’acquisto. Dunque sul mez- 
zo Ottobre rientrato per le medesime vie 
de’ seni marittimi e delle riviere nella pro- 
vincia di Gheldria , si fermò poi nel Va- 
llale; e gettato un ponte vicino a Kimega 
per aver libero quel passo e poter più 
largamente ricever le vettovaglie , dispose 
là iutorno il suo campo. Al medesimo tem- 
po ch’egli di fuori preparava la forza, ope- 
ravasi dentro a favor suo con le pratiche» 
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t si felicemente riuscirono queste, che po- 
co bisogno vi fu di quella. Uscì qualche 
Volta il presidio , che consisteva in pochi 
Alemanni e Vaiioni , ma senza poter fare 
alcuna opposizione considerabile. Erasi mos-> 
so intanto il Verdugo , benché non sì to- 
sto come avrebbe richiesto il bisogno, per- 
di’ egli non si trovava con forze che po- : 
lessero in alcuna maniera uguagliarlo. On- 
de presa occasion dalla sua tardanza i fau- 
tori del conte Maurizio, cominciarono a tu- 
multuare. Da pochi si diffuse ad un tratto 
l'ardire in molti; e questi, fatta sempre 
più crescer la commozione, tirarono inge- 
nerale lutti gli altri ancora ne’ medesimi 
sensi , e fu stabilito in fine di rendere la 
città , verso la quale Maurizio si mostrò 
largo quanto ella potè più desiderare in- 
torno alle condizioni che nella resa furono 
stabilite dall’ una e dall’ altra banda. Entrò 
poi Maurizio nella città , e vi fu ricevuto 
con grandissimi onori; e prima di partirne 
egli volle rendergli eziandio largamente allo 
Schinche , facendo riporre le sue ossa con 
pompa grande nella Chiesa maggiore den- 
tro al proprio sepolcro de" passati Duchi 
di Gheldria. Dopo avere aggiunto H conte 
Maurizio agli altri precedenti acquisti tau^ 
to considerabili questo così importante , 
egli se ne passò all’ Haya in Olanda , nel 
qual luogo avevano di già fermata la stan- 
za loro continua i deputati ordina? j di tut- 
ta rUnion generale delle provincie. ]Sè si 
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può credere con quanti onori, con quante 
significazioni d’ affollo e ci’ applauso il con- 
te vi fu raccolto . Che sebbene gli acquisti 
da lui fatti non avevano trovata gran dif- 
ficoltà di contrasto , nondimeno aveva egli 
mostrata sì gran vigilanza nei suo comando» 
tal virtù di consiglio e vigor tale d’esecu- 
zione, che s'era potuto senza dubbio aspet- 
tar fin d’ allora dì vederlo riuscire quel 
gran capitano, che l’età nostra per tante 
altre sue così chiare imprese 1* ha così 
pienamente poi giudicato. 

In questo mezzo il Duca di Parma 
era tornato a Brusselles , e tutto fisso nel 
prepararsi di nuovo a passare in Francia, 
procurava di mettere insieme ogni nervo 
maggior di forze per tal effetto. Le nuove 
eh’ egli riceveva da quelle parti erano , 
eh* ogni dì più gli affari della Lega andas- 
sero declinando . Che le sue forze si tro- 
vassero molto diminuite . Ch’ all* incontro 
quelle del Re di Navarra sempre più in- 
vigorissero . E che fatto signore della cam- 
pagna , si fosse posto finalmente all’assedio 
della città di Roano eh* è la prima di Nor- 
mandia, e la seconda di tutto il regno. A 
rappresentar queste cose al Duca di Parma, 
era stato poco innanzi spedito il conte di 
Rrissac dal Duca d’Umena. Ed aumentatosi 
dopo ogni dì maggiormente il pericolo di 
Roano veniva tanto più sollecitato di nuo- 
vo il Duca di Parma a trasferirsi quanto 
prima potesse in Francia. Dispostosi egli 
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dunque a partire, lasciò come l’altra vol- 
ta in luogo suo l’uno e l’altro Mansfelt . 
E perchè iu quel medesimo tempo era com- 
parsa in Fiandra una solenne ambasceria 
dell’ Imperatore , che veniva indirizzata a 
procurar qualche sorte d’aggiustamento nelle 
cose di quei paesi ; e perciò il Duca si 
trattenne alcuni giorni di più per quest’oc- 
casione in Brusselles . Fu significata pari- 
mente alle Provincie Unite la medesima in- 
tenzion dell’ Imperatore. Ma perchè da loro 
fu dubitato che l’ambasceria fosse stata 
mossa ad istanza del Re di Spagna , non 
vollero esse consentire ad alcuna sorte di 
trattazione . Sopra di che , sebben passò 
qualche mese, noi però abbiamo voluto qui 
accennarne ora l’ esito brevemente , per 
ispedirci dal riferire un maneggio che non 
ebbe si può dire apertura d’alcuua sorte. 
Partito da Brusselles il Duca , se ne passò 
verso la Piccardia , e quivi in Perona tro- 
vò il giovine Duca di Guisa, il quale non 
molto prima essendo fuggito dal castello di 
Turs, dove Enrico Terzo l’aveva rinchiuso 
dopo la morte data a suo padre , ed il Ile 
di Navarra l’avcva similmeute poi ritenuto, 
era subito corso a trovare il Duca d’Ume-, 
na suo Zio . Da Perona il Duca di Parma 
si trasferì nella terra di Guisa , nel qual 
luogo venne ad abboccarsi con lui il Duca 
d’Umena. Nell’ istesso luogo si trotò pari- 
mente Ercole Sfondrato Duca di Mon- 
temarciano , il quale poco innanzi era (tato 
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spedilo in favor' della Lega da Gregorio 
XIV. suo Zio con un nervo molto consi- 
derabile di fanteria e cavalleria. Ma venuto a 
morte Gregorio , e succedutogli Innocenzo 
IX. s’era molto diminuita la gente , essendosi 
Innocenzo scusato di non poter continovare 
una tanta spesa, per le angustie nelle qua- 
li si trovava l’erario della Sede Apostolica. 
JXè sapeva il Duca di Montemarciano , se 
in lui fosse per durar quel comando. An- 
corché nel resto -mostrasse Innocenzo di vo- 
lere anch’ egli tuttavia protegger la Lega di 
Francia ; al qual fine aveva creato Cardi- 
nale il Vescovo di Piacenza, con dichiarar- 
lo insieme Legato Apostolico, in luogo del 
Cardinal Caetano , che di già come dicem- 
mo era tornato in Italia . In quell’ abboc- 
camento fra i Duchi di Parma e d’Uraena 
fu stabilito prima d’ogn’ altra cosa, che la 
Fera, luogo de’ più considerabili ch’abbia 
la Piccardia, fosse consegnata al Duca di 
Parma , acciocché in ogni evento egli p 0 . 
tesse avere in quella frontiera verso la Fian- 
dra una piazza che servisse di maggior si- 
curezza al suo esercito. Quindi fattasi l’u- 
nione di tutte le forze , ciascuno de’ capi 
maggiori ne rassegnò la sua parte ; e si 
trovò che tutta la gente poteva ascendere 
intorno a 25. mila fanti e 6. mila cavalli. 

11 corpo maggiore consisteva in quella del 
Re di Spagna , composta secondo il solito 
di Spaguoli, Italiani, Alemanni e Valloni. 
Erano da 16 . mila i soldati a piedi , e più 
di 3. mila quelli a cavallo. Aveva il Duca 
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di Lorena diviati i conti di Vaudemonte 
e di Scialignì in ajuto della Lega con 70Ò. 
fra lance e corazze . Due mila fanti Sviz- 
zeri soli e poco più di 200. cavalli rima- 
nevano appresso il Duca di Monlemarciano 
di tutta la sua gente condotta in Francia . 
Ed il resto delle forze l’aveva posto insie- 
me la Lega. A tutte soprastava il Duca di 
Parma, e dopo lui l’autorità maggiore 
s’appoggiava a quello d’ Umena , appresso 
il quale si trovavano allora i Duchi d’ lima- 
la suo primo cugino e di Guisa suo nipo- 
te carnale, oltre agli accennati due conti 
di Vaudemonte e di Scialignì, ch’erauo pure, 
ma in grado più remoto , della medesima 
casa . Fra l’apparalo , la raguuanza e la 
mossa di questo campo, finì l’anno e co- 
minciò l’altro del 1592. 

Unita dunque tutta la gente insieme 
all’ entrar nella Piccardia, si mosse l’eser- 
cito verso la metà di Gennajo , e prese il 
cammino d’Amiens, per entrare da quella 
parte nella provincia della Normandia , e 
procurar di soccorrere quanto prima la 
città di Roano . Assediava quella città il Re 
di Navarra , come fu toccato di sopra , e 
di già s’ era condotto sì innanzi nell’ op- 
pugnarla , eh’ ormai gli assediati non pote- 
vano andar molto a lungo in difenderla . 
Sosteneva nondimeno valorosamente l’asse- 
dio il siguore di Villars, e procurava con 
ogni resistenza più vigorosa di dar tempo 
all' accennata preparaziou del soccorso . On- 
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de lutto invigorito nell'avere di già inteso 
ebe il campo della Lega s era mosso per 
tal effetto , continovava nella difesa più vi- 
vamente che mai , benché dall’ altra parte 
per le strettezze in che si vedeva , egli non 
mancasse di sollecitare con istanze effica- 
cissime i collegati, acciocché venissero quan- 
to pi ima a soccorrerlo . Giace Roano in 
ripa alla Senna, ed in quel sito s’allarga 
di già molto quella riviera. Alquante leghe 
più sopra aveva il Re in poter suo la ter- 
ra , chiamata il Ponte dell’ Arche, il qual 
ponte è l’ultimo che si trovi ora nel di- 
scendere che fa verso il mare la Senna , 
per esser guasti alcuni archi di quello che 
fabbricarono anticamente gli Inglesi a Roa- 
no , meutre fu da loro signoreggiata la 
Normandia . Alcune altre leghe più sotto a 
Roano giace in ripa all’ istesso fiume la 
terra di Caudebech , la quale pur anche 
era in mano del Re . In modo che domi- 
nando egli la riviera di sopra e di sotto 
con questi due luoghi , e con alcune bar- 
che armate che la scorrevano , aveva ridot- 
ta in grandissima strettezza quella città . 
Intanto udita eli’ egli ebbe la mossa del 
Duca di Parma , e che di già marciava 
Tesercito della Lega verso la Normandia , 
chiamò i suoi»capi di guerra, per consi- 
derar quello che in tale occasione più con- 
venisse di risolver dalla sua parte . Trova- 
vasi il Re con forze molto potenti , perchè 
non aveva meno di nove in dieci mila 
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cavalli , e di fauteria s'uguagliava iu uu- 
xnero a quella de’ collegati . La cavalleria, 
da qualche reggimento di cavalli Tedeschi 
in fuori tutta era Francese. ISella fauteria 
compreodevasi pur qualche numero con- 
siderabile di Tedeschi , ed insieme qual- 
ch’ altro ancora d’inglesi, che la Regina gli 
aveva mandati in ajuto; e vi sopraggi unse- 
ro poi tre mila fanti Fiamminghi pur an- 
che inviati d’Olanda in ajuto suo. Dispu- 
tavasi nel consiglio del Re spezialmente 
se fosse stato miglior partito, o l’abbando- 
nare l’assedio e farsi incontro all’ esercito 
della Lega per combattere alla campagna , 
come nel successo di Parigi l’altra volla 
s’era determinato, o pure continovando 
l’oppugnazione attendere il nemico dentro 
a’ ripari , e difendergli iu modo, che gli si 
disturbasse con quella sorte di resistenza il 
soccorso . A questo parere inclinava parti- 
colarmente il Marescial di Biroue, che per 
la sua lunga esperienza e virtù militare 
veniva sommamente stimato da tutto il re- 
gno , e di cui si valeva il Re quasi sempre 
nelle più importanti e più difficili imprese. 
A favor deìia sua opinione parlò dunque 
egli in tal modo . Ora è passato di poco 
Vanno ( gloriosissimo Principe ) che Vostra 
Maestà co. esercito si trovava intorno 
a Parigi, t i sa che il fine avutosi in 
quelF assedio . %<, Lamenta di costringere 

alla resa con lauta quella città , poiché 
non si poteva sforzare in altra maniera 
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un ambito cosi vasto di mura , ed una sei > 
va cosi folta di case e d’ abitatori . Non 
vi furono perciò fortificati alC intorno quar- 
tieri , non aperte trincere , non disposte 
batterie , non formato disegno alcuno d’as- 
salti . Avvicinato che fu poi ì’ esercito del- 
la Lega, giu dicossi che il vostro dovesse far- 
glisi incontro , e procurar di venire in tutti 
i modi a battaglia con quello, già che non 
era possibile d’ impedire il soccorso allora y 
se non combattendosi alla campagna . Con 
gli altri capi di guerra aneli io discesi nel- 
I istessa opinione , la quale fu comprovata 
similmente da voi , che nella forza de' con- 
sigli non men superate ogn altro , che nel- 
r autorità dei comando. Ora consideriamo 
U presente assedio . In questo il fine di 
stringere Roano consiste nell’ usar molto 
più i mezzi dell’ oppugnazione , che quei 
della fame . Importa assai senza dubbio il 
possedersi da noi il passo della riviera col 
Ponte dell’ Arche nella parte di sopra , e 
con la terra di Caudebecli da quella di 
sotto , per tenere impoverito Roano di vet- 
tovaglie . Ma la speranza di far tale ac- 
quisto è riposta nelle braccia principalmente 
e nel ferro . E di già quanto ci troviamo 
noi avanzati con le trincere , con le bat- 
terie , coi lavori nel fosso e con le prove 
più fervide ancor degli assalti ? Io dunque 
son di parere , che sfuggito in quest’ occa- 
sione il cimento di venire a battaglia , s ab- 
biano con ogni studio a fortificare i quar - 
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tieri e che si debba usare ogni maggior 
vigilanza in difendergli , si che non possa 
l’ esercito della Lega in modo alcuno sfor- 
zargli . Impedito dalla parte di fuori il 
soccorso , non si può dubitare che da quel- 
la di dentro non cammini contro le mura 


felicemente t assedio . Di già noi V abbia- 
mo condotto si avanti , che ne piglia un 
terrore grandissimo la città , il cui popolo 
avvezzo al traffico mercantile ed alieno 
dalla professimi militare , non vorrà espor- 
si al pericolo di cader nelle stragi , ne’ 
sacelli e neir altre più spaventose calamità 
che sì spesso vanno in compagnia delle 
oppugnazioni . Soddisfa senza dubbio nella 
difesa egregiamente il signor di Vìllars 
alle parti sue . Ma privo di vettovaglie , 
scemato di soldatesca , e disperato final- 
mente d aver soccorso , come potrà egli 
tirar più oltre il contrasto ? A noi la ri- 
viera all' incontro somministrerà i viveri 
con molta larghezza . Abbondiamo di ca- 
valleria sì fiorita, che manterremo a de- 
vozion nostra in gran parte ancora le cani - 
pugne circonvicine . D' Olanda aspettiamo 
nuovi soccorsi per mare . Da queste pro- 
vi ncie qua appresso ne giungono de’ nuovi 


ogni giorno per terra. Onde crescendo ogni 
dì più dalla banda nostra i vantaggi per 
via dell' assedio , perchè non si deve pro- 


seguirne con ogni ardore costantenicuìe 
t esecuzione ? Hanno reso volgare un detto 


queste vicine guerre di Francia e di Finn- 



\ 
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dra , che là s’imparan gli assedj , e qua le 
battaglie . Mostrisi una volta , che sa fare 
V uno e r altro la Francia ; e che sehben 
■prevale con l' impeto nel combattere alla 
campagna , sa nondimeno anche usar la 
pazienza nel condurre quando bisogna al 
debito fine le oppugnazioni . Non può ne- 
garsi che il Duca di Parma non conse- 
guisse molta lode l’ anno passato in aver 
preso Lagny a vista del nostro esercito . 
Ma quanto maggiore sarà quella di Vostra 
Maestà nell’ acquistar Roano in faccia del 
suo ? Roano , eh' è la seconda città del 
regno , e che ben tosto ancoro vi farà en- 
trar nella prima ? Non potendosi dubitare 
che richiamato il Duca di Parma dalle 
necessità sue proprie di Fiandra , non deb- 
ba ridursi Parigi in breve alla vostra ub- 
bidienza , e col suo esempio non sia per 
fare il medesimo poi anche da ogni altra 
parte con gareggiante disposizione tutto il 
resto del regno . Ma con senso contrario il 
Visconte di Turena , fatto Duca di Buglio- 
ne poco innanzi per dotale eredità della 
moglie, eh’ era uno de’ primi capi di gucr» 
ra Tra gli Ugonotti allora del regno , e che 
portato dal suo valore e dal sapere avvan- 
taggiarsene spezialmente con una vivacità 
singolare d'ingegno, divenne poi ancor egli 
uno de’più stimati marescialli della corona, 
parlò nella seguente maniera . lo con/esso 
(invittissimo Principe) di non conoscere tal 
differenza fra l’assedio che fu posto a 
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Parigi , e questo col quale ora vien cinto 
Jioano , che si debbano presentemente fug- 
gir le risoluzioni pigliate allora. Giudicossi 
in queir occasione che le forze di Vostra 
Maestà non bastassero a potere in un tem- 
po medesimo e tenere assediato Parigi , e 
farsi incontro all’ esercito della Lega , ma 
che bisognava pigliare o l’uno o l’ altro 
partito . A quello finalmente prevalse que- 
sto , e perciò con tutte le forze s’ andò in- 
contro al nemico per combattere alla cam- 
pagna , ed impedire per quella via , che 
non si potesse introdurre il soccorso nella 
città . Non furono presi veramente in quel- 
V assedio , ne’ fortificati quartieri , e non vi 
s' usò alcuna sorte d’ oppugnazione . Ma 
con tutto questo io per me non sarò mai 
di parere , che noi per impedire il soccorso 
dobbiamo più tosto rinchiuderci ne * quartie- 
ri , che uscire nel modo che si disegnò 
T altra volta con l’ esercito alla campagna. 
Per l’ ampiezza della città di Roano , le 
fortificazioni che noi vi abbiamo all' in- 
torno abbracciano un si gran giro , che non 
s’ è potuto nè si può ridurle a quel segno 
che sarebbe necessario per fermarvisi den- 
tro a difenderle . Onde vorremo noi aspet- 
tare in esse un doppio assalto all’ istesso 
tempo ? Un assalto per la parte di fuori 
dall’ esercito della Lega , ed un altro per 
quella di dentro dal presidio della città ? 
Tolti in mezzo fra tante forze nemiche in 
quanto pericolo si troverebbono allora le 
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nostre ? Aspettò questi anni addietro il 
Duca (T Alba nell' assedio di Mons , che 
il Principe d Oranges venisse a trovarlo 
nelle trincero . Venne , accostossi , fu ri- 
buttato , e la città poco dopo fu resa. Ma 
che ? Urtò r Oranges allora in bene alzati 
e ben muniti ripari , difcndevagli un eser- 
cito veterano contro genti tumultuarie , e 
di dentro il conte Lodovico fratello del- 
V Oranges aveva un presidio che non pote- 
va esser quasi più debole , ed un popolo 
che non gli si poteva quasi mostrar più 
contrario . Da questo esempio di Fiandra 
passiamo ad un altro di Italia , che si può 
applicar molto giù al nostro caso presente. 
Funestissima ri è la memoria , e ne sarà in 
ogni tempo alla Francia . Parlò dell ' as- 
sedio infelicissimo di Pavia . Lasciassi ri- 
durre , come ognun sa, il Re Francesco 
in quell’ occasione fra f esercito Spagnuo/o 
di fuori ed il presìdio Alemanno di dentro, 
eh era tutta gente consumata nell’ armi ; 
ed assalito di qua e di là in un tempo me - ’ 
desimo , glie ne seguirono quelle sciagure 
e calamità , che son note a ciascuno . V iene 
ora f esercito della Lega , e vien fornito 
cV elettissima fanteria specialmente . Iti Roa- 
no trovasi un grosso c valoroso presidio, 
e la città benché non assuefatta all' armi, 
concorre nondimeno in tutti i bisogni pron- 
tamente a portarle . Onde vorremo noi , 
torno a dire , aspettare un doppio assalto 
di forze tali con rinchiuderci fra deboli a 
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poco uniti ripari , e dove la nostra caval- 
leria , che di tanto alla nemica prevale , 
non possa goder quei vantaggi che godrà 
alla campagna ? Al combattimento in cam- 
pagna dunque io consiglio che si debba 
procurar di venire per tutti i modi. Videsi 
T altra volta , che il Duca di Parma sfug- 

f i sempre d’ avventurarvìsi . Ora senza dub- 
io tornerà coi medesimi sensi . E noi al- 
V incontro perchè non dobbiamo tanto più 
procurar di tirarlo a battaglia , quanto più 
da lui se n abborrisce il cimento ? Di fan- 
teria può riputarsi superiore in qualche 
modo la sua . Ma di cavalleria prevale 
quasi al doppio la nostra , e potrà spie- 
garsi con tal vantaggio in queste spaziose 
campagne di Normandia , che più d' una 
volta la gente di Fiandra sia per deside- 
rar di trovarsi fra i dicchi , gli stagni ed 
i canali , onde sì spesso in quei paesi vien 
coperta e rinchiusa . Quindi è , che tanto 
colà siano praticati gli assedj . E qual 
maggior gloria può esser la nostra } che 
di vedersi qui esercitar più le battaglie ? 
dove , non fra le cieche trincete , le se- 
polte mine e V ignobil combattimento ne’ 
fossi , ma in campagna aperta fra squa- 
droni e squadroni , insegne ed insegne di 
gente a cavallo ed a piedi schierata in li- 
bere e ferme ordinanze , si manifesta nel 
teatro luminoso del giorno il vero impeto 
e la vera virtù militare . Nel resto le ra- 
gioni dell' altra volta servono in questo 
Bentivoglio Storia ec. Voi. 111. 24 
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caso ugualmente . Vintasi da V ostra Mae- 
stà la battaglia , cedrassi ben tosto vinta 
aj fatto la guerra. E quando pure vi succe- 
desse qualche infortunio , voi potrete senza 
molta difficoltà raccogliete nuove forze , 
è di nuovo uscire in campagna. Ma si può 
sperar fermamente , che t infortunio del- 
t armi , o per dir meglio il castigo della 
giustizia caderà sopra i vostri nemici , 
eh' uniti insieme con veri fini dt interesse , 
- e con finti di religione , sostengono la pii * 
iniqua e più indegna causa , che mai fosse 
abbracciata per alcun tempo e difesa . 
Libralo ben l’uno e l’altro parere, stimò 
il Re da una parte , che non si dovesse 
abbandonare l’assevìio, già che si trovava 
condotto sì avanti. E dall’altra giudicò 
d’esser tanto superiore in cavalleria, ch'egli 
avesse comodità d’ impiegarne uu potente 
nervo per andar contro il nemico , e di 
maniera infestarlo, che o non potesse avan- 
zarsi o troppo tardi almeno , per far pro- 
va d’introdurre il soccorso. Ma l’esito poi 
mostrò , che il non essersi intieramente 
effettuato o l’uno o l’altro consiglio, fece 
ch’ameudue riuscissero poco felici. 

Dunque presa ch'ebbe il Re t’acceu- 
n ta risoluzione , determinò d’ andar egli 
Stesso cou 5 mila cavalli ad incontrar l’e- 
sercito della Lega ; e lasciò il mare.icial di 
Bicone, che intanto col resto di tutte le 
forze continuasse a stringere quanto piùpo'- 
tesse tuttavia gli assediali. Cou questa gen- 
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te si condusse il Re prima a Novocastelio 
e poi ad Umala , terre vicine sul contine 
delle due provincie di Piccardia e di Nor- 
mandia. Era egli appena uscito di questa, 
che i suoi corridori ravvisarono d’aver 
trovalo il nemico di già molto avanzato in 
quella. Veniva marciando I* esercito della 
Lega nelle medesime regolate ordinanze che 
il Duca di Parma aveva fatte osservar l’al- 
tra volla. La fanteria collocata nel mezzo, 
la cavalleria con lunghe ale ne’ Ganchi , 
ed i carri dall’ un lato e dall’ altro di fuo- 
ri. Oltre all’impiego di generai dell’artiglie- 
ria , che aveva il signor della Molta , fa- 
ceva egli anche allora 1’ ufGcio di mastro 
di campo generale di tutta la soldatesca di 
Fiaudra ; e 1’ istesso officio veniva eseguito 
appresso la gente propria della Lega dal 
signor di Roma , soldato di gran valore e 
di gran comando, e che aveva una dipen- 
denza particolare dal Duca d'Umena. Usa- 
va 1’ uno e l’altro di loro specialmente una 
somma cura in mantener le ordinanze di 
tutto il campo , ed in assicurarne gli allog- 
giamenti. E non restava perciò il Duca di 
Parma e quello d* Umena di trovarsi per 
tutto con le persone lor proprie. Veniva la 
vanguardia sotto il giovaue Duca di Guisa, 
il quale aveva appresso di sè due capi Fran- 
cesi d’ esperimentato valore , eh’ erano il 
Baron della Sciatra ed il signor di Vitry. 
Nella battaglia trovavansi i Duchi di Par- 
ma e d’ Umena , il Duca di Montemarcia- 
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no ed il conte di Vaudemoute; eia retro- 
guardia si conduceva dal Duca d'Uinala e 
dal conte di Saligni. Col fiore della caval- 
leria marciava ordinariamente il Principe 
Ranuccio nella vanguardia ; e vi pigliava 
luogo pur anche d T ordinario il marchese 
del Vasto, che pentitosi d’aver lasciato il 
suo primo carico di Generale della caval- 
leria in Fiandra per comandare a quella 
dello Stato di Milano, e trasferitosi Tanno 
innanzi a tal effetto in Italia , era venuto 
ora per desiderio di gloria, come semplice 
venturiere, a questa seconda spedizione del 
Duca di Parma in Francia. Alla vanguar- 
dia precedevano dieci pezzi d’artiglieria, e 
spiccavasi dalla sua fronte uno squadrone 
volante composto di fanteria Spagnuola ed 
Italiana , per esser pronto a sostenere o 
caricare il nemico, secondo che l’occasio- 
ne potesse Bell' una o nell’ altra guisa richie- 
derlo. Faceva poco viaggio fra un alloggia- 
mento e l’altro l’esercito della Lega, af- 
finchè si potessero meglio conservar le or- 
dinanze, meglio fortificare i quartieri, e la 
gente nou avesse a camminare nè a giun- 
ger con istanchezza. Onde non prima che 
all’ entrar di Febbrajo il campo si trovò 
appresso la terra d* Utnala , dove , come 
s’ è detto, il Re di Navarra di già in per- 
sona propria s’ era condotto. Quivi per pi- 
gliar lingua s’ incontrarono i corridori del- 
T un campo e dell’ altro. Ma non ben sod- 
disfatto il Re di quello che riferivano i 
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suoi , volle con gli occhi proprj egli stesso 
più chiaramente certi fica rseue. Era portato 
il Re per uatura sì ardentemente al com- 
battere, che non poche volte , scordatosi 
affatto di sè medesimo , ne incontrava le 
più comuni occasioni , e veniva in esse a 
trovarsi ancora fra i più comuni pericoli. 
Ciò gli avvenne allora in particolare ; e pas- 
sò il caso in questa maniera. Uscito «l’U- 
mala il Re con 5 oo cavalli ordinò che il 
Baron di Giury ed il signore di Lavardino 
lo venissero seguitando con altre maggiori 
truppe e con 400 dragoni ( questi son fanti 
i quali si mettono a cavallo sopra vili ron- 
zini , per fargli metter poi secondo le oc- 
casioni il piè a terra ) e comandò insieme 
che i Duchi di Nevers e di Longavilla stessero 
preparati col resto della cavalleria che si tro- 
- vava in Umala. Avanzatosi il Re più del 
dovere coi primi cavalli, diede ne’ corri- 
dori del campo nemico , nè trovò molta 
difGcoltà in rompergli e mettergli in fuga. 
Ma sopraggiungendo ben presto con gros- 
so numero d’ altri cavalli Giorgio Basti , 
urtò quelli del Re in maniera, che Tistesso 
Re cominciò a trovarsi in manifesto peri- 
colo , e tanto più quanto da molti segni 
fu riconosciuta la sua persona. Questo pe- 
ricolo astrinse il Re alla ritirata, che lo 
fece più grave , perchè tanto più cari- 
candolo sempre i nemici , tanto maggio- 
re seguiva r uccisione de’ suoi. Facevano 
ogni sforzo i nemici per tagliare il cammino 
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al Re o da questa o da quella parte e far- 
lo prigiooe. AH’ incontro sostenendo egli 
con incredibile ardire l’ impeto loro , pro- 
curava di ridursi quanto prima in sicuro. 
Cadevano intanto i più valorosi al suo lato; 
nè potè finalmente andare illesa la persona 
sua propria , perchè nel discender da mi- 
lito che aveva alquanto dell’ erto , mentr’e- 
gli andava cedendo , lo colse di«dielro ver- 
so le reni un’ arehibugiata ; onde fu co- 
stretto tanto più a dovere con ogui celerità 
ritirarsi. Alla nuova di questo successo 
erausi mossi i dragoni , e posto il piè in 
terra furono di gran servizio al Re per 
trattener la furia nemica. Ma quasi tutti 
restando uccisi , avrebbe corso in ogni mo- 
do 1 * islesso pericolo il Re , se non si fosse- 
ro spinti innanzi a difenderlo Giury e La- 
vardtno, sebbene accompagnati da pochi 
altri delle lor truppe , le quali intimorite 
dalle voci portate che il Re fosse o morto 
o prigione , avevano in gran parte abban- 
donata di già la campagna. Onde non era 
bastato il soccorso loro , perchè sopravve- 
nendo nuova cavalleria della Lega non po- 
tevano i regj sosteuer questa nuova tem- 
pesta. A Giury era stato ucciso il cavallo , 
e Lavardino si trovava malamente ferito. 
Stava la vanguardia della Lega di già tut- 
ta in arme, e lo squadrone volante in par- 
ticolare disposto a muoversi. E trattosi in- 
nanzi il Duca d’Umena faceva rappresenta- 
re con voci ardenti al Duca di Parma * 


; 
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che non volesse perdere sì vantaggiosa occa- 
si) ine. Essere in fuga il Re di Navarca , pie- 
na di. strage e di terrore una buona parte 
de' suoi cavalli , onde che fatica resterebbe a 
dissipar tutto il resto ? Sfornito di fanteria, 
e con temerità sì evidente precipitatosi in tali 
angustie , non potrebbe salvarsi in maniera 
alcuna , se quanta era la facilità dell’ op- 
primerlo v tanta fosse la risoluzione dell’ as- 
saltarlo. E fama che vedutosi il Re in tan- 
to pericolo facesse restar prigione studiosa- 
mente uno de’ suoi capitani, il qual avesse 
a riferir ( come fece ) che oltre alla caval- 
leria condotta dal Re gli venisse dietro an- 
cora un gran corpo di fanteria. Da questa 
relazione sospeso il Duca di Parma e dalla 
difiidenza che in lui cagionava il trovarsi 
in paese poco da lui conosciuto , e con 
armi non affatto dal comaudo suo dipen- 
denti, non volle in modo alcuno avventu- 
rarsi nel conflitto più oltre; dubitando egli 
di qualche imboscata o di qualch’ altro si- 
nistro accidente che avesse potuto succe- 
dergli. E ne lo fece astenere sopra ogni co-, 
sa il parergli , che in ragione di guerra 
non fosse possibile , che il Re di Navarra 
si fdsse con tanta risoluzione esposto ad un 
tale cimento di venir contro l’esercito del- 
la Lega senz’ essere accompagnato da un 
gran nervo ancora di fanteria. In modo che 
non essendo caricato il Re di vantaggio , 
sopraggiuosero intanto i Duchf di Nevers 
e di Longavilla in ajuto suo, e datagli co- 1 
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modità sufficiente, prima d’entrare e poi 
d’ uscire d’ limala , che non era luogo da 
poter fare &lcana resistenza all’esercito del* 
la Lega , si pose egli subito del tutto in 
sicuro. Perì un buon numero de’ suoi in 
quella fazione ; e fra il sangue ordinario 
ne fu sparso ancora del nobile. Di quei- 
della Lega pochissimi furono i morti e sL 
milmente i feriti. Questa è la fazione d’U- 
mala sì considerabile specialmente per es- 
sersi veduto che da una parte il Re di Na- 
varra col troppo arrischiarsi restò ferito, 
e fu vicino a rimaner preso o morto ; e 
dall’altra il Duca di Parma col troppo an- 
dar cauto , non riportò una vittoria che 

f soleva mettere o vivo o morto il Re con 
a fortuna di lutto il regno in man sua. 
Da Umala ritirossi il Re a Novocastello , e 
fattasi medicar la ferita sì trovò sì leggie- 
ra , che in pochi giorni ne restò facilmen- 
te guarito. 

Dopo l’accennala fazione entrò subito 
1 ’ esercito della Lega in Umala , e seguitò 
l’incominciato cammino, che pur condu- 
ceva a Novocastello. Questo non era luogo 
da poter fare considerabile resistenza. Ma 
perchè importava grandemente al Re di 
Navarca l’ andar trattenendo più che fosse 
possibile il Duca di Parma , mostrossi di- 
sposto il baron di Giury’ a fermarsi , ed a 
farvi dentro quella resistenza che si potesse. 
A tal effetto lasciatagli il Re la gente che 
bisognava, egli col resto s’allontauò per 
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curarsi fra questo mezzo delia ferita , e di 
nuovo tornar poi ad infestare col primo 
disegno i nemici . Giunto il Duca di Par- 
ma a Novocastello, strinse la terra in mo- 


do , eh’ in quattro giorni venne in man 
sua , lasciatone uscire Giury’ , e particolar- 
mente ad istanza del baron della Sciatra , 


eh’ era con lui strettamente congiunto di 
parentela. Quivi si trattenne il Duca qual- 
ch’ altro giorno di più per provvedersi di 
vettovaglie , e mantener da una parte con 
esse ben fornito il suo esercito, e poterne 
dall’ altra somministrare agli assediati nel 
soccorso che preparava. Levatosi il Duca 
da Novocastello continovò a marciar come 


{ irima. 11 viaggio era lento , perchè il Duca 
o voleva sicuro ; onde guarito il Re tornò 
ad infestarglielo, ed a fare ogni sforzo per 
trattenere d soccorso in maniera , che in- 


tanto Roano venisse a cadere. Seguivano 
perciò quasi continove scaramucce fra un 
campo e l’altro, senza però mai che o 
da quella o da questa banda si riportasse 
notabil vantaggio , se non che in una d'esse 
il conte di Saligni rimase prigione. Erasi 
avvicinato ormai tanto 1’ esercito della Le- 


§ a a Roano , che non restava più se non 
i risolvere il modo col quale si dovesse 
tentar 1’ esecuzion del soccorso. In quella 
parte superiore di Normandia , dove si tro- 
vavano allora i due campi , formasi una 
penisola, dentro alla quale si contiene il 
paese di Caux. Da un lato la Senna,edal- 


Digitized by Google 


378 Della guerra di Fiandra 
l’altro 11 fiume Dieppa la fiancheggiano si- 
no al mare , che ne circouda il suo mag- 
giore ambito ; sicché viene a restar sola- 
mente uno spazio di poche miglia da po- 
ter introdurvi»! tra un fiume e 1* altro per 
terra. Sopra la Senna da Roano io giù il 
Re possedeva, come abhiam detto, la terra 
di Caudebech ; e sopra Dieppa quella che 
si chiama pur col nome di Dieppa, ed in- 
sieme la terra d’Arques poco distante. Verso 
questo lato della penisola , come il più vi- 
cino ad infestar l'esercito della Lega, tro- 
va vasi il Re quasi con tutta la cavalleria , 
della quale aveva sfornito 1’ assedio , così 
perchè non ve n’ era ivi molto bisogno 
come perchè poteva esser nudrita più co- 
modamente ia quei siti più spaziosi dov’e- 
gli si tratteneva. Erano perciò lontani cin- 
que o sei leghe i quartieri della sua caval- 
leria da quelli dove alloggiava intorno a' 
Pioane la sua fanteria. Questa separazione 
di forze nel campo del Re di Navarra fece 
tanto più crescer I’ animo al Duca di Par- 
ma. Onde ributtato il parere d’ alcuui , i 
quali consigliavano che furtivamente di 
notte si procurasse d’ introdur per allora 
qualche soccorso nella città, egli si mosse 
con tutto il campo ordinato in battaglia , 
e pres*> il cammino verso il Ponte dell’Ar*t 
che nella maggior distanza che si potè da 
quei siti ove alloggiava il Re , s' andò ac- 
costando a Roano. La risoluzione era di 
marciar nell' ore più tacite della notte , e 
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di giungere improvvisamente sul principio 
del giorno alle trincare nemiche, ed as- 
salirle con ogni maggiore impeto dalla parte 
di fuori. Nella quale occasione uscendo il 
presidio ancora dalla parte di dentro , e 
raddoppiatosi a questo modo l’assalto , nò 
potendo il Re per la troppa distanza tro- 
varsi con la cavalleria in tempo di soccor- 
rer la fanteria , non si metteva in dubbio 
che i nemici non fossero per abbandonar 
le trincere , e pieui di terrore e di fuga 
non dovessero anche subito levare intiera- 
mente l’assedio. Con questa risoluzione da 
un canto , e speranza dall'altro, nel giorno 
26. di Febbrajo il Duca di Parma s’era di 
già preparato a marciare , quando gli so- 
praggiunse una persona spedita a lui ed al. 
Duca d’ Umena dal signor di YiJlars col 
seguente avviso . Che il dì avanti , uscito 
nel far del giorno da quattro porle il pre- 
sidio , aveva furiosamente assaltato ad un 
tempo stesso i nemici. Che n' era seguita 
una grande uccisione e spavento , e le trin-- 
cere loro n’ avevano patito gravissimo dan- 
no. Che vi t erano inchiodati molti pezzi 
d’artiglieria , e molti se n’erano tratti fuo- 
ri e condotti nella città ; guastatevi in al- 
cune parti le munizioni , e danneggiatevi 
ancora le vettovaglie . Che nel combatti- 
mento era rimaso ferito il marescial di Bi- 
rone medesimo , con morte d’ altri capita- 
ni ed officiali di qualità , e di 600. e più 
de’ soldati ordina: j. Che sebbene gli assali- 
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tori poi erano sfati rispinti dentro alle por- 
te; con tutto ciò che non avendo essi più 
alcuno urgente bisogno , domandava solo 
un picciolo soccorso di gente il signor di 
Villars , e consigliava nel resto che 1’ eser- 
cito della Lega si voltasse a qualche altra 
parte , dove fosse o più necessario o più, 
vantaggioso l’ impiegar le sue forze. In que-> 
sta azione della sortita Yillars particolar- 
mente s’ era trovato in persona , ed aveva 
mostrato ua valor singolare ; onde ne ri- 
ceveva lodi grandissime in tutto il campo. 
Ma intorno al consiglio da lui suggerito , 
pareva al Duca di Parma di non potere 
approvarlo. Stimava egli piuttosto, che con- 
venisse in ogni modo seguitar V invito del - 
V occasione. Invitar ella con manifesto fa- 
vore , che si finisse quello che tanto bene 
s' era di già cominciato. E come poter du- 
bitarsi , eh' aggiunto ora all assalto di den- 
tro questo con tante forze di fuori, non 
avessero i nemici a levar l'assedio? si 
tal fine essersi unito , mosso ed avvici- 
nato V esercito della Lega, e non per in- 
trodurre un soccorso debole solamente in 
Roano. Perduta che si fosse ora van- 
taggiosa occasione , qual altra simile po- 
tere aspettarsi ? E che dubbio resterebbe , 
eh’ allontanato V esercito , non fossero i 
nemici per tornar subito a ristringere più 
vivamente che mai la città ? Ma il Duca 
d’ Utnena rappresentando varie considera- 
zioni in contrario , mostrava che per al- 
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lora il soccorso richiesto bastasse , e che 
non si dovesse avventurar £ esercito ad al- 
tro più pericoloso cimento . Potersi giudi- 
care eh' avessero ricevuto pili terrore che 
danno i nemici nelle trincete. All’ avviso 
della sortita , allo strepito cT un tale soc- 
corso , doversi credere che il Re di Na- 
varra si fosse incontanente spiccato da’ suoi 
quartieri. Trovarsi egli potentissimo di ca- 
valleria . Onde unite le sue forze ad un 
tratto , riuscirebbe molto pericoloso partito 
il volere assaltarle. Meglio esser dunque 
T assicurar la città per allora con quel soc- 
corso. Intanto stancherebbesi il Re , stan- 
cherebbesi la sua nobiltà , e 1’ abbandone- 
rebbe in gran parte , veggendo allungarsi 
di nuovo i assedio t e perdersi ogni spe- 
ranza di venire a battaglia. Esser grande 
tuttavia 1' asprezza del verno , grandi i pa- 
timenti nel campo nemico. E perciò vol- 
tato ora l’ esercito della Lega a qualche 
altro importante disegno ed a goder più 
comodi alloggiamenti , potrebbesi nell’ ac- 
cennata opportunità con maggior vancag - 

f io impiegar di nuovo poi all’ intiera li - 
erazion di Roano. Volle il Duca di Par- 
ma far cedere la sua opinione a quella del 
Duca d’ Umena , benché stimasse error ma- 
nifesto il perdere quel vantaggio presente , 
per volere aspettarne con tanta incertezza 
1 futuri. Dunque inviati a Villars 8oo. fan- 
ti parte Francesi e parte Valloni, il Duca 
fece subito voltare addietro l’ esercito , e 
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quasi coi medesimi alloggiamenti di prima 

10 ricondusse dal paese di Normandia in 
quello di Piccardia. Erasi mosso fra tanto 

11 Re di Navarra per venire iu soccorso 
della sua fanteria. E veggendo allontanarsi 
F esercito della Lega , pensò che il Duca 
di Parma coi primi sensi avesse voluto 
sfuggir l’ occasione di venire a battaglia.» 
Onde preso egli tanto più animo, quanto 
più gli pareva di vederlo mancare a’ ne- 
mici , tornò subito a rifar le trincere che 
avevano ricevuto danno nella sortila ; pro- 
curò di forlilicarle meglio per tutto, e con 
ogn' altra provvision necessaria s’applicò 
intieramente a continovare e stringer 1* as- 
sedio. Dall’ altra parte 1* esercito della Le- 
ga entrato che fu in Piccardia , ed avan- 
zatosi oltre alla Somma verso il confine 
d’Artoys , fu condotto a cingere la terra 
di Rue luogo di sito basso, e eh’ oltre al 
favor del sito , era molto forte ancora per 
industria di mano. Slava questo luogo alla 
devozione del Re di Navarca , benché quasi 
tutto il resto della provincia seguitasse la 
Lega. Datosi principio a stringerlo, comin- 
ciossi 1* ordinario lavoro delle trincere, ma 
con lentezza e riserva , per salvar la gente 
più che fosse possibile , e non impegnarla 
qui tanto , che non potesse ad ogni ora 
esser pronta a voltarsi dove richiedesse di 
nuovo per avventura il bisogno maggior di 
Roano. Nè tardò molto 1' occasione a sco- 
prirsene. Perciocché infiammatosi sempre 
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più iu quell' oppugnazione il Re di Navar* 
ra , le cose tornarono a strettezze tali ia 
quella città , che si vedeva ridotta orinai 
nel suo primo pericolo. Di ciò furono av- 
visati dal signor di Villars i Duchi di Par- 
ma e d’ tJmena , e con maraviglia parlieo- 
lar del Farnese , il quale non s’ era potuto 
persuadere che Villars avesse richiesto un 
si debole .juto nel primo soccorso dato, 
se nou avesse conosciuto che non gliene 
bisnguasse un altro maggiore. Intauto fini- 
va il mese di Marzo , e crescevano per al- 
tri avvisi più freschi ogni giorno più le an- 
gustie fra gli assediati. E benché fosse suc- 
ceduto veramente in gran parte quello che 
aveva giudicato il Duca d'Umena intorno 
al doversi diminuire 1 ’ esercito regio , con 
tutto ciò rimanevano tuttavia al Re laute 
forze, che sarebbouo bastate senza dubbio 
a far radere in man sua Roano , quando 
ben tosto non si fosse nuovamente soccor- 
so. Credevasi che il Re allora non avesse 
più di 5. mila cavalli e 16 . mila fanti , 
compresi fra questi 3. mila eli’ ultimamen- 
te erauo giunti d’ Olanda con alcuni va- 
scelli armati da poter tanto più signoreg- 
giar la riviera. Ma dall’altro Canto era 
mollo scemata ancora la gente nell* esercito 
della Lega. Gli Svizzeri del Pontefice non 
passavan 2 . mila ; e la mulazion del pon- 
tificato aveva fatto levar di Francia il Du- 
ca di Montemarciano , e svanire quasi in- 
tieramente il resto di quell’ ajuto. A gran 
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debolezza si riduceva l'altro pur anche della 
Lorena , e con la vicinanza d’Artoys molli 
Valloni e Fiamminghi erano fuggiti dal 
campo e lornati alle case loro. Non cedeva 
di numero con tutto ciò l’ esercito della 
Lega a quello del Re di Navarra, e si po- 
teva riputar vantaggioso particolarmente in 
valore di fanteria. A questo segno si tro- 
vavano le forze dall’ una e dall’altra parte 
quando il signor di Villars più vivamente- 
che mai rinnovò le istanze a’ esser quanto 
prima soccorso, e con altre poi si protestò 
apertamente, che se per tutti li a®. d’A- 
prile ciò non seguiva, egli sarebbe costret- 
to a rendere la città. Dunque levatosi il 
Duca di Parma speditamente d’ intorno a 
Rue , e per cammino più breve ripassata 
la Somma , rientrò con più brevi alloggia- 
menti ancora nel paese di Normandia , per 
condursi quanto prima dove più richiede-, 
va la necessità del soccorso . Vedevasi che 
per forza bisognava assaltare il nemico nelle 
trincere , e per conseguenza venir con lui 
determinatamente a battaglia . Era per lui 
senza dubbio grande il vantaggio de’ suoi 
ripari. Ma dall’ altra parte lo sperava mag- 
giore il Duca di Parma dal doppio assalto 
eh’ ad un tempo 1 ’ esercito per la parte di 
fuori, ed il presidio per quella di dentro 
avrebbono fatto sentire a’ nemici. Con que- 
sto disegno si venne accostando il Duca a 
Roano. Camminava egli nelle solite sue or- 
dinanze di prinja , e con opinione , che il 
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Re di Navarra potesse ancora farglisi incon- 
tro, e voler combattere aìla campagna piut- 
tosto col solo esercito della Lega , che av- 
venturarsi a ricevere e sostenere gli accen- 
nati due assalti ad nn tempo . All’ udir 
questa mossa rimase il Re grandemente so- 
speso intorno alla risoluzione che gli con- 
venisse di prendere. Ma considerando egli 
ben le sue forze, nè giudicandole tali, che 
dovesse abbandonare in loro con tanta in- 
certezza le sue speranze , rimossi i consigli 
più arditi , e per allora anteposti i più 
cauti determinò in fine di non voler sotto- 
porsi nè all’uno nè all’altro cimento. Levò 
egli dunque nel ventesimo giorno d’Aprile 
il suo campo d* intorno a Roano , e ridot- 
tosi cou grand’ordine al Ponte dell’Arche, 
quivi fermossi per osservar gli andamenti 
nemici , ed eseguire poi quello di mano in 
mano che l’occasione in suo maggior van- 
taggio lo consigliasse. 

Allontanatosi da Roano il Re di Navar- 
ra , v* entrò subito il Duca di Parma in- 
sieme con quello d’Umeua, dove si tratten- 
nero il giorno appresso ; e con infinita al- 
legrezza di tutto il popolo , che all’ arrivo 
loro da ogui parte era concorso ad incon- 
trargli e ricevergli. Nelle terre vicine fu di- 
stribuito l’ esercito , per considerare iotanto 
e risolvere a qual nuovo disegno più con- 
venisse applicarlo. Varie nel consiglio furo- 
no le opinioni. Ma la più seguitata., e spe- 
Bentivoglio Storia ec. V ol. I1L 25 
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zialmente da’ capi Francesi, fu che non po- 
tendo*' riputar ben liberato Roano se non 
8 1 * si rendeva libero il fiume, perciò era ne- 
cessario di levar Caudebeeh di mano al ne- 
mico ; dalla qual terra avrebbe potuto es- 
ser grandemente impedito sempre il corso 
delle vettovaglie per la riviera. Procurava 
il Duca di Parma in ogni occasione di se- 
condare tjuanto poteva i sensi che mostra- 
vano quei della Lega , particolarmente nef- 
1* avvantaggiarsi più iu uua parte , che in 
■un’ altra di quel paese poco da lui cono- 
sciuto. E cosi fece allora. Benché da una 
tale risoluzione fu per nascere ( come ve- 
drassi ) la rovina quasi intiera poi dell’e- 
sercito. Dunque voltatosi il Duca all’ asse- 
dio accennato di Caudebeeh, vi alloggiò 
intorno con tutto il campo. Giace quel- 
la terra, secondo che di sopra fu dimostra- 
to , in ripa alla Senna sul destro suo lato. 
E distante da Roano sei leghe, di giro me- 
diocre , e senz’ alcuna fortificazione consi- 
derabile. Mostravano conlutlociò di voler 
difendersi quelli che v* erano dentro , in 
modo che bisognò preparar contro di loro 
lina batteria. Volle il Duca di Parma sed- 
distar meglio a se stesso nell' andar in per- 
sona propria a riconoscere i siti del luogo. 
E mentre con Properzio ingegnere Italiano 
e ''on trejallri soli, troppo innanzi avan- 
zatosi, sta osservando le mura , portò il 
caso che sparandosi alcune arebibugiate da 
quei di dentro, egli rimase ferito d’ una 
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nel braccio destro fra la mano e il gomito. 
Non disse egli parola , nè mostrò senso al- 
cuno della ferita , ma con singoiar soffe- 
renza seguitava pur tuttavia F operazion 
cominciata , quando fu veduto cadere dal 
braccio in gran copia il sangue, e bisognò 
eh’ egli per necessità in fine si ritirasse. 
Tornato al suo alloggiameuto gli fu me- 
dicato subito la ferita, e giudicossi che 
non fosse mortale , ma che dovesse riuscir- 
ne lunga e molesta la cura. Da questo ac- 
cidente nacque una gran perturbazione in 
tutto 1 * esercito , non sapendosi come fosse 
per camminarne il governo. Rimasero nel 
generale comando le prime parti al Duca 
a Umena , e volle il Duca di Parma che 
il Principe suo figliuolo comandasse a tutta 
la gente regia di Fiaudra. Continovatasi 
dunque la prima risoluzione di sforzar Cau- 
debeeh , fu piantata contro le mura 
una gran batteria , che vi fece ben tosto 
una gran rovina. Onde il giorno seguente 
i difensori discesero a parlameutare, e con 
buone condizioni uscirono della terra. Per 
curarsi meglio si fece portare in essa il 
Duca di Parma ; nè si pigliava risoluzione 
alcuna , che prima con lui non fosse par- 
tecipata. In Caudebecb trovossi buona prov- 
visione di vettovaglie, e con quell’ acqui- 
sto restò più libera la riviera a favor di 
Roano , ancorché la infestassero continua- 
mente i vascelli armati degli Olandesi. Ma 
intanto correvano da ogni parte nuove for- 
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ze al Re di Navarra, e di nobiltà in particolare 
a cavallo, per nuova speranza di combattere 
alla campagna, da che non aveva potuto suc- 
ceder felicemente 1’ assedio. Dunque preso 
animo il Re levossi dal ponte deirArche , 
e cominciò ad allargarsi per la campagna, 
con iuteuzione di ristringerla più che po- 
tesse all’ esercito della Lega. Il disegno era 
d' impedirgli quell’ adito spezialmente eh’ è 
tra i fiumi della Senna e di Dieppa, e che 
serve d’ ingresso per la parte di terra 
nella penisola del paese di Caux, come fu 
mostrato di sopra. Per quell’adito bisogna- 
fa necessariamente che ripassasse 1* esercito 
della Lega nell’ uscir della Normandia per 
rientrar nella Piccardia, e poteva metterlo 
senza dubbio in angustie grandi il trovarvi 
quella sorte d’ opposizione. Dopo la presa di 
Caudebech il Duca d’ Umena e il Principe 
di Parma, con approvazione del Duca suo 
padre , condussero 1’ esercito ad alloggiare 
più addentro nella campagna, e si posero nel 
villaggio d’ Yvetot distante da quella ter- 
ra poco più d' un’ ora di strada, per os- 
servar le risoluzioni intanto del Re di Na- 
varra , e opporvisi nel modo ebe più con- 
venisse. Il villaggio era pieno di case e mol- 
to vantaggioso di sito, e dalla Senna vi si 
potevano condurre facilmente le vettovaglie. 
Quivi dunque si fermò in piazza d’ arme 
l’esercito, e alla fortezza naturale del sito 
s’aggiuusero le fortificazioni, che potevano 
esser necessarie ancora per industria di 
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mano. Dà questa mossa giudicò il Re di 
Navarra, chì^l’ intenzione de’ Collegati fosse 
di levarsi quanto prima dal paese di Nor- 
mandia. Onde Volendo egli impedirne T ef- 
fetto, s’avanzò con tutto il suo campo, e 
venne ad alloggiare in un sito che nou era 
più lontano d’ un miglio d’ Italia da quel- 
lo , dove si trattenevano i Collegati. Quivi 
cominciò il Re similmente a fortificarsi , e 


nell’ istesso tempo a scorrere la campagna, 
affine di stringerla , come s’ è detto , più 
che potesse al campo nemico. E di già po- 
teva egli molto ben farlo. Perciocché d’ o- 
gni intorno essendo concorsa di nuovo la 
nobiltà in suo favore , trovavasi la sua ca- 


valleria ingrossata sino al numero di otto 
o nove mila cavalli , e cresceva di numero 


ogni giorno piu ancora la fanteria. Questa 
vicinanza d’ alloggiamenti dava coutiuova 
occasione di scaramucce , procurando cia- 
scuna delle parti d’avvantaggiare i suoi siti 
per offendere tanto più quei del campo 
contrario. Passò poi il Re di Navarra non 
molto dopo ad alloggiare in un’altra parte, 
dov’ egli molto più ancora poteva disturba- 
re a’ nemici le vettovaglie. Vedevasi che il 
suo fine era o d’ astringergli a far giorna- 
ta con manifesto loro svantaggio , o di ri- 
durgli a tali strettezze nelle provvisioni del 
vivere, ch’egli n’avesse in fine a riportar 
vittoria senza combattere. Da questo allog- 
giamento cominciò a ricevere grande inco- 
modità quello de' Collegati. Onde per non 
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lasciarsi troppo ristringer ne’ siti e troppo 
ancora ne' viveri, bisognava uscire ben spes- 
so con grosse forre in opposizione di quel- 
le del Re, il quale a tutte 1’ ore con in- 
credibile vigiiauza teneva io esercizio le sue. 
Convertivansi perciò le scaramucce in fa- 
zioni quasi per ordinario; e n’arse una sì 
fiera e sì 1 unga un giorno , che fu per com- 
mutarsi formatamente in battaglia. Da una 
parte vi s’impegnarono i Duchi d* Umena 
e di Guisa , e da un’ altra il Principe Ra- 
nuccio a cui restò ucciso il cavallo, e fu 


posta in pericolo evidente la persona sua 
propria. Allo strepito della mischia , e al 
dubbio di vederla ridurre ad un generale 
conilitto , si mosse in ultimo il Duca di 


Parma stesso , fattosi portare iu sedia e 
mettere poi a cavallo, senza tralasciar di 
trovarsi dove più richiedeva il bisogno , an- 
corché l’aflliggesse con gran dolore tuttavia 
la ferita. Ma col declinare il giorno maucò 
l’ occasione di venire all’ intiero cimento di 


tutte le forze; e si vide insomma che per 
venirvi, ciascuna delle parti o desiderò di 
aver maggiori vautaggi, o non volle avven- 
turarsi a maggiori perdite. Col Principe si 
trovarono in particolare , ed ebbero campo 
di segnalarsi due capitani di lauce, l'uno 
Spagnuolo e fu Carlo Coloma , e l’ altro 
Italiano e fu Annibale Bentivoglio nostro 
fratello, giovane di venti anni, cb’iu una 
gamba all’ unirsi col piede restò gravemen- 
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te ferito nella fazione. Questo Carlo Colo- 
nia è l’autore dell’ Istoria, ch’egli compo- 
se nella sua lingua intorno a' successi mili- 
tari di Fiandra, occorsi nel tempo ch’egli 
vi dimorò. Istoria grandemente stimata , e 
che tanto più ha poi fatto risplendere il 
merito dell’ autore, quauto più dopò è riu- 
scito chiaro il nome di lui con quei maneg- 
gi sì nobili , non solo di guerra ma di ne- 
gozio , ne’ quali continuamente il suo Re 
1’ ha impiegato. A questa fazione diverse 
altre ne succederono pur molto calde, sen- 
za però mai che vi si conoscesse uotabil 
superiorità o dall’ una o dall’ altra parte. 
Nè qui ora noi stimiamo a proposito di rap- 

S reseutarne a minuto i successi , per non 
ifferir troppo a ripigliar nuovamente quel- 
li che sono proprj dell’ Istoria nostra par- 
ticolare di Fiandra. 

Continuava il Re di Navarra intanto 
a scorrere la campagna per ogni lato, e da 
quello in particolare, onde poteva il cam- 
po nemico ricevere più d’incomodità nelle 
vettovaglie. E di già in esso tanto se ne 
pativa, che non era possibile di soffrirne 
più lungamente ormai la penuria. Vende- 
vasi a prezzo carissimo il pane, e con gran 
difficoltà se ue ritrovava. Ogni dì più sì ve- 
deva mancare il foraggio a' cavalli , ed al 
disagio del vivere s’aggiungevauo in tutto 
l’esercito a proporzione i patimenti ancora 
quasi in ogni altra cosa. Oude cominciava- 
no molti soldati a sbandarsi, e tutti aper- 
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tamenle a dolersi, che tante loro e si ono- 
rate fatiche dovessero terminare fra le ne- 
cessità più miserabili della fame. Quanto 
meglio essere finalmente di morire col fer- 
ro in mano , c di tentare a quel modo la 
via del ritorno ? sì che non potesse almeno 
vantarsi il nemico d' aver vinto seni aver 
combattuto , e di goderne il trionfo prima 
quasi anche della vittoria. E veramente 
questo era il senso del Re di Navarra , 
poiché da tutti i segni appariva eh’ egli, de- 
posto ogni pensiero di venire a battaglia , 
non aveva altro fine se nou di ridurre i 
collegati all’ ultime necessità per via della 
fame. E di già egli mostrava d’ esser tanto 
sicuro di questo successo, che non vi met- 
teva quasi più dubbio alcuno. Considerava 
egli che l' esercito della Lega per uscir 
della Normandia e ritornar nella Piccardia, 
dovrebbe necessariamente passar per 1" in- 
gresso dell’ accennala penisola. Ch’ era oc- 
cupato dalle sue forze quel passo , e che 
non potrebbono i collegati senza manifesta 
rovina loro venire a sforzarlo. Rimaner 
dunque il transito della Senna. Ma con 
quanta difficoltà e pericolo ciò s’ effettue- 
rebbe pur anche da loro ? poiché dovreb- 
bono varcare un fiume di tanta larghezza 
e profondità , infestato dal continuo alter- • 
nante flusso e riflusso del mare , e col tro- 
varsi al fianco un esercito sì poderoso co- 
ni’ era il suo. Per le quali angustie dell’u- 
no e dell’altro parlilo giudicava il Re dV 
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ver tanto sicura la vittoria in sua 


3 9 3 
mano , 


che gli pareva , come abbiarn detto di so- 
pra , di non poter dubitarne in maniera 
alcuna. Conosceva altrettanto queste diffi- 


coltà il Duca di Parma. E postele iu con- 
trappeso determinò egli finalmente di passar 
la riviera e di mettere il suo esercito in 


salvo per quella via. Nè differì più lunga- 
mente in procurarne 1’ effetto ; poiché di 
già erano cresciute in modo le necessità 
del suo campo , che ne minacciavano l’in- 
tiera dissipazione , quando ben tosto non 
vi si trovasse qualche opportuno rimedio. 
Comunicato perciò segretissimamente que- 
sto pensiero col Duca d’Uraena, col Prin- 
cipe suo figliuolo e con alcuni pochi altri, 
per le cui mani doveva passarne l’ esecu- 
zione , prima d’ ogni cosa risolvè d’ acco- 
starsi più alla riviera, per agevolar meglio 
tutti i preparamenti che potevano esser ue- 
cessarj per un tal fine. Come fu mostrato 
di sopra, alloggiavano i collegati nel villag- 
gio d’Yvetot, ch’era assai lontano dal fiu- 
me. Levatosi dunque il Farnese da quel 
primo sito, ne prese un altro vicino a Cau- 
debech meno d’un miglio d’Italia, e quivi 
pur anche si fortificò nel modo che più 
conveniva. Dall’ altra parte non mancò su- 
bito d’ avvicinarsi nuovamente il Re di Na- 


varra; onde continuavano quasi ogni gior- 
no le scaramucce e fazioni di prima. Erausi 
fatte in questo mezzo le provvisioni che si 
richiedevano per la ritirata di là dal fiu- 
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me che disegnava il Farnese. Ond’egli non 
polendo differirla più oltre la dispose iu 
questa maniera. Con somma celerilà fece 
alzare due forli, 1' uno dirimpetto all’altro 
su le due ripe. In questo della ripa vicina 
all’esercito fece eatrare il conte di Bossù 
con 800 fanti del suo reggimento Vallone; 
ed in quello della ripa contraria pose il 
mastro di campo della Barlotta con altret- 
tanti del sup reggimento pur dell’ istessa 
nazione ; e guarnì 1’ uno e 1’ altro forte 
d’ alcuni pezzi d' artiglieria , per assicurar 
con essi le barche , sopra le quali doveva 
effettuarsi il passaggio. Alzali i forti e prov- 
veduti iu questa maniera , fece discendere 
giù da Roauo un buon numero di grosse 
Barche e mezzane , eh’ erano state ridotte 
alla forma che bisognava per 1’ accennato 
discguo. Eranvene alcune particolarmente 
quasi in forma di zatte per trasportar me- 
glio con esse 1’ artiglieria ; e tutti questi 
maggiori legni venivano accompagnati pur 
anche da molte piceiole barche da remi , 
le quali dovevano servire per agevolare il 
transito alle maggiori. Correva il ventesimo 
secondo giorno di Maggio, quando arriva- 
rono verso la sera tutte le barche al luo- 
go destinato al passaggio. Nè tardò un mo- 
mento il Duca di Parma in farne succede- 
re l’ esecuzione. Quella notte medesima 
passò tutta la cavalleria Francese , ed il 
giorno appresso quasi tutta la fanteria di 
Fiandra. Qualche parte restonne di qua. 
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dal fiume per ingannare il Re di Navarca, 1 
col fingere d’uscire alle solite scaramucce , 
e fargli credere che si volesse passare a 
qualoìi’ altra 9orte d’ alloggiamento. E per- 
chè troppo avrebbouo tardato le barche 
uel trasportare tutto 1’ esercito ; perciò fu 
inviata quasi tutta la cavalleria di Fiandra, 
il bagaglio e 1* artiglieria speditamente a 
Roano per godere , come seguì , la como- 
dità di quel ponte da noi accennato di 
sopra; che a tal effetto nelle sue parti rot- 
te fu accomodato nel modo che la neces- 
sità poteva in quell’ occasione permettere. 
Venuto il giorno , e facendo i cavalli del 
Re le solite scorrerie , s’ accorsero al fine 
che l’esercito nemico passava il fiume. Ar- 
se il Re allora di sommo sdegno per tal 
successo ; e molto più quando seppe che 
restava poca gente ormai da passare, e che 
la copriva il forte alzato da questa ripa. 
Nè si ritenne egli punto. Fatta scelta d’un 
buon numero di cavalli, s’ accostò al fiume 
per far prova di rompere la gente accen- 
nata, la quale era tutta di Spagnuoli e 
d’ Italiani. Ma la trovò sostenuta con tanto 
valore dal principe Ranuccio , e così ben 
difesa dal forte, che non potè disturbarne 
in maniera alcuna il passaggio. A farne 
seguire I' esecuzione iutiera aveva voluto il 
Duca di Parma che rimanesse di retro- 
guardia il Principe suo figliuolo. Ond’egli, 
imbarcato ancor quel residuo, lo fece pas- 
sar con ogni sicurezza; e seguì poi il tne- 
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desioso degli altri soldati eh’ erano deft- 
tro al forte , e dell’ artiglieria con la 
quale era stato difeso. Provò nondimeno il 
Re col far condurre alcuni pezzi de’ suoi 
in un sito che più dominava il fiume di 
gettare a fondo le barche, su le quali pas- 
sava quel resto di gente; e ue sopraggiun- 
sero alcune di quelle ch’erauo venute d’O- 
landa , e tentarono anch’ esse di mettere 
impedimento al passaggio. Ma tutto fu in- 
darno, perchè finalmente il Principe si ri- 
dusse in salvo sull’ altra ripa con tutti i 
suoi , e fece arder subito ancora le barche 
per levare ogui comodità al nemico di ser- 
virsene al medesimo fine di passar la rivie- 
ra. Fremeva pur tuttavia con sommo di- 
spiacer d’ animo il Re nel vedersi cadere 
di mano quella vittoria eh’ egli con tauta 
sicurezza aveva sperato di conseguire. Onde 
inclinò a passar con ogni celerità il ponte 
dell' Arche, per farsi di nuovo incontro a’ 
nemici , o infestargli almeno quanto più 
avesse potuto alla coda. Ma perchè il giro era 
lungo, e la fanteria non poteva così presto 
seguitar la cavalleria, e questa sola non era 
bastante a ridurre in nuove angustie i ne- 
mici, egli non fece poi altra mossa coutro 
di loro. Passato che fu 1’ esercito della Le- 
ga sospettaron subito i Duchi di Parma e 
d’Uraena, che il Re di Navarra fosse per 
cadere nell’ accennata risoluzione di passare 
anch' egli il ponte dell’ A robe. Aliontana- 
rousi perciò dal fiume speditamente , e si 
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trasferirono ad alloggiare nel villaggio di 
Neoborgo più dentro terra. Quindi l’ Urne- 
na andò subito con qualche numero di 
gente in Roano , per assicurar meglio di 
presenza le cose di quella città , mentre 
con tante forze tuttavia il Re di Navarra 
vi si trovava cosi vicino. Dall’ altra parte 
il Farnese non differì punto a seguitar la 
sua ritirala ; marciando però sempre con 
grande ordinanza, buche giunto nel paese 
di Brya contiguo a quel di Sciampagna , 
stimò di poter con più comodo e più si- 
curo cammino uscire me» frettolosamente di 
Francia. 

Pervenuto al confine lasciò certo nu- 
mero di fanteria e di cavalleria sotto il si- 

f nore di Rona , per disporne in servizio 
ella Lega , secondo che gli fosse ordinato 
dal Duca d’Umena. E di là entrato in Fian- 
dra se ne passò nuovamente all* acque di 
Spa , invitatovi dalla stagione calda cbe si 
faceva di già sentire, ma con p< ca speran- 
za di frutto per sollevarsi dalla sua infer- 
mità , la quale dopo il caso della ferita 
s* era fatta ogni dì più grave. Aftliggevalo 
sommamente questa corporal debolezza , 
trovandosi ormai privato delle operazioni 
militari più necessarie, ch’egli prima infa- 
ticabilmente era solito di sostenere in per- 
sona propria. Ma crucciavalo sopra tutto il 
vedere quanto gran danno alle cose di 
Fiandra avessero cagionato le diversioni di 
Francia, e che tuttavia il Re persistesse in 
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•voler più che mai soccorrer la Lega , e 
per tal effetto eh' egli dovesse quanto pri- 
ma ripassar di nuovo in quel regno. Al- 
l’arrivo suo in Fiandra aveva egli trovato 
in piedi un ammutiuamento d’ Italiani ; e 
che dal conte Maurizio era siala cinta di 
stretto assedio la piazza di Steeuvich, luo- 
go importante di là dal Reuo verso la Fri- 
sa , com’ altre volle s’ è dimostrato. Strin- 
gevalo da ogni parte gagliardamente Mau- 
rizio ; e fortificatosi ben prima da quelle 
di fuori per impedire ogni soccorso de’re- 
gj , non aveva poi tralasciata alcuna dili- 
genza per avanzarsi di dentro. Batteva io 
particolare da più bande la piazza con fu- 
riosissime tempeste di tiri. E se beu non 
mancavano gli assediati e con frequenti sor- 
tite e con ogni altro più ardito contrasto 
di far resistenza , conoscevasi nondimeno 
che la piazza non potrebbe tardar lunga- 
mente a cadere, quando non vi sopravve- 
nisse il necessario soccorso. A questo segno 
era E assedio quando arrivò iu Fiandra il 
Duca di Parma. Aveva egli lasciato iu Fran- 
cia un buon numero di gente, e l’altra 
veniva scemata in guisa, e ridotta sì male 
per tanti disagi patiti, che non era in ter- 
mine di potere in alcun modo sopportarne 
de’ nuovi. Procurò il Duca nondimeno che 


si facesse ogni sforzo per soccorrer la piazza , 
e con la solita diligenza ed industri? vi 
s’ affaticò particolarmente il Verduge. Ma 
riuscì tanto debole e così tarda la mossa , 
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che non potendo sostenersi più gli assedia- 
ti, furon costretti al fine di rendersi. Die- 
de gran riputazione a Maurizio , e gran 
vantaggio in quelle parti alle provinole con- 
federate l’acquisto d’una tal piazza. Nè 
si fermarono esse in quel solo. Fatto vol- 
tare Maurizio speditamente contro il forte 
di Coverden, ch’era in mano de’ regj , e 
guardava un passo di grau momento pur 
anche là intorno, vi pose egli l'assedio, e 

10 strinse in maniera, che mancate a quei 
di dentro molte cose necessarie per la di- 
fesa, ed insieme ogni speranza d’aver soc- 
corso, bisognò finalmente ch’uscissero del- 
la piazza. Con l'afflizione di queste perdite 

11 Duca di Parma verso la metà d’OUobre 
si ricondusse a •Brusselles. Ali’ arrivo suo 
in Fiandra il Principe suo figliuolo era 
partito da quei paesi per tornare in Italia. 
E perchè il Duca si vedeva ridotto a se- 
gno di tal debolezza, che giudicava di non 
poter più continuare uelle fatiche militari 
di quel governo, perciò fece egli grandis- 
sima istanza al Re di lasciarlo. Ma non 
parve al Re di poter condescendere a tal 
dimanda, sperando pure che il Duca po- 
trebbe di nuovo passare in Francia, e co- 
noscendo quanto fosse per importarvi so- 
lamente la sua presenza. Dall’ altra parte il 
Re sapeva molto bene in che languido stato 
di sanità si trovasse il Duca , e gli era noto 
il suo male d’ idropisia , e che s’ era fatto 
già del tutto incurabile, e che da un gior- 
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no all 1 altro poteva seguirne la morte. On- 
de giudicò necessario di mandare in Fian- 
dra qualche persona di valore e di stima , 
che più attentamente osservasse lo stato del 
Duca, ed insieme avesse d' ordine suo quel- 
le commissioni appresso di se, che si giudi- 
cassero più a proposito da eseguire ed al- 
lora per la debole sanità del Duca , ed in 
evento ch'egli fosse mancalo. Inviò il Re 
dalla sua corte per tal effetto Giovanni 
Pacceco marchese di Cerralvo, che venne 
a morte prima d’essere uscito di Spagna ; 
onde in luogo di lui bisognò destinare un 
altro , e fu Pietro Heuriehez di Azevedo 
conte di Fuentes. 

lutante il Re sollecitalo con ardentis- 
simi oflì/j dalla Lega di Francia , aveva co- 
mandato al Duca di Parma che di nuovo 
*’ accingesse a passare in quel regno, e con 
quel maggior uervo di forze che permetf 
tessero i bisogni proprj suoi della Fiandra. 
In esecuzione di ciò diede subito il Duca 
gli ordini necessarj per levar nuova gente, 
come s’era fatto ancor V altre volte; e par- 
titosi da Brusselles passò in Arras per tro- 
varsi quanto prima sulla frontiera più vi- 
cina alia Francia , e poter tanto più dar 
vigore alla preparazion del passaggio. Quivi 
egli con la forza e virtù dell’ animo conti- 
nuava pur tuttavia, quanto più gli era pos- 
sibile, "a regger la debolezza e languor del 
corpo. Negoziava indefessamente e di notte 
ancora più che di giorno ; e come s’ egli 
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sdegnasse di cedere alla natura che lo ren- 
deva inabile ormai ad ogni esercizio, com- 
pariva talora a cavallo, e si sforzava d’in- 
gannar se medesimo col portamento della 
persona anche a piedi. Così andò egli per- 
severando per qualche tempo, e giunse in 
Fiandra il conte di Fuentes fra questo mez- 
zo. Preparossi poi il Conte a partir da 
Brusselles per condursi a trovare il Duca 
in Arras. Ma non potè muoversi a tempo. 
Perciocché il Duca non avendo più vigore 
di forze che bastassero a poter sostentarlo 
più lungamente ; e prima conosciutosi mor- 
to, che in certa maniera volesse confessarsi 
mortale , aveva , all’ entrar di Dicembre , 
consumati quasi improvvisamente gli ulti- 
mi spiriti che tuttavia gli restavan di vita. 
Questo fine ebbe Alessandro Farnese Duca 
di Parma in età di 47 anni. La grandezza 
pontificale di Paolo III. pose quella del 
principato nella sua casa. Nudrito egli dun- 
que di spiriti alti insino dal nascimento , 
cominciò a farne apparire ogni segno mag- 
gior nella fanciullezza. Pervenuto alla gio- 
ventù si trasferì alla corte di Spagna , per 
dar egli stesso al Re tanto più vivo pegno 
di depeudenza, e per conseguire all’incon- 
tro da lui tanto più vivi effetti di prote- 
zione. Ma passato ben presto dal mestier 
delle corti a quello dell’ armi ne gettò i 
primi fondamenti sotto don Giovanni d’Au- 
stria, in occasione della Lega memorabile 
contro il Turco. Insino d' allora fu reso 
Bentivoglio Storia ec. Poi, III, 26 
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da lui tal saggio de’ guerrieri suoi spiriti , 
che tra la più ricca scelta di capitani ch’a- 
vesse la cristianità in quell’ impresa, egli fu 
eletto all’espugnazione di Navarrino, piaz- 
za delle più considerabili che siano in tulli 
i mari dell’ Oriente. Fatto poi dou Giovan- 
ni governator de’ Paesi bassi, al primo tuo- 
no delle rivolte che vi rinacquero, egli, 
come già fu narrato, corse subito a ritro- 
varlo , e s’ adoperò di maniera in ogni 
azion militare, che lasciò in dubbio s’avesse 
meglio adempite o le qualità semplici di 
soldato, o le prerogative maggiori di capi- 
tano. Quindi succeduto egli ncll’istesso go- 
verno , parve che nella persona di lui re- 
stasse viva pur tuttavia quella di don Gio- 
vanni , tal era stata la congiunzione d’ af- 
fetto , non men che di sangue tra loro; e 
tanto s’ erano veduti amendue conformi e 
di tempo negli anni e di natura ne’ costu- 
mi e di paragou nel valore. Mentre il Far- 
nese guerreggiò tra i Fiamminghi , le sue 
armi furono accompagnate quasi sempre 
da grandissime prosperità di successi. Ma 
costretto a divertirsi più volte in Francia, 
bisognò che vedesse poi declinare dalla 
parte regia sommamente le cose in Fian- 
dra. ]Nel resto considerandosi la sua ripn- 
tazion militare, niuno più di lui deve alla 
Francia ; perchè i due soccorsi tanto me- 
morabili di Parigi e di Roano, ed in ulti- 
mo la ritirala così gloriosa di Caudebecb , 
F innalzarono a maggior grido senza venire 
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al ferro e combattere, che se in ciascuna 
di quelle azioni egli avesse combattuto in 
battaglia e vinto. Gran capitano in vero ! 
e di nome sì chiaro senz’ alcun dubbio , 
che la sua fama può collocarlo tra i più 
celebri dell’ antichità , e farne in modo ri- 
verir la memoria all’ età presente , che 
n’ abbiano a restar con ammirazione an- 
cora i posteri in tutto il corso delle fu- 
ture. 


Il fine. 


Digitized by Google 



V 



Digitized by Google 


'4o5 


tavola 

delle cose più notabili che si contengono 
in questa Seconda Parte. 


A 


Altapenna ( sig. d’ ) sorprende Bre- 
dà 75. ferito mortalmente sotto il 
forte ctEngelen ■ * *47 

; Ammutinamento della gente Aleman- 
na nel campo regio io 3 

Annibaie Bentivoglio 3 go 

Anversa in pericolo d’ esser sorpresa 
ii5 116. sua descrizione 189. as- 
sediata dal principe di Parma * 4 * 

Anversuni , quali diligenze usassero 


per aver soccorso i 5 y. loro com- 
mozione per le strettezze dell as- 
sedio 157. disegnano alcune bar- 
che di fuoco a’ danni del ponte 


Digitized by Google 



fatto sopra la Schelda i 65 . nave 
grandissima che da loro si fab- 
ùrica, con titolo di fin della guer- 
ra i 65 . nuovo loro disegno con- 
tro del ponte 181. risolvon di ren- 
dersi 1 98 

Arciduca Matlhias ritorna in Germa- 
nia 94 

Arcivescovo di Rossano inviato a Co- 
lonia per V accomodamento delle 
cose di Fiandra 34 

Aimata navale in Ispagna a’ danni s 

deir Inghilterra 25 §. in che con- 
sistessero le sue forze 269 . sua 
uscita da Lisbona 270. fiera tem- 
pesta che V assalisce 271. giunge 
a vista deir Inghilterra 271. spa- 
vento che piglia per alcune navi 
'di fuoco 276. mal trattata dalla 
tempesta 277. naufragio fierissi- 
mo che patisce 279. si riconduce 


in Ispagna 28 r 

Armata Inglese 271. suoi 'vantaggi 

sopra quella di Spagna ' 274 

Assedio di Mastrich 14 

di Tor/iay ■> - 8fi 

di Anversa • ■ • * 139 

di Grave . - 22 1 

di Venelò 223 

di Nuys 226 

dell Esclusa » 238 
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B 


Barche di fuoco in Anversa per di- 
struggere il ponte i 65 . come fos- 
sero lavorate 172. effetto loro 176 

Berghes al Som tentato indarno dal 

Farnese 290 

Bona sorpresa dallo Schinche 288. ri- 
cuperata dal Principe di Simay 288 

Bredà sorpresa dall' Altapenna 75. e 
per via di stratagemma occupata 
dal conte Maurizio 3 o 8 

Bruges in potere de" regj - . . .1 27 

Brusselles s’ aggiusta col Farnese ig 5 

C 


Camillo Cappizucchi mastro di campo 
il un terzo <1 Italiani 
Cambray ridotto in angustie dal Far- 
nese 70. è soccorso dal Duca 
d'Alansone 
Cardinale Alano 

Carlo Havardo ammiraglio d‘ Inghil- 
terra 

Cardinale Caetano Legato in Parigi 
Cardinale Infante acquista il forte di 
Schinche 
Carlo Colorna 

Cristoforo Mondragone mastro di cam- 
po , che quartiere avesse sotto 
Mastrich 20. quanto ben adem- 


* 9 * 


78 

25g 

263 
3 i 2 

287 

3 go 
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pisse le sue parti nella difesa del 
contraddicco jg2 

Combattimento segnalato tra la gente 
del Farnese e quella de ’ solleva- 
ti io6 107 

Conferenza tenuta in Colonia per l'ag- 
giustamento delle cose di Fian- 
dra ' 34 

Consulta del Principe di Parma , se 
debba Jarsi prima tassedio d’ An- 
versa o quel di Mastrich i 3 14 

Consulta del medesimo intorno alla 
costruzione del ponte sulla Scliel- 
da 144 145 

Consulta della Regina d’ Inghilterra 
sopra l’ offerta di sovranità delle 
provincie confederate 21 3 

Consulta del Re di Navarra se deb- 
ba sospendere o continuare l’as- 
sedio di Roano 363 

Consulta in Ispagna circa al modo di 
risentirsi contro la Regina d’ In- 
ghilterra 24g 

Conte d’Aremberghe fa ritirare V Ho- 

lach dall assedio di Zutfen 128 

Conte <T Agamonte fatto prigione de’ 

sollevati 56 

Conte della Laigne governatore d’Er 

nau . 33 

Conte di Svarzemburgo spedito dal- 
r Imperatore alla conferenza di 
Colonia * < 35 
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r Conte di Berghe toma alla divozione 

del Re ' ' 7i 

Conte Hermano di Berghe assediato 
in Deventer 349* resta ferito 3ao. 
rende la piazza 35o 

Conte Carlo di Mansfelt acquista la 
terra efliy'ndovcn 124 - assalta e 
rompe il marescial di Birone 125. 
assedia la terra di Grave 221 . 
soccorre Nimega 3 09 

Conte di Fuentes in Fiandra 4ot 

Conte d'Holach all’ assedio di Grò- 
ninghen 72 . fatto luogotenente del 
conte Maurizio i3q. assalta il con- 
traddico r 9° 

Conte di Lincestre mandato in Olan- 
da dalla Regina d’Inghilterra 221 . 
assedia Zutfen 221 . ma ne vien 
fatto ritirare dal Duca di Par- 
ma 233. tornavi di nuovo , e vi 
acquista alcuni forti 233 Sospetti 
che le Provincie Unite pigliano 
delle sue azioni 234» conduce 
nuovi ajuti d’ Inghilterra 243. de- 
stinato dalla Regina a difendere 
le ripe del Tamesis con un eser- 
cito 

Conte Maurizio sostituito in luogo del 
Principe d’Orangessuo padre i3j. 
comanda all’ armi delle provincie 
confederate z'òq. procura d assi- 
curarsi del presidio di S. Gertru - 
demi erg, ma non gli riesce 294 
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2 g 5 . sorprende JBredà 3 o 8 . pian - 
ta un forte contro Uimega 3 og. 
s' impadronisce di Zutfen 348. e 
poi della piazza di Deventer 35 o. 
viene in mano sua la città di .Ni- 
mega 357 - piglia Steenvich 3 gq. 
ed il forte di Coverden 3 gcj 

Colonnello Noriz sorprende il forte di 

Blanchemberg 346 

Colonnello di V era Inglese soccorre 

Remberg 3 o 3 

Comparazione fra il Re di Navarra 

ed il Duca di Parma 3 j 3 

ContcPietro Ernesto di Mansfelt lasciato 

dal Farnese al governo di Fiandra 3 r 3 
Conte di Renemberghe Lorna all'ubbi- 
dienza del Re 71. ed al medesi- 
mo tempo si assicura della città 
di Groninghen 72. assedia Steen- 
vich ; ma è costretto di ritirarse- 
ne 74; sua morte 74 

Conte di Saligni fatto prigione 377 

Conlraddicco di Covesteyn i 53 . dife- 
so con quattro forti da’ regj 1 82. 
assaltato da’ sollevati , ma senza 
frutto 184. di nuovo combattuto 
da' medesimi 188 


D 


Deputati Cattolici dell’ Unione Fiam- 
minga, che senso avessero in ma - 
teiia di mutar Principe 52 
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Descrizione della città di Mastrich 18 
Del tentativo fatto da’ Francesi per 

sorprender Anversa 114 TI ^ 

Della città dt Anversa 
Del ponte fatto sulla Schelda nell as- 
sedio di quella città 1G8 

Delle barche di fuoco fabbricate in 


essa 

Del gran vascello chiamato fin della 
guerra 

Dell' incendio di Nuys 

Dell’ ordinanza , nella quale si pose 
l'armata navale Spagnuola con- 
tro V Inglese 

Della tempesta levatasi contro l' ar- 
mata di Spagna 

DelV ordinanza con la quale il Far- 
nese fece marciare l' esercito al- 
l’ entrar in Francia 3 17* e P° l 
V uscirne per tornare in Fiandra 

Deventer acquistato dal Farnese 235 . 
ricade in mano delle Provincie 
Unite 

Duca d’Alansone toma in Francia 12. 
vien eletto Principe de’Paesi bas- 
si G 3 . e con quali condizioni ne 
sia da lui accettato il dominio 63 . 
soccorre la città di Cambray 77. 
passa in Inghilterra , e di là in 
Zelanda 96. sua entrata solenne 
in Anversa 97. riceve la gente 
da lui aspettata ic8. viene consi- 
gliato ad usare la forza per ista- 


172 

17.3 

228 

272 

2 79 

33 7 

35 o 
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bilire il nuovo principato 109 t ro. 
lenta di sorprendere Anversa 114. 
ma con infelice successo 116, e 
seg. passa in Francia 12S. muo- 
re 129. suo elogio 

Duca d Arescot eletto dall’ Unione 
Fiamminga per la conferenza di 
Colonia 

'Duca di Mompensiero capo della gen- 
te dell’ Alansone 

Duca di Medina Sidonia sostituito al 
comando dell armata navale in 
luogo del marchese Santa Croce 
270. sua spedizione infelice 

Duca di Montemarciano mandato in 
Francia da Gregorio JL 1 U. 

Duchessa di Parma si trasferisce in 
Fiandra 58 . sua lettera al Re 
Cattolico 60. toma in Italia 

Duca di Terra nuova spedito dal Re 
Cattolico alla conferenza di Colo- 
nia 

Duca di Parma 229. vedi Principe di 
Parma 

Duca d Umena s’ abbocca col Duca 
di Parma 3 ir. sua opinione che 
si proseguisca la vittoria d Urna- 
la 374 375. esorta il Farnese d al- 
lontanarsi da Roano 38 o. ritiene 
il comando generale nel campo 
della Lega 887. conduce rinforzo 
di gente in Roano 
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35 
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Elogio del Duca d Alansone 
Elogio del Prìncipe d Oranges 
_ Elogio del Duca di Parma 
Enrico ' HI • Re di Francia , come si 
scusasse intorno al nuovo princi- 
pato de' Paesi bassi ricevuto dal 
Duca d Alansone suo fratello 
Esclusa assediata da' regj 238. ren- 
desi 

Esercito del Farnese sotto Mastrich , 
come acquarterato 

Esercito del medesimo intorno ad An- 
versa , come diviso 
Esercito della Lega , e sue forze 
Eyndoven in poter de’ Francesi 124 » 
ricuperato da' regj 
Etreel ( sig. d ) in Tornay 


I2q 

i3z 
40 1 


66 

246 


148 

36o 

124 

87 


Fazione de' malcontenti, che sensi mo- 
strasse io. s’ impadronisce d A- 
losto 

Fervaches ( sig. di) , e suo ragiona- 
mento al Duca d Alansone 
Filippo Secondo conferma il Prìncipe 
di Parma nel governo di Fian- 
dra 8. tira alla divozion sua le 
provinole Vallone 3i. risolvesi di 
rimandare in Fiandra la Duches- 
sa di Parma 58. alla quale poi 


3 9 


no 
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concede di tornare in Italia 62. 
sue querele col Re dì Francia , 
per avere il Duca d’ Alansone ac- 
cettato il titolo di Principe de' 
Paesi bassi 66. dichiara ribello il 
Principe d’ Oranges 66. in gran 
Jluttuazionc se debba assaltare con 
Carmi C Inghilterra 25 6. risolvesi al 
fine di farne l' impresa " *“ 


Francesco Verdugo al governo di Fri- 
sa 74. acquista la terra tCEmbda 
75. sorprende Zutfen 12 j 

Francesi in pericolo per la ferita del- 
l’Ora ngcs 98. scorrono ostilmente 
la città di' Anversa n 5 . ma sono 
ributtati dagli abitanti 116 1 17. si 
assicurano delle piazze di Don- 
cherchen, Dismuda e Terramon- 
da i2i e seg. 

Forte di Lillà 1 42 

Forte di Blanchemberg preso dal Du- 
ca di Parma 289 240. in potere 
del colonnello JS ori z , che lo de- 
molisce ' 346 

Forte di Engelen in mano de’ solle- 
vati , che gli cambiano il nome 
in quello di Crevecuore 247 


chiarasi di voler ajutare 
Cattolica in Francia 



Francesco Drach Inglese 
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G 


Gaesbech preso da sollevali , e ricu- 
perato dal Farnese 108 

Gante in poter del Farnese 2o5 

Gantesi contrarj alla Religion Catto- 
lica ed alla sovranità di Spa- 
gna io. s' impadroniscono della 
terra di Menin 39 

Giacomo Tajardo 4^ 

Giorgio Basti esce incontro al Re di 

Navarra , e lo fa ritirare 3i5 

Giovan Casimiro a Gante , e poi in 
■Inghilterra 11. parte di Fiandra 
con la sua gente 13 

Gregorio XII 1 . s'interpone per la quie- 
te di Fiandra 34 

Gregorio XIV. spedisce il Duca di 
Montemai ciano in soccorso della 
Lega di Francia 36o 

G roninghen assediato dal conte d Ho- 
lach 72. resta libero 
Groenevelde ( sig. di) governatore del- 

l’Esclusa 241 

r 

H 


JHierges ( sig. di ) generale dell’ arti- 
glieria in Fiandra 20. è ucciso 
nell’ assedio di Mastrich 25 

I 

Insy ( sig. d') J governatore di Cambray t SS 
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Inglesi rompono la gente regia sotto 

Grave 322 

Jpri viene in poter del Farnese 126 

Ìsola di Cassante z'óq 


Fogni preso per assalto dal Duca di 

Parma 329 

Lira , terra del B rubante viene in ma- 
no de’ regj xo3 


M 


M aline s in poter del Farnese 33 . pas- 
sa di nuovo in mano de’ solleva- 
ti 5 j. torna all’ ubbidienza del 
Be ig5 

Marchese di Bararnbone assedia Rem- 

berg 297 

Marchese di Cerralvo inviato dal Re 
in Fiandra 400. muore per viag- 
gio 400 

Maria della Laygne difende la città 
di Tornay in assenza del Princi- 
pe cCEspinoy suo marito 86. sue 
parole per animare i soldati gì. 
riihane ferita gì. rende la piaz- 
za g 3 <j4- onore che riceve dal 
campo nell’ uscirne 94 

Marchese Ippolito Bentivoglio 191 2 3 z 
Marchese di Reati ferito sotto I È- 

sclusa 242 
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Marchese dì Rubays governatore (f Ar- 
toys 32 . assalta il sig. della Nua, 
e lo fa prigione 57. opera appres- 
so le provincie Vallone , che si la- 
scino tornare le genti straniere 83 . 
piglia il forte di Lifchensuch 142. 
sopraintende alla costruzione del 
ponte sulla Schelda i 56 . fa pri- 
gione il sig. di Telignì 1G7. sua 
morte 

Marchese di S. Croce destinato al co- 
mando delC armata navale contno 
T Inghilterra dal Re Filippo II. 259. 
viene a morte 

Marchese del Vasto generale della ca- 
valleria in Fiandra 196. riceve 
V Ordine del Tosone per mano del 
Duca di Parma 229. d’Italia tor- 
na in Fiandra per trovarsi nel se- 
condo passaggio del Farnese in 
Francia 

Mar e sciai di Bicone in Fiandra iog. 
piglia la rocca di Vouda iz 5 . 
rotto dal Mansfelt 125 . torna in 
Francia 129. sua orazione , per- 
chè non s’ interrompa V assedio di 
Roano 363 . è lasciato dal Re di 
Navarra a quell oppugnazione 

Martino Schinche e sue qualità 73. 
soccorre Groninghen qS. sua vit- 
toria contro i sollevati a Goes 74 
75. è fatto prigione 100. pas- 
sa al servizio degli Stati 209. suo 
Rcntivoglio Scoria ec. Voi, III, 27 
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ragionamento al conte Maurizio 
■per fabbricare il forte chiamato 
di Schinche 28G. sorprende la 
terra di Bona 2go. rompe alcune 
compagnie regie 299. tenta di sor- 
prender JSirnega 3 oo. dove perde 
la vita 3 o 2 

Mastrich assediato dal principe di Par- 
ma 17. sua descrizione 18. assal- 
tato da' regj 23 . e valorosamente 
difeso 23 . cade in poter del Far- 
nese 29 

Matteo Mulart Vescovo d' Arras si 
adopera per l’ aggiustamento delle 
provincia Vallone col Re 32 . sig. 
della Motta resta ferito in un brac- 
cio nell’ assedio dell Esclusa 242 

N * 

Nave di straordinaria grandezza fab- 
bricata dagli A riversarli Ij3. nella 
prova non corrisponde all’ aspet- 
tazione 181 

Navi di fuoco spinte dagl’ Inglesi con- 
tro l’ armata Spagnuola 276. e 
con (piale effetto ' 276 

Neuporto ricuperato dal Farnese 126 
Nimega viene alV ubbidienza del Re 208. 
in gran pericolo (tesser sorpresa 
3 oo. passa in mano de' sollevati 35 J 
Nua ( sig. della ) luogotenente del Prin- 
cipe d’Orangcs e governato r di 
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Mastrich 1 6. non vuol rinchiudersi 
in quella piazza 17. sue diligenze 
per soccorrerla 26. è fatto prigio- 
ne 57 

Nuys preso per forza da regj 228 

0 

Odenardo nella provincia di Fiandra 
assediato dal Farnese 101. assal- 
to che gli vien dato 102. sua resa io3 
Odoardo Lanzavecchia govemator di 


Bredà 294. entra per trattato nel- 
la terra di S. Gertrudemberg 2 g 5 
Orazione di Giacomo Tajardo a fa- 
vore del Duca d' Alansone 47 

Orazione del medesimo agli Ativer- 

sani _ 1G0 

Orazione del Principe di Parma per 
far tornare le soldatesche fore- 
stiere 80 

Orazione del medesimo a’ capi delV e- 

sercito all’ entrare in Francia 3 16 

Orazione del sig. di Fervaches al Du- 
ca d‘ Alansone 110 

Orazione che fanno i deputati delle 
Provincie Unite alla Regina d'In- 
ghilterra 2 1 1 

Orazione del Re di Navarca a suoi 

capi di guerra 3 ig 

Orazione del Marescial di Pirone per- 
chè l assedio non si lievi di intor- 
no a Roano 3 G 3 
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Orazione del Duca di Buglione in 
contrario 

P 

Parigi assediato dal Re di Navar- 
ra 3 1 1 . soccorso dal Duca di Par- 
ma 

Pietro Gaetano mastro di campo nel- 
l’ esercito regio di Spagna 

Ponte d’ Anversa e sua descrizione 168. 
danno che riceve dalle barche di 
fuoco 

Principessa d’Èspinoy 89. vedi Maria 
della Laygne 

Principe cTOranges s' affatica per soc- 
correr Mastrich 27. usa ogni di- 
ligenza per disturbare le pratiche 
d' accomodamento introdotte in 
Colonia 35 . Applicasi col pen- 
siero all elezione d' un nuovo Prin- 
cipe 41. Suoi fini particolari in 
tale occasione ivi. Favorisce le 
pratiche in vantaggio dell’ Alan- 
sone 55 . pubblica una scrittura per 
sua giustificazione in risposta del 
bando regio uscito contro di • lui 
67. È f erito et archibugiata 98. 
procura di riunire i sollevati Fiam- 
minghi con l’ Alansone dopo il 
successo d’ Anversa 12 1. È ucciso 
i3i. suo elogio 

Principe di Parma riceve la confer- 

/ 


3 G 6 

329 

3 i 5 

180 
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inazione dal Re nel governo di 
Fiandra 8. Assedia Masbrich 17. 
Come vi disponesse il campo al- 
r intorno ig. Sforza alfine la piaz- 
za 2 . 3 . Stringe accordo con le 
provinole V adone 3 o. Acquista Ma- 
lines 38 . pone un largo assedio 
a Cambray 76. Ma è costretto di 
ritirarsene dal Duca d' Al nasone 
77. Suo ragionamento per far tor- 
nare le genti straniere in Fian- 
dra 80. Assedia Tornay 86. e ne 
fa f acquisto g 3 . Stringe la gen- 
te de’ sollevati 1 07. Ricupera il 
castello di Carnbresis 108. S' im- 
padronisce di Doncherchen e di 
Neuporto 126. Risolve d’ assedia- 
re Anversa i 38 . S' applica a far 
un ponte sopra la Sclielda per le- 
vare i soccorsi alla città 148. 
Fossa di 1 5 miglia fatta escava- 
re da lui i 5 r. Corre gran peri- 
colo trell’ operazione delle bar- 
che di fuoco 1 77. Ributta i nemi- 
ci dall’ assalto del Contraddicco 
194. Riceve f ordine del 1 osane 
2oo. Sua entrata solenne in An- 
versa ivi. Assedia Grave e l’ acqui- 
sta 224. Si accampa sotto Venlò 
224. che viene in man sua 226. 
Di là passa contro la terra di 
Nuys ivi. piglia il titolo di Duca 
per la morte del padre 229. Ono- 
Reniivoglio Storia ec. Voi, III, 27 * 


re che riceve dal Pontefice Sisto 
V. 229. Va al soccorso di Zut - 
fen 23 2. Acquista Deventer 235 , 
E poi il castello di Vovve 236 . 
Pone r assedio all’ Esclusa 238 . 
che finalmente gli viene in mano 
246* Suo senso circa al doversi 
muover l armi di Spagna contro 
T Inghilterra 266. Si trasferisce a 
Neuporto per dar calore all’ im- 
presa 270. Disegno che ha sopra 
Berghes al Som , ma con infelice 
successo 290. 291. Sua infermità 
d’idropisia 294. Abboccasi col Du- 
ca d' Urne na 3 n. passa in Fran- 
cia 3 i 5 . Suo ragionamento a’ ca- 
pi dell esercito 3 x 6 . Congiungesi 
con l’ Umena a Meos 3 18. Asse- 
dia e sforza la terra di Lagni 
327. 828, Acquista per assalto quel- 
la di Corbel 336 . I orna in Fian- 
dra 337. Accampasi sotto il forte 
di Nimega 35 1. ma non può far- 
ne l acquisto 35 3 . Riceve ordine 
dal Ré di passar nuovamente in 
Francia ivi. Resta superiore nel- 
la fazione d Umala contro il Re di 
Navarra 374. Manda soccorso di 
gente a Roano , e poi s'incammina 
verso la Piccardia 38 1. assedia la 
, terra di Rue 382 . Toma con di* 
ligenza alla volta di Roano , e. ne 
fa allontanare il Re di Navarra 
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3g3. 3g4> Resta ferito in un brac- 
cio sotto Caudeberìi 387 . Fa piaz- 
za d’ arme nel villaggio d’ Y vetot 
388. Risolve di passare la Senna 
3g3. E l' eseguisce felicemente ivi. 

S' incammina alla volta di Fian- 
dra 3g7- fa istanza al Re di la- 
sciare il governo 3gg. S' accinge 
al terzo passaggio in Francia 400. 
Muore in Arras 401. suo elogio 4 °a 
Principe Ranuccio primogenito del Du- 
ca di Parma riduce in sicuro l' e- 
sercito regio nel ritirarsi dal forte 
di Nimega 354» Marcia di van- 
guardia con la cavalleria nel cam- 
po della Lega 3j2. sostiene con 
gran valore la retroguardia nella 
ritirata di Caudebech 3g5 

Principe di Simay torna alV ubbidien- 
za del Re , e mette la città di 
Bruges in mano al Farnese 127. 
ricupera la terra di Bona 2 go 

Provincie V allone in contrasto coi 
G antesi g io. S' aggiustano col 
Principe di Parma 32 e con 
quali condizioni 33. Consentono 
al ritorno delle genti straniere 84 

Q 

Querele de’ sollevati Fiamminghi con- 
tro il Duca d’ A (anse ne 104 
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Querele de ’ medesimi contro gT In- 
glesi 

Querele de' copi della Lega contro il 
Duca di Parma 

Querele dell’ esercito della Lega per 
mancamento di vettovaglie 

R 

Ragunanza degli ordini generali in 
Anversa per V elezione di un nuo- 
vo Principe 42 . mostrasi inclinata 
al Duca cC Alansone 55. Al qua- 
le con una nobile ambasceria of- 
Jerisce il dominio delle provincie 
confederate 63 

Regina d‘ Inghilterra , che sensi aves- 
se intorno al nuovo Principato 
delC Alansone 85. fa esaminare 
nel suo consiglio l’ offerta di so- 
vranità fattale dalle provincie con- 
federate 21 3. procura d’ aggiusta- 
re le differenze tra le provincie 
confederate ed il Lincestre z3j. 
fa muover pratiche di concordia 
per le cose di Fiandra col mez- 
zo del Re di Danimarca 248 . ma 
svanisce poi ogni trattazione 26 g. 
risolve cT opporsi all’ armata di 
Spagna , e vi si prepara con for- 
ze grandi per mare e per terra 
263. sua orazione al parlamento 264 

Re di Spagna. Vedi Filippo IL 


236 
333 
3g r 


Digitized by Google 



Remberg assediato dal marchese dì 
Barambone 297 . vien soccorso 
dallo Schi nche 298 . e poi dal co- 
lonnello T^era Inglese 3o2. ren- 
de si finalmente a’ re gj 
Roano assediato dal Re di Navarra 
358. riceve soccorso di gente 386. 
ridotto in gran pericolo 
Re di Navarra assedia Parigi 3ii 
3 1 2 . sua esortazione a’ capi del- 
r esercito 319 . leva il campo d’ in- 
torno a Parigi 322. sfida i nemi- 
ci a battaglia 323. Tenta di sor- 
prender Parigi 33 1 . infesta il cam- 
po contrario 33g. mette V assedio 
a Roano 358. si trasferisce ad 
Urnala , di dove si muove per ri- 
conoscere 'in persona il campo 
della Lega S 72 373 . Resta ferito 
d’ archibugiata 374 . torna a strin- 
ger Roano 383. lievasi da quel- 
l’ assedio 385. impedisce le vetto- 
vaglie al campo de’ collegati 38g. 
sua speranza di vincere il nemico 
per via della fame 


4t 5 


3o3 


383 


392 


San Gertrudembergh viene in mano 

de’ regj > 297 

S. Aldegonda ( sig . di') in grande sti- 
ma appresso 1 unione Fiamminga 
47- capo del governo in Anversa 
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160. suo ragionamento per animare 
gli Anversani a sostenere l'assedio 1 60 
Schinche. Vedi Mastino Schinche. 
Sebastiano Tappino Francese , e Suvar - 
zernburgo d’ Halle alla difesa di 
Mastrich 17. loro vigilanza 20 21 . 
ributtano i regj con gran valore 22 
Sisto V. Sommo Pontefice manda a 
presentare il cappello e lo stocco 
al Duca di Parma 229. esorta 
Filippo II. all' impresa cC Inghil- 
terra 256 257. Seguita i sensi di 
Pio V. contro quella Regina 258 25g 
Sollevati Fiamminghi in gran disunio- 
ne fra di loro g io. per manca- 
mento di danaro non possono so- 
stenere le soldatesche straniere ir. 
nudriscono in buone speranze di 
soccorso gli assediati di Mastrich 
27. Mandano i loro deputati al 
maneggio di pace introdotto in 
Colonia 36. acquistano Deventer 
e Groninghen 3g. disegnano d'e- 
leggere un nuovo principe 41. oc- 
cupano la terra di Condè 70. pub- 
blicano F azione da loro fatta del 
nuovo principe 84- loro querele 
contro V udiamone 104. quanto si 
alterassero per la tentata sorpresa 
cT Anversa 121. raggius tarisi coi 
Francesi per opera dell' Oranges 
122 123. sostituiscono il conte 
Maurizio in luogo del Principe 
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d’Oranges suo padre \Zq. r acqui- 
stano il forte di Lifchensuch 174. 
rotti al Contraddicco di Covesteyn 
194. spediscono deputati per of- 
ferire alla Regina d' Inghilterra la 
sovranità delle loro provincie 211. 
loro sforzo per soccorrer l’Esclu- 
sa 243. pigliano il forte d’Enge- 
len 247. rompono i regj vicino a 
Nimega 353 


T 

Tornay assediato 86. batterie che gli 
sono piantate contro 90. sostiene 
il primo assalto 91. riceve un pic- 
cini soccorso 92. rendesi final- 
mente al Farnese g 3 

'Telignl ( sig. di ) al governo di Litio 

i 5 o. è fatto prigione 167 

y 

Vachtendonch si rende al Mansjelt 2 g 3 

V erdugo , vedi Francesco V erdugo 
Vietilo assediato dal Farnese 224. ren- 
dasi prima che si venga all’ as- 
salto 226 

Vovve in mano del Duca di Parma 236 
Villars ( sig. di ) alla difesa di Roa- 
no 36 1. assalta con gran valore 
il campo di fuori , e lo danneg- 
gia gravemente 379. consiglia che 
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si voltino le forze della Lega in 
altre parti 38o. fa istanza di soc- 
corso 


383 


Z 

Zutfen assediato dal Lincestre 23o. è 
soccorso dal Farnese 233. in po- 
tere del conte Maurizio 348 
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226 penult. bateria 
z'.-ii 10 risolve 
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risolvè 
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